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DUE  PAROLE  DI  PREFAZIONE 


yVXiEi  cari  giovinetti,  ecco  un  libro  scritto  pro- 
prio per  voi.  Se  sapeste  quante  difficoltà  si  hanno 
a  superare  nel  comporre  un  libro  adattato  per  l'a- 
dolescenza. Da  una  parte  l'abitudine,  e  il  desiderio 
di  mettere  in  mostra  tutta  la  dottrina,  spinge  noi 
letterati  ad  alzarci  fino  sopra  le  nuvole;  dall'altra 
il  timore  di  non  essere  compresi  ci  fa  scendere  terra 
terra  col  pericolo  d'annojarvi.  Per  isfuggire  i  due 
estremi  opposti  mi  sono  tenuto  così  a  mezz'  aria  ;  .e 
"'  spero  mi  vorrete  un  po'  di  bene,  se  non  altro  per  la 
^  gran  fatica  durata  nello  scrivere  questo  libro,  in 
I    cui  ho  compendiato,  per  la  prima  volta,  tante  belle 
>  cose  scritte  da  letterati  di  vaglia  in  molti  e  grossi 
•>-  volumi. 


Ma  già,  noi  siamo  vecchi  amici,  e  non  occorrono 
troppe  parole  per  intenderci.  Pure,  se  sentiste  un 
qualche  severo  censore,  di  quelli  che  tengono  le 
dottrine  nelle  maniche  del  sajo,  criticare  il  libro, 
voi  rispondetegli  umilmente:  Povero  uomo!  T in- 
tenzione era  buona,  ed  ha  fatto  quello  che  ha  po- 
tuto. Non  le  piace  la  forma  dialogica?  Non  abbia 
paura,  non  si  tratta  di  dialoghi  socratici  o  cate- 
chetici, analitici  o  sintetici  ;  ò  un  maestro  che  parla 
alla  buona  col  suo  allievo. 

—  Lo  stile  è  incerto,  e  a  balzelloni. 

—  Questo  si  è  fatto  a  bella  posta,  dice  lui,  per 
adattarsi  all'  ingegno  di  noi  giovinetti,  che  rapi- 
damente passiamo  da  un  discorso  all'altro,  e  non 
sappiamo  durare  nell'applicazione. 

—  Qualche  volta  è  troppo  semplice,  altra  volta 
troppo  elevato. 

Ma  anche  l'adolescenza  (noi  ce  ne  laviamo  le 
mani,  è  Fautore  che  parla),  anche  l'adolescenza  è 
l'età  in  cui  succedono  di  questi  rapidi  trabalzi.  Il 
giovinetto  tratto  tratto,  in  mezzo  ai  trastulli,  si  fa 
serio;  e  sente 

«  Le  subite  e  profonde 
Malinconie  del  ver  ». 

—  E  perchè  non  si  è  mantenuta  la  forma  dia- 
logica insino  alla  fine  ? 

—  Per  la  ragione  come  sopra. 


—  Perchè 

—  Perchè. . . .  perchè Alla  fin  dei  fatti  fini  non 

ho  a  fare  l'apologia  del  mio  libro. 

E  se  questo  piacerà  a  voi,  come  spero,  se  vi 
renderà  più  modesti  e  gentili,  se  aprirà  l'animo 
vostro  alle  gioje  del  belìo,  mi  parrà  di  toccare  il 
cielo  col  dito;  se  non  piacerà  agi' intelligenti,  vuol 
dire  che  ne  faranno  uno  meglio  del  mio;  e,  gua- 
dagnandoci voi,  io  ci  avrò  sempre  guadagnato;  e 
mi  resterà  se  non  altro  il  vanto  modesto  di  avere 
a  più  valenti  additato  il  cammino. 


Lodi,  27  aprile  1872. 


PAOLO  TEDESCHI 

EMIGRATO    TRIESTINO. 
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Giovannino  è  un  vispo  giovanetto,  in  sui  dodici  anni 
circa,  un  po'  bizzarro,  inquieto,  fantastico;  ha  un  tempera- 
mento assai  gracile,  va  di  sovente  soggetto  a  sconvolgi- 
menti di  stomaco,  nevralgie,  convulsioni,  ed  altri  piccoli 
incomodi,  che  lo  mettono  tutto  sossopra;  e  allora  diventa 
collerico,  dispettoso,  impaziente.  Però,  dotato  di  ottimo 
cuore  e  di  straordinario  ingegno,  capisce  subito  che  non 
è  da  uomo  lasciarsi  dirigere  dallo  stomaco  e  dai  nervi, 
chiede  perdono  ai  superiori  del  fallo,  e  non  ha  pace  finché 
non  l'abbia  ottenuto. 

Non  potendo  star  molto  tempo  fermo,  ed  applicato  allo 

studio,  causa  queste  imperfezioni,  i    suoi  genitori   gli 
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hanno  dato  un  precettore,  affinchè  senza  affaticarlo  molto, 
e  per  via  del  diletto,  lo  avesse  ad  istruire  ed  educare 
nel  bene.  E  questi,  eh' è  poeta  ed  uomo  alla  mano,  si 
trova  benissimo  con  Giovannino:  maestro  e  scolaro  si 
trattano  come  fratelli,  sempre  però  con  quella  misura,  da 
parte  del  maestro,  eh' è  necessaria  per  non  compromet- 
tere la  propria  dignità.  E  perchè  si  abbia  una  prova  dell'in- 
gegno di  Giovannino,  e  del  buon  accordo  che  passa  tra 
precettore  e  discepolo,  basterà  raccontare  il  seguente 
aneddoto. 

Una  volta  fecero  assieme  un  viaggetto  sul  lago  di  Como. 
Giovannino,  durante  la  corsa  sul  vapore,  voleva  sempre 
chiacchierare;  il  maestro  lo  pregava  di  tacere,  ammirava 
que'  luoghi  stupendi,  fantasticava  e  componeva  de'  versi. 
Ritornati  a  casa,  il  giorno  seguente  il  precettore  diede 
al  suo  allievo  il  seguente  compito  italiano:  —  Due  viag- 
giatori di  differente  età  e  temperamento  visitano  il  lago 
di  Como;  loro  differenti  impressioni.  —  Giovannino,  data 
un'occhiata  al  maestro,  e  fatto  un  viso  tra  il  furbo  e  il 
grave  : 

—  Oh,  mi  scusi,  gli  disse,  di  differente  età  si,  ma  di 
temperamento  no,  perchè  siamo  come  una  mela  spartita, 
tutti  due  fantastici,  tutti  due  poeti,  e  quindi  tutti  due  un 
po'  strani  e  bizzarri. 

Fanno  sovente  delle  lunghe  passeggiate;  e  il  maestro, 
colta  l'occasione,  istruisce  l'allievo  senza  che  egli  se  ne 


avveda  e  s'affatichi,  come  facevano  que'  filosofi  della 
Grecia,  che  insegnavano  passeggiando  sotto  al  portico 
(Peripato)  in  Atene,  e  perciò  appunto  furono  detti  filo- 
sofi peripatetici.  Visitano  le  chiese  di  Milano,  guardano* 
statue  e  quadri,  escono  fuori  di  porta,  e  fanno  delle  pas- 
seggiate romantiche,  specialmente  al  Gentilino,  lungo  a 
quelle  acquicelle  scorrenti  brune  brune  pei  prati  sotto 
ai  boschetti  degli  olmi,  che  è  una  consolazione  a  ve- 
derle. 

Il  fanciullo  curioso,  come  tutti  i  ragazzi  di  talento,  do- 
manda spesso:  —  Che  cosa  rappresenta  questa  statua,  di 
chi  è  questo  quadro?  —  e  allora  il  maestro  gli  narra  la 
storia  del  pittore  o  scultore  che  fece  quell'opera  d'arte, 
ciò  che  torna  utilissimo  all'istruzione  ed  educazione  di 
Giovannino. 

A  me,  che  scrivo  queste  pagine  pei  buoni  giovanetti 
che  sono  contenti  di  leggere  la  storia  dell'arti,  toccò  di 
assistere  a  daso  ad  una  di  queste  lezioni,  nella  chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie,  sul  corso  di  porta  Magenta; 
ed  essendo  un  po'  amico  del  maestro,  mi  avvicinai  pre- 
gandolo di  lasciarmi  ascoltare  le  sue  lezioni.  La  sera  poi, 
tornato  a  casa,  mi  venne  un'idea,  e  dissi  tra  me  e  me: 
S'insegnano  tante  cose  ai  giovanetti,  si  riempie  loro  il 
capo  di  tante  cognizioni,  eppure  si  trascura  uno  studio 
dilettevole,  e  insieme  tanto  necessario,  qual  è  la  storia 
delle  belle  arti,  cioè  dell'architettura,  della  pittura  e  della 


scultura.*  I  fanciulli  passano  dinanzi  al  Duomo  e  sentono 
dire:  Che  bel  gotico!  passano  dinanzi  a  un  palazzo  ed 
odono  :  Pare  edificato  dal  Palladio.  È  proprio  classico  !  — 
Che  cosa  sia  poi  gotico  o  classico  non  sanno,  e  non  sa- 
pranno precisamente  forse  per  tutta  la  vita. 

Allora  mi  venne  in  pensiero  di  pregare  quel  signor 
maestro  di  ripetermi  i  dialoghi  che  tiene  con  Giovan- 
nino, visitando  i  monumenti  di  Milano;  ed  egli,  da  buon 
amico,  accondiscese  ben  volentieri.  Ogni  volta  adunque 
che  il  maestro  mi  dirà  qualche  cosa  di  nuovo  verrò  a 
raccontarvela  in  queste  pagine;  e  così  in  tanti  dialoghi, 
tra  il  maestro  e  Giovannino,  m'ingegnerò  di  darvi  una 
qualche  idea  sulla  storia  delle  belle  arti,  incominciando 
dall'architettura.  Attenti  adunque,  che  i  nostri  due  perso- 
naggi sono  già  in  viaggio,  e  io  li  vedo  laggiù,  verso 
porta  ticinese,  vicino'  alle  colonne  di  san  Lorenzo,  stretti 
nel  seguente  colloquio. 
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Maestro.  Sei  stanco,  Giovannino? 

Giov.  Io  no;  ho  anzi  una  gran  voglia  di  camminare. 

Maestro.  Bene,  allora  andremo  fino  a  porta  ticinese  ;  sei 
contento? 

Giov.  Si  figuri!  Guardi,  maestro,  come  sono  brutte  que- 
ste colonne  di  san  Lorenzo.  Non  farebbero  meglio  a  get- 
tarle giù?  Ingombrano  il  corso. 

Maestro.  Non  dire  di  questi  spropositi,  Giovannino.  Sono 
avanzi  di  un  monumento  romano,  e  si  hanno  a  conser- 
vare con  ogni  cura. 

Giov.  E  a  che  cosa  servivano? 

Maestro.  Si  crede  facessero  parte  di  una  basilica,  ossia 
di  un  tribunale:  altri  dice  di  un  tempio;  ma  la  più  ac- 
creditata opinione  si  è  che  appartenessero  all'atrio  delie 
terme,  ossia  dei  bagni  pubblici,  dei  quali  facevano  grande 
uso  gli  antichi,  e  che  fossero  erette  nel  terzo  secolo  del- 
l'era cristiana,  vale  a  dire  duecento  anni  circa  dopo  Gesù 
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Cristo.  Benché  di  un'epoca,  in  cui  le  arti  non  erano  nel 
più  bel  fiore,  pure  sono  un  prezioso  avanzo  dell'architet- 
tura classica. 

Giov.  E  che  cosa  vuol  dire  architettura  classica? 

Maestro.  La  lezione  arrischia  di  essere  un  po'  lunga.  Se- 
diamoci quindi  qui  di  riscontro  al  caffè.  Che  cosa  vuoi 
prendere  tu? 

Giov.  Al  caffè  un  caffè! 

Maestro.  Sai  pure  che  ti  urta  i  nervi.  Benedetto  ragazzo, 
sembri  allevato  fra  i  Turchi. 

Giov.  Allora  un  cioccolatte. 

Maestro.  Peggio,  ti  aggrava  lo  stomaco.  Meglio  una 
limonata.  Bottega,  due  limonate. 

Dunque,  tornando  a  noi,  hai  a  sapere,  attento  bene,  che 
l'architettura  è  l'arte  la  quale  insegna  ad  alzare,  ed  abbellire 
edilìzi  a  privata  e  pubblica  comodità  e  decoro.  Da  prima 
(ci  s'intende,  tu  non  hai  già  a  credere  che  gli  uomini 
vivessero  con  le  scimmie  nei  boschi);  da  prima,  dico,  i  no- 
stri antichi  padri  non  abbadarono  a  tante  delicature.  Pure 
di  avere  un  luogo  da  riposarsi  la  notte,  costruito  con 
rami  d'alberi,  erano  contenti;  ma  quando  dalle  rive  del- 
l'Eufrate e  del  Tigri,  da  quelle  beate  regioni  inondate  di 
luce  e  di  calore,  si  sparsero  in  più  inospiti  regioni,  sen- 
tirono la  necessità  di  ripararsi  dall'eccessivo  caldo,  dal 
freddo,  dalle  bestie  feroci;  e  perciò  cominciarono  ad  alzare 
da  prima  capanne,  poi  tuguri,  e  così  mano  mano  fino  alle 
case,  ai  palazzi,  ed  ai  tempii.  E  siccome  ogni  popolo  ha  i 
suoi  gusti  ed  i  suoi  particolari  bisogni,  così  e'  è  un'archi- 
tettura indiana,  assira,  egiziana,  ecc.  ecc.  Chiamasi  poi  ar- 
chitettura classica  quel  modo  di  fabbricare,  che  usarono 
i  due  più  grandi  e  civili  popoli  dell'antichità:  i  Greci  ed  i 
Romani.  I  primi  abitando  un  paese  ridente  col  mare  di- 
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nanzi  e  intorno  seminato  di  belle  isolette,  e  coi  monti  alle 
spalle,  che  venivano  giù  giù  degradando  e  rompendosi 
in  vaghe  colline  fino  al  bacio  dell'acque,  perdettero  ben 
presto  dell'antica  rozzezza,  ebbero  uno  squisito  senso 
del  bello,  e  perciò  amarono  la  semplicità,  l'ordine,  la 
convenienza  delle  parti  al  tutto,  ed  eressero  semplici,  or- 
dinati, regolari  i  loro  edifìzi.  I  Romani,  rozzi  da  prima, 
non  alzarono  ne'  più  antichi  tempi  del  regno  e  della  re- 
pubblica che  semplici  case  senza  alcun  abbellimento;  ma, 
soggiogata  ch'ebbero  la  Grecia,  come  hai  appreso  dalla 
storia,  impararono,  con  tante  altre  belle  cose,  anche  l'ar- 
chitettura dai  Greci,  modificandola  però  alquanto  e  ren- 
dendola, se  non  più  bella,  certo  più  grandiosa  e  so- 
lenne. 

Ti  ho  detto  che  i  Greci  amavano  l'ordine,  la  regola- 
rità: ma  questa  loro  regolarità  non  era  già  pedantesca, 
o,  per  ispiegarmi  meglio,  rigorosa;  ma  sapevano  anche 
variare  e  decorare  in  varii  modi  gli  edifici.  Or  bene,  i 
differenti  modi  di  alzare  le  colonne  e  di  ornare  gli  edifìzi 
diedero  origine  ai  varii  generi  od  ordini  di  architettura.  E 
cinque  sono  gli  ordini  dell'architettura  greco-romana,  os- 
sia classica,  cioè  il  Toscano,  il  Dorico,  il  Ionico,  il  Co- 
rintio ed  il  Composito. 

Sei  capace  di  ripetermeli? 

Giov.  Sicuramente:  Toscano,  Dorico,  Io....  io....  come, 
si  dice? 

Maestro.  Ionico. 

Giov.  Ah  1  sì,  il  mar  Ionico.  Adesso  non  mi  sfugge  più. 
Corintio  e  Sproposito. 

Maestro.  No,  bimbo,  hai  a  dire  composito. 

Giov.  Composito,  sproposito;  così  mi  resta  fermo  in 
mente. 
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Maestro.  Ma,  santa  pazienza!  Quante  volte  ti  ho  a  dire, 
che  quando  si  beve,  non  occorre  tuffare  il  naso  nel  bic- 
chiere e  gorgogliare.  Ohi  sarebbe  un  po' ora  dismettere, 
signorino  mio  bello,  questa  brutta  usanza. 

Giov.  Non  lo  farò  più,  non  lo  farò  più. 

Maestro.  Dunque  bevi  adagio,  santa  pazienza,  e  a  modo 
la  limonata.... 

Giov.  Toscano,  Dorico,  Ionico,  Comp.... 

Maestro.  Corintio  e  Composito.  Il  Toscano  è  il  più  sem- 
plice e  il  più  grave  degli  ordini  (fig.  a  pag.  8).  Chiamasi 
meglio  così,  e  lo  si  dovrebbe  dire  forse  Etrusco,  perchè 
l'usarono  gli  Etruschi,  antichi  abitatori  dell' Etruria, l'at- 
tuale Toscana.  0  meglio  deriva  il  nome  dai  Toschi  od 
Oschi,  antichi  abitatori  d'Italia;  ma  non  c'ingarbugliamo 
in  questioni  inutili.  Il  Dorico  (fig.  a  pag.  9)  usarono  i  Dori:  il 
Jonico  i  Jonii,  il  Corintio  i  Corintii,  antichi  abitanti  di  Pro- 
vincie e  di  città  della  Grecia.  Del  Composito  ti  dirò  poi. 
È  facilissimo  distinguere  un  ordine  dall'altro:  basta  os- 
servare il  capitello  della  colonna  e  il  cornicione. 

Giov.  Altri  nomi  che  mi  fanno  girare  la  testa. 

Maestro.  No,  Giovannino,  sono  semplicissimi  e  facili  a 
capirsi.  Il  capitello  è  la  testa  della  colonna.  Il  cornicione 
poi  è  quel  pezzo  di  muro  sostenuto  dalle  colonne.  È 
composto  di  architrave,  di  fregio  e  di  cornice  (i).  Il  To- 
scano è  l'ordine  più  semplice  e  grave;  non  ha  decorazioni 
di  foglie  nel  capitello,  non  fregi. 

L'ordine  dorico  è  già  più  decorato.  Sulla  trabeazione 
ci  sono  certi  ornamenti  di  tre  linee  che  si  chiamano  tri- 
glifi, e  tra  i  triglifi  vi  hanno  decorazioni  di  teste  d'ani- 
mali, di  faccie  umane  ed  altri  ornamenti,  che  chiamansi 

(1)  Vedi  il  disegno  dell'ordine  Dorico  nella  pagina  precedente. 


L  ARCHITTETURA 


11 


metope.  I  triglifi  in  origine  erano  le  teste  dei  travi  delle 
prime  rozze  fabbriche,  e  che  poggiavano  sull'architrave. 
In  seguito  si  volle  mascherarli  così,  perchè  facessero  un 
più  bel  vedere. 

Sotto  ai  trìglifi  vedonsi  certi  ornamenti  dalla  loro  forma 
chiamati  gocciolini. 

Hai  presente  il  bell'edifizio  del  dazio  diporta  Venezia? 
Ebbene;  porta  Venezia  è  d'ordine  dorico. 

Il  Jonico  si  distingue  facilmente  al  capitello,  ch'è  d'ambo 
1  lati  voltato  in  forma  d'una  S  in  un  fregio,  che  chia- 
masi voluta. 


Capitello  dell'ordine  Jonico. 


Finisci  di  bere  la  tua  limonata,  e  andremo  giù  fino  a 
porta  ticinese,  ch'è  un  buon  modello  d'ordine  jonico.  Il 
Corintio  è  molto  elegante,  ed  ha  nel  capitello  il  bell'or- 
namento di  foglie  d'acanto  (fig.  a  pag.  12). 

Ti  parrà  strano  che  sia  caduto  in  mente  agli  archi- 
tetti della  Grecia  di  scolpire  foglie,  e  poi   frutta   e  fiori 
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in  cima  alle  colonne;  ma  qualora  tu  rifletterai  alle  prime 
origini  dell'arte,  di  cui  ti  ho  detto,  e  ai  pali  alzati  a  so- 
stenere l'edifizio,  invece  di  colonne,  comprenderai  come 
le  foglie  d' acanto  ed  altre  piante  tengano  il  luogo  delle 
piante  arrampicanti,  che  in  aperta  campagna  avranno 
decorato  la  fronte  dell'umile  tugurio.  Questa  parmi  l'o- 
rigine più  naturale  del  capitello  corintio,  senza  ricorrere 
alla  storiella  d'uno  sposo  che  avea  piantato  l'acanto  a' 
piedi  d'un  ceppo  sulla  tomba  dell'amata  fanciulla. 
L'ordine  Composito  finalmente  è  il  più  ricco  ed  ornato  ; 


Capitello  dell'ordine  Composito. 

e  porta  un  tal  nome  perchè  composto  del  jonico  e  del 
corintio.  Ha  cioè  sul  capitello,  oltre  alle  foglie  d'acanto 
del  secondo,  anche  le  volute  del  primo. 
Usasi  molto  nelle  sale  da  ballo,  nei  teatri. 
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Giov.  È  questa  la  porta  ticinese? 

Maestro.  No,  questa  qui  sul  naviglio  interno  è  l' antica 
dei  tempi  repubblicani,  fabbricata  dopo  l'eccidio  di  Mi- 
lano comandato  dall'imperatore  Federico  Barbarossa.  La 
nuova  porta  ticinese  è  là  in  fondo  al  corso;  la  vedi?  Fu 
innalzata  ai  tempi  napoleonici,  e  chiamavasi  porta  ma- 
rengo per  rammentare  la  memorabile  battaglia.  Il  di- 
segno è  dell'architetto  Cagnola;  ed  è  una  felicissima  imi- 
tazione de' Propilei,  ossia  degli  atrii  avanzati,  che  fregia- 
vano l'ingresso  d'un  recinto  sacro.  Ed  ora  ti  farò  un 
breve  cenno  dei  vari  edifìzi  dei  Greci  e  dei  Romani.  Le 
principali  fabbriche  di  pubblico  decoro  od  utilità,  e  di  cui 
ci  restano  ancora  avanzi,  sono  i  tempii,  i  teatri,  gli  anfitea- 
tri, le  basiliche,  le  terme,  gli  archi  trionfali,  il  panteon. 


Tempio  classico. 

Gioì?.  Ih!  ih!  quanta  roba. 

Maestro.  A  una,  a  una,  diceva  quello  che  inferrava  le 
oche;  te  ne  dirò  adunque  partitamente.  I  tempii  già  si 
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sa  a  che  cosa  servissero,  né  occorre  te  ne  faccia  parola. 
Il  più  grande  e  sontuoso  era  quello  di  Giove  Olimpico 
in  Grecia,  di  Minerva,  di  Diana;  preziosi  avanzi  del  tem- 
pio di  Vesta,  di  Venere  conserva  tuttora  Roma,  e  molte 
altre  città  d'Italia.  Anche  de'  teatri.... 

Giov.  Già,  si  sa,  avanti. 

Maestro.  Non  aveano  però  la  forma  de'  nostri,  con  quelle 
piccionaie  o  palchetti;  ma  gli  spettatori  sedevano  torno 
torno  su  alti  gradini  di  pietra,  e  il  palco  dove  recitavano 
gli  attori  non  avea  scene  mobili  come  da  noi,  ma  sta- 
bili. Tale  è  il  teatro  olimpico  eretto  a  Vicenza  dal  celebre 
architetto  Palladio  sul  modello  degli  antichi. 

L'anfiteatro  era  un  gran  teatro  circolare  con  gradini, 
simile  alla  nostra  arena  in  piazza  d'armi,  in  cui  i  Ro- 
mani si  riunivano  per  assistere  allo  spettacolo  de'  gladia- 
tori. Abbiamo  tuttora  il  Colosseo  di  Roma,  grandioso  nelle 
sue  rovine;  poi  c'è  l'anfiteatro  di  Verona,  di  Nimes  in 
Francia,  di  Pola,  che  ha  la  cinta  esterna  meglio  conser- 
vata che  ogni  altro. 

Giov.  E  dov'è  Pola? 

Maestro.  Già,  la  geografia  non  è  il  tuo  forte,  Neil'  Istria, 
presso  il  capo  Promontore,  che  s'appunta  in  mare  tra 
il  golfo  di  Trieste  e  il  tempestoso  Quarnero....  E  bada  di 
non  confondere  l'Istria  con  la  Dalmazia,  o  peggio  conia 
Stiria,  come  fanno  certuni.  Torniamo  a  bomba. 

La  basilica,  presso  i  Romani,  era  un  grande  edilìzio 
dove  si  riunivano  i  mercanti  a  trattare  d'affari,  i  giu- 
dici a  decidere  le  liti  e  a  dettar  le  sentenze:  una  specie 
di  borsa  e  di  tribunale  insomma.  Tieni  bene  a  mente 
questo  nome  di  basilica,  che  avremo  a  parlarne  ancora. 

Giov.  Rasilica,  basilisco,  don  Basilio,  oh!  non  mi  scappa. 

Maestro.  Delle  terme  si  è  già  detto  parlando  delle  co- 
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lonne  di  san  Lorenzo.  Gli  archi  trionfali  s'innalzavano  in 
onore  degli  imperatori:  l'arco  di  Tito  a  Roma,  di  Tra- 
iano in  Ancona.  Se  ne  alzarono  come  sai  anche  a'  nostri 
tempi:  tale  il  nostro  arco  della  Pace  e  quello  dell' Etoile 
a  Parigi,  eretti  in  origine  per  rammentare  le  vittorie  di 
Napoleone  I.  Finalmente  ti  ho  a  dire  del  Panteon.  Il  Pan- 
teon è  un  tempio  di  forma  rotonda  con  la  cupola,  vasta 
quanto  l'edilìzio  stesso,  dedicato  da  Roma  pagana  a  tutti 
gli  Dei.  (Panteon  è  voce  greca,  e  significa  appunto  tutto 
Dio;  quindi  le  voci  panteista,  panteismo). 


Il  Colosseo. 

Giov.  Che  significano.... 

Maestro.  Filosofo  e  sistema  antico  di  filosofia,  che  consi- 
derava Dio  come  l'anima  dell'universo,  che  non  distin- 
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gueva  insomma  il  creatore  dalle  creature.  Su  per  giù 
somigliano  al  materialismo  e  ai  materialisti  moderni. 

Giov.  Ho  capito,  ho  capito,  ai  liberi  pensatori.  Ma  com'è 
possibile  non  credere  in  Dio?... 

Maestro.  Ahi  ti  pare?  Basta;  amiamoli  come  fratelli; 
che  ci  pensino  loro,  e  torniamo  al  Panteon.  I  papi 
lo  hanno  poi  trasformato  in  tempio  cattolico,  dedicato 
invece  a  tutti  i  santi  del  cielo;  e  ci  aggiunsero  ai  lati 
del  cupolone  due  tozzi  campanili,  che  ci  fanno  la  fi- 
gura di  due  orecchioni  d'asino,  che  guastarono  a  dir 
vero  non  poco  la  semplicità  e  maestà  dell'antico  edilìzio. 
Nei  primi  anni  del  nostro  secolo,  essendo  tornato  di  moda 
lo  stile  classico,  s'innalzarono  in  molti  luoghi  delle  chiese 
cristiane  in  forma  di  panteon.  Ed  è  un  genere  d'architet- 
tura, che  non  si  adatta  punto  alle  esigenze  e  allo  spirito  del 
|  culto  cattolico.  Vuoi  farti  un'idea  del  Panteon?  Il  nostro 
I  san  Carlo  in  corso  è  un  tempio  moderno,  alzato  con  questo 
!  stile,  con  disegno  dell'Amati,  nel  milleottocentotrentotto. 

Si  dice  anche  panteon  oggidì  un  edilìzio  innalzato  con 
:  qualunque  altro  stile,  non  in  onore  di  tutti  gli  dei,  o  di 
tutti  i  santi,  ma  degli  uomini  illustri  d'una  nazione;  o 
una  chiesa  dove  si  conservano  le  ceneri  dei  grandi  scrit- 
tori ed  artisti.  Così  la  chiesa  della  Maddalena  a  Parigi  è 
il  Panteon  francese;  santa  Croce  a  Firenze  è  il  Panteon 
italiano.  Oh!  eccoci  finalmente  a  porta  ticinese.  Ti  ram- 
menti di  che  ordine  è? 

Giov.  Jonico.  Ecco  là  le  volute  sul  capitello.  Che  bella 
vista  si  gode  qui  sui  navigli. 

Maestro.  Sì;  ma  fa  tardi,  e  conviene  tornare  a  casa. 

Giov.  Maestro;  sono  un  po' stanco;  ve'  là  l'omnibussaio 
che  ci  chiama. 

Maestro.  Ohi  lascialo  un  po'  chiamare;  tanto  le  gambe 
Storia  dell'arti  belle.  2 
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ti  servono  ancora.  Meglio  un  po'  di  moto  che  farsi  pi- 
giare là  entro,  a  rischio  di  abbattersi  in  un  malandrino, 
che,  a  vedere  e  non  vedere,  ti  caccia  le  mani  nel  ta- 
schino e  ti  fa  sparire  orologio  e  borsello.  Sai  che  cosa  ? 
Giriamo  il  bastione,  e  rientriamo  in  città  per  san  Celso.  E 
per  ingannare  la  fatica  del  cammino  ti  racconterò  una  storia. 

Giov.  Sì,  sì,  maestro,  me  la  racconti,  oh!  me  la  ha  a 
raccontare  di  sicuro. 

Maestro.  Prima  però  ti  ho  a  dire  breve  dell'architettura 
usata  dagli  altri  popoli  dell'antichità,  dagli  Egiziani.... 

Giov.  Che  Egitto,  che  cosa  c'entra  adesso  l'Egitto;  ve- 
niamo alla  storia. 

Maestro.  Via,  non  fare  il  bimbo;  se  non  ti  spiego  prima 
€iò,  non  puoi  capire  neppure  la  storia, 

Giov.  Dunque....  presto. 

Maestro.  Pochi  avanzi  ci  restano  dei  grandiosi  edifìzi  di 
Ninive,  di  Babilonia  e  di  altre  città  dell'Asia;  pure  da  quelle 
reliquie  si  può  argomentare  quanto  fossero  ricchi  e  gran- 
diosi. E  non  è  a  farne  maraviglia.  Milioni  e  milioni  di  schiavi 
venivano  adoperati  come  macchine  per  alzare  le  mura 
di  Babilonia,  il  tempio  di  Belo  e  per  erigere  monumenti, 
che  dovevano  attestare  la  ricchezza  e  la  potenza  di  quei 
monarchi,  ed  insieme  la  miseria  de'  popoli  schiavi. 

Gli  Etruschi,  come  ben  sai,  anteriori  in  civiltà  ai 
Romani,  usavano  di  uno  stile  grave  e  severo,  appreso 
dagli  antichi  Pelasgi.  Le  mura  ciclopiche  di  Fiesole,  di 
Volterra  e  di  altre  città  toscane  tuttora  esistono  monu- 
menti severi  di  una  spenta  grandezza. 

Negli  edifìzi  di  Firenze,  innalzati  nel  medio  evo,  ed 
anche  nell'epoca  del  rinascimento  dell'arti,  si  vedono  ve- 
stigie  di  questo  grave  e  forte  modo  di  murare. 

Gli  Egiziani,  come  gli  Assiri,  innalzarono  immensi  edi- 
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fizi.  Colonne  sopra  colonne  tozze,  gravi,  tempii  scavati  nel 
sasso  della  montagna,  sfingi,  piramidi,  obelischi  sono  le 
opere  innalzate  ad  attestare  il  dominio  assoluto  dei  re 
e  delle  caste  guerriere,  da  molte  generazioni  di  poveri 
schiavi,  tra  cui  gli  Ebrei,  come  ricorda  la  storia  sacra. 
Le  piramidi,  dopo  varie  dispute  tra  i  dotti,  furono  visitate 
dall'italiano  Belzomi  e  riconosciute  per  sepolcri  di  re. 

Giov.  Lo  so,  lo  so:  alla  storia. 

Maestro.  Gli  obelischi,  sebbene  parte  accessoria  dei  tempii, 
erano  tenuti  in  grande  considerazione  dal  popolo.  Que- 
sti giganteschi  monoliti  (ossia  d'un  pezzo  solo)  presen- 
tavano sempre  l'apparenza  di  un  lungo  cono  a  quattro 
facce,  e  portavano  incise  sculture  e  geroglifici  d'un  ec- 
cellente lavoro.  Servivano  ad  uso  di  monumenti  com- 
memorativi, e  ricordavano  nelle  iscrizioni  geroglifiche 
gli  onori  e  i  titoli,  che  i  sacerdoti  d'un  tempio  avevano 
decretato  ai  re,  per  ordine  dei  quali  il  tempio  stesso 
era  stato  innalzato  o  ingrandito.  Ed  ora  veniamo  alla 
storia.  Uno  di  questi  obelischi,  trasportato  a  Roma  al 
tempo  degli  Imperatori,  stava  da  secoli  rovinato  a  terra 
fino  dall'epoca  della  invasione  dei  barbari,  e  a  nessuno 
era  venuto  in  mente  d'innalzarlo  in  qualche  piazza  ad 
ornamento  di  Roma. 

Sisto  V,  un  papa  coi  mustacchi,  che  fece  appiccare  i 
banditi  ed  i  ladri  del  suo  stato  a  migliaia  a  migliaia, 
d'animo  fiero  e  intraprendente,  decise  di  volerlo  innal- 
zare in  mezzo  alla  piazza  san  Giovanni  Laterano,  e  ne 
affidò  l'impresa  all'architetto  Fontana.  Dopo  molti  pre- 
parativi, finalmente  giunse  il  giorno  tanto  aspettato. 
L'architetto  e  gli  operai  ascoltarono  messa,  presero  la 
comunione  dalle  mani  del  papa,  e  poi  si  accinsero  alla 
grande  impresa.  Immensa  era  la  folla  degli  spettatori,  tutti 
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erano  curiosi  di  vedere  come  l'andasse  a  finire.  Ma  in 
mezzo  a  tanto  popolo  regnava  un  silenzio  di  morte,  e 
si  avrebbe  udito  ronzare  una  mosca;  perchè  il  fiero 
papa,  affinchè  colle  grida  non  si  sturbassero  gli  operai, 
aveva  mandato  intorno  una  legge  con  cui  minacciava 
di  morte  chiunque  osasse  aprir  bocca.  I  Romani  sapevano 
che  Sisto  non  minacciava  mai  invano,  e  però  se  ne  sta- 
vano cheti,  come  scolari  all'esame.  Lavora,  lavora,  zitto, 
zitto;  non  si  udiva  che  il  crocchiare  dei  tavoli,  e  il  cigolare 
delle  carrucole.  L'obelisco  era  già  alzato  per  metà;  tutti  in 
punta  di  piedi,  e  con  lo  sfavillare  degli  occhi  pareva  mo- 
strassero F  interno  desiderio  di  vedere  a  bene  condotta 
l'impresa  ;  solo  Sisto  se  ne  stava  cupo  e  immobile  sul  suo 
trono.  Ma  ecco  a  un  tratto,  non  potendo  più  le  corde 
sostenere  l'immenso  peso,  l'obelisco,  invece  di  alzarsi  si 
abbassa,  e  minaccia  cadere.  In  quella  s'ode  la  voce  d'un 
operaio  che  grida:  «  Acqua  alle  corde!  »  Il  consiglio  era 
utilissimo,  l'acqua,  restringendo  il  canape,  dava  solidità 
alle  corde:  ed  ecco  difatti  da  lì  a  pochi  minuti,  in  virtù 
del  consiglio  di  un  semplice  operaio,  che  aveva  osato 
trasgredire  il  comando  del  papa,  l'obelisco  viene  alzato 
sulla  sua  base,  e  giganteggia  in  mezzo  alla  piazza.  Al- 
lora, a  un  cenno  del  papa,  scoppiarono  gli  applausi,  tuonò 
il  cannone  di  castel  Sant'Angelo,  e  tutte  le  campane  di 
Roma  annunziarono  il  grande  evento.  Restava  da  deci- 
dersi la  sorte  del  povero  operaio.  Sisto,  quanto  fiero  al- 
trettanto intelligente,  ben  conoscendo  che  il  consiglio  era 
stato  buonissimo,  non  solo  gli  perdonò,  ma  gli  diede  anche 
una  bella  somma  di  denaro  e  il  privilegio  per  lui  e  i  suoi 
posteri  di  fornire  d'olivo  tutte  le  chiese  di  Roma  nella 
domenica  delle  palme. 
La  storia  è  finita,  ed  eccoci  al  portone  di  casa. 
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Giov.  Bella,  bella!  oh  quanto  mi  piace. 

Maestro.  Adesso  andiamo  a  pranzo;  e  domani, se  avrai 
appreso  bene  le  tue  lezioni,  torneremo  a  passeggiar 
chiacchierando. 

Giov.  Grazie,  maestro.  Oh  che  appetito,  che  appetito! 


DIALOGO  SECONDO 

l'architettura  nei  secoli  della  decadenza 

(Stile  basilicale  e  bizantino). 

Attenti,  miei  cari  giovinetti,  e  senza  altri  preamboli 
si  entra  subito  in  argomento,  lasciando  parlare  il  mae- 
stro e  Giovannino,  che  infilata  la  viuzza  di  santa  Maria 
Podone,  al  chiassuolo  delle  cinque  vie,  giù  per  piazza 
Borromeo  scendono  verso  sant'Ambrogio. 

«  In  quello  vecchio  là  fuori    di  mano  » 
come  scrive  il  Giusti.  Ma  zitto,  udiamo  il  maestro  che  parla. 

Maestro.  L'altro  giorno  s'è  parlato  dell'architettura  clas- 
sica greco-romana.  Or  bene;  finché  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani si  mantennero  forti  e  civili,  l'architettura  e  le  al- 
tre belle  arti  conservarono  la  primiera  eleganza;  ma 
quando  il  popolo  cominciò  a  decadere,  decaddero  anche 
le  arti  stesse.  Perchè  io  vo'  che  tu  sappia,  l'arte  essere 
come  il  fiore  della  civiltà  :  quando  questa  decade,  le 
arti  sono  le  prime  a  risentirsene,  e  cominciano  a  dare 
nello  strano,  nel  contorto,  nella  profusione  degli  ornati. 
Le  cause  della  decadenza  dell'arti  presso  i  Romani,  vedi, 
sono  le  stesse  che  prepararono  la  caduta  dell'  Impero  :  i 
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partiti,  le  guerre  civili,  il  lusso,  gli  stranieri,  che  prima 
ancora  della  calata  dei  barbari,  erano  accorsi  in  Roma 
da  tutte  le  parti  del  vasto  impero,  e  da  ultimo  l' inva- 
sione dei  barbari.  Caduto  poi  l'impero  romano  occiden- 
tale nel  476  dopo  Cristo,  calati  in  Italia  prima  gli  Eruli 
con  Odoacre,  e  poi  i  Goti  con  Teodorico;  in  quella  ge- 
nerale confusione  anche  le  belle  arti,  in  uno  alle  lettere 
ed  alle  scienze,  andarono  di  male  in  peggio.  Re  Teodorico 
però,  ch'era  stato  educato  a  Costantinopoli,  ed  avea  un 
po'  di  buon  gusto,  cercò  di  porre  un  qualche  riparo  alla 
irrompente  barbarie;  pose  guardie  dinanzi  ai  monumenti 
ed  alle  statue  antiche,  perchè  non  venissero  guastati  dai 
suoi,  che  se  ne  intendevano  di  belle  arti  come  noi  due 
di  cuffie  e  di  trine;  e  fece  alzare  un  bel  palazzo  a  Ra- 
venna, capitale  del  suo  regno,  e  di  cui  rimangono  ve- 
stigia anche  oggidì. 

Giov.  Adunque  i  barbari  non  hanno  fatto  po'  poi  quel 
gran  male  che  si  dice  in  Italia. 

Maestro.  Tu  adesso,  senza  saperlo,  hai  toccato  un  certo 
tasto,  hai  accennato  a  una  certa  questione,  a  sciogliere 
la  quale  si  è  adoperata  e  si  adoprerà  di  gran  carta.  Ci 
sono  di  quelli  difatti  che  dicono  i  barbari  cagione  di 
tutti  i  guai  in  Italia:  altri  invece  ce  li  rappresentano 
come  angeli  tutelari  venuti  a  salvare  la  vecchia  razza 
latina.  Anche  in  questa  questione,  vedi,  come  in  tutte  le 
altre,  non  si  può  tagliare  netto,  in  modo  che  un  po' 
di  torto  e  un  po'  di  ragione  non  restino  da  una  parte  e 
dell'altra.  Ecco  per  esempio,  riducendoci  a  parlare  d'arti, 
se  da  uh  lato  abbiamo  Teodorico,  che  fa  custodire  le 
statue  ed  innalzare  edifìci,  abbiamo  dall'altra  Alarico,  che 
ordina  il  sacco  di  Roma.  Amalasunta,  la  vedova  di  Teo- 
dorico, vuole  educato  il  figlio  alla  romana;  i  suoi  vi  si 
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oppongono ,  e  il  ragazzo  viene   su  un  bestione.  Sai  che 
cosa?  I  barbari  furono   un  male,    un   vero   male    per 
l'Italia;  ma  anche  di  questo  male  la   provvidenza  al  so- 
lito seppe  cavare  il  bene.  Torniamo  a  bomba.  Se  i  Goti 
protessero  le  arti,  non  si  ha  però  a  credere   che  inven- 
tassero un  nuovo  genere  di  architettura,  e  che  avessero 
trovato  lo  stile,  che  impropriamente   dicesi  gotico;   stile 
che,  come  vedremo,  si  cominciò  ad   usare   solo   nel  se- 
colo decimoterzo,   niente  altro  che  la  bagattella    di  set- 
tecento anni  dopo.  No,  te  lo  ripeto,  i  Goti   non   ne   sa- 
pevano di  architettura,  e  perciò  lasciarono   fare  ai  vinti 
romani;  i  quali,  poveri,  avviliti,  decaduti,  ma  eredi  sem- 
pre di  un  gran  popolo,    continuarono  a  fabbricare  nello 
stile  classico,  coi  sistemi  appresi  dai    loro    vecchi;   solo 
che  non  avendo  più  l'arditezza  né  il  buon  gusto  de'loro 
padri,  ed  essendo  scaduti  d'animo  in  mezzo  a  tante  dis- 
grazie, innalzarono  fabbriche    con  molti  difetti,   in    uno 
stile  che  chiamasi  appunto  del  decadimento.  Però  più  che 
dai  Goti  ebbero  gli  artisti    d'  allora  impulso   ad    agire  e 
favori  dalla  nuova  religione  cristiana. 
Giov.  Oh!  come  c'entra  la  religione? 
Maestro.  C'entra  benissimo.  I  cristiani,  uniti  in  comunità 
religiose,  volevano  naturalmente    avere   delle    chiese,   e 
per  alzare  chiese  si  hanno  a  trovare  degli  artisti. 

Giov.  Ma  sicuro.  Ma  doveva  capirla  bene  anche  io  su- 
bito! Scusi,  maestro,  alle  volte....  sono  poeta  io....  non 
so  se  mi  spiego. 

Maestro.  Zitto,  zitto  !  sta  attento  e  non  interrompermi  a 
ogni  tratto.  Sappi  adunque  che  prima  della  pace,  da  Co- 
stantino concessa  ai  cristiani  nel  quarto  secolo,  questi  non 
avevano  pubbliche  chiese;  e,  a  celebrare  i  misteri,  si 
radunavano  in  case  private,  o,  in  tempo  di  persecuzione, 
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(quando  ognuno  che  si  professasse  cristiano  correva  pe- 
ricolo di  morte)  sotto  terra  in  certe  gallerie  lunghe  ed 
oscure,  ove  seppellivansi  i  martiri  ed  i  confessori,  chia- 
mate catacombe. 


Catacombe. 

Finite  poi  le  persecuzioni,  e  dichiaratosi  l'imperatore 
stesso  credente  nell'evangelo,  i  cristiani  uscirono  a  ce- 
lebrare pubblicamente  i  misteri  e  le  feste  nelle  chiese. 
Ma  come  fare  ad  avere  subito  subito  belle  e  grandi 
chiese?  Come  inventare  un  nuovo  modello  di  tempio? 
Dapprima  non  parve  opportuno  di  ridurre  i  tempii  di 
Giove,  di  Venere  e  di  Vesta  a  chiese  cristiane:  fabbri- 
carne di  nuovi  sul  modello  e  sul  gusto  di  quelli  anche 
non  conveniva,  perchè  l'architettura  classica  non  corri- 
spondeva allo  spirito  e  alle  esigenze  del  culto  cristiano. 
Per  esempio  i  tempii  pagani,  benché  grandiosi  e  magni- 
fici all'esterno,  pure  erano  piccoli  in  confronto  delle  no- 
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stre  cattedrali.  La  religione  pagana  celebrava  nell'om- 
bre e  nel  mistero  i  suoi  sacrifizi;  i  sacerdoti  e  gli  ini- 
ziati si  univano  a  scannare  le  vittime  nella  cella  angusta 
del  tempio;  il  popolo,  il  volgo  profano  rimaneva  fuori 
negli  atri  e  nei  propilei.  Lo  spirito  della  nuova  religione 
era  invece  spirito  di  libertà,  d'eguaglianza  e  d'amore.  Allora 
a  tutti  fu  annunziata  la  buona  nuova,  dinanzi  all'altare 
del  padre  comune  piegarono  poveri  e  ricchi  il  ginocchio. 

Le  chiese  dovevano  innalzarsi  adunque  più  vaste  e 
con  nuova  forma.  Ma  dove  trovare  artefici  che  in  quel 
decadimento  generale  dell'arte  sapessero  inventare  un 
nuovo  stile?  Allora,  non  sapendo  creare  di  nuovo,  gli 
architetti  cristiani  di  quei  tempi  si  guardarono  intorno 
per  cercare  nei  monumenti  civili  romani,  che  ancora 
esistevano,  un  modello  di  chiesa  cristiana;  e  cerca,  cerca, 
gettarono  gli  occhi  sulla  basilica,  che  per  felice  combi- 
nazione era  proprio  adattata  agli  usi  del  culto,  e  si  po- 
teva benissimo  o  ridurre  o  prendere  a  modello  di  tempio 
per  la  nuova  religione.  Te  P  ho  detto  P  altro  giorno.  Ti 
ricordi  che  cosa  era  la  basilica? 

Giov.  Oh!  sì,  sì,  me  ne  ricordo  benissimo.  Una  sala  di 
convegno  di  avvocati,  di  giudici  o  di  mercanti. 

Maestro.  Appunto.  La  basilica,  o  casa  di  re  (come  suona 
in  greco  il  vocabolo),  era  un  vasto  edifìzio  a  tre  navi 
divise  da  colonne.  La  nave  di  mezzo  non  finiva  con  un 
muro  diritto,  ma  piegato  ad  arco,  che  chiamasi  abside; 
in  fondo  all'abside,  dinanzi  ad  un  gran  (avolo,  sedevano 
i  giudici;  la  nave  di  mezzo  era  occupata  da  avvocati  e  da 
pubblici  officiali;  nelle  laterali  stavano  clienti,  mercanti, 
sensali,  ecc.,  ad  aspettare  le  decisioni  del  tribunale. 

Era  proprio  un  edifìzio  adattato  per  chiesa  cristiana. 
Gli  artisti  adunque  presero  la  basilica  a  modello  di  edi- 
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fizio  religioso;  e,  caduto  l' impero,  essendo  rimaste  deserte 
le  città,  i  cristiani  con  poche  modificazioni  convertirono 
in  chiese  le  cadenti  basiliche.  In  fondo,  nell'abside,  dove 
prima  sedevano  i  giudici,  collocarono  la  cattedra  del 
vescovo  con  intorno  i  sedili  pel  clero  ;  dinanzi  all'abside, 
al  luogo  del  tavolo,  alzarono  l'altare  semplicissimo,  senza 
statue,  tabernacolo  e  gradi,  e  al  quale  si  ascendeva  per  vari 
gradini;  nella  nave  di  mezzo  stavano  i  cantori;  più  vi- 
cino alla  porta  maggiore  i  penitenti  prossimi  alla  ricon- 
ciliazione e  i  nuovi  convertiti;  nelle  navi  laterali  il  po- 
polo assiepato:  le  donne  a  sinistra,  gli   uomini  a  destra. 

Giov.  Va.  tutto  bene,  ma  non  capisco  questa  parola 
nave. 

Maestro.  Nave  vuol  dire  lo  scompartimento  della  chiesa 
divisa  da  colonne.  Quindi  dicesi  chiesa  a  una  nave,  come 
san  Fedele;  a  tre  navi  come  sant'Ambrogio,  il  Carmine, 
sant' Eustorgio,  ecc.;  a  cinque  come  il  Duomo.  Forse 
il  vocabolo  fu  preso  dalla  barca  di  san  Pietro,  la  quale 
nell'Evangelo  è  figura  della  chiesa.  Oh!  eccoci  qui  a 
sant'Ambrogio.  Prima  di  entrare,  ho  però  a  spiegarti  an- 
cora qualche  cosa  dell'architettura  basilicale. 
.  Giov.  Sediamo  dunque. 

Maestro.  Dove? 

Giov.  Qui,  qui  su  questi  sassi. 

Maestro.  Ma  ti  pare  ? 

Giov.  Non  ci  vede  nessuno. 

Maestro.  Bene,  siedi,  io  sto  in  piedi.  Alcune  innovazioni 
furono  un  po'  alla  volta  introdotte.  Anzi  tutto,  sopra 
l'unico  altare  (nota  bene,  l'unico  altare,  perchè  altarini 
e  cappelle  sono  chiesuole  da  frati  e  novità  del  medio  evo) 
fu  innalzala  su  quattro  colonne  di  marmo  una  specie 
di  copertura  a  foggia   di  tabernacolo    chiamata   ciborio. 
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Dinanzi  alla  basilica  si  costruì  un  atrio,  che  girava  in- 
torno intorno,  proprio  come  questo  qui  di  sant'  Ambro- 
gio, e  dove  durante  le  sacre  funzioni  stavano  i  peni- 
tenti e  i  catecumeni  della  prima  classe,  ai  quali  non  era 
permesso  l'ingresso  nel  tempio. 

Giov.  Chi  erano  questi  penitenti  e  catecumeni? 

Maestro.  I  penitenti  erano  cristiani,  che  per  qualche 
grave  colpa  venivano  esclusi  dalla  società  dei  fedeli,  e 
non  vi  erano  riammessi  se  non  dopo  molti  anni  di  peni- 
tenza. Catecumeni  chiamavansi  quegli  idolatri,  i  quali 
venivano  istruiti  negli  elementi  della  fede,  prima  di  ri- 
cevere il  battesimo.  Catecumeno  è  parola  che  deriva 
dal  greco  catechizomen,  che  significa  appunto  insegnare; 
quindi  anche  oggidì  si  chiama  catechismo  il  libro  che 
insegna  i  principii  della  religione,  e  catechista  il  maestro 
o  prete  che  lo  spiega.  Non  ti  annoiare  sai,  Giovannino, 
di  tutte  queste  digressioni;  sono  proprio  necessarie  per 
ben  conoscere  l'architettura  delle  basiliche  e  avere  una 
qualche  idea  dell'  archeologia  cristiana.  Vedi,  dunque, 
questo  è  l'atrio  dei  catecumeni  o  dei  penitenti.  Ma  non 
è  già  l'antico  sai,  ed  anche  la  basilica  non  è  più  quella 
alzata  da  sant'Ambrogio  nel  quarto  secolo  e  dedicata  ai 
martiri  Cosma  e  Damiano.  Successivi  ristauri  ed  amplia- 
menti le  tolsero  la  primitiva  forma  basilicale  e  l'impronta 
di  stile  romano.  Ora  è  di  stile  lombardo,  stile  di  cui  ti 
parlerò  più  tardi;  ma  pure,  se  non  è  un  perfetto  modello, 
conserva  tuttora  qualche  carattere  dell'antica  basilica. 

Giov.  E  di  antiche  ve  ne  esistono  tuttora? 

Maestro.  Sì,  caro,  a  Roma  ce  ne  sono  molte.  Io  poi  ne 
ho  veduto  una  bellissima  a  Parenzo,  vicino  a  Pola  nel- 
l'Istria. È  visitata  moltissimo  e  studiata  dagli  Inglesi  e  dai 
Tedeschi:   dagli  Italiani  no,  perchè  pur  troppo  noi  non 
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conosciamo  casa  nostra,  e  nello  studio  de' nostri  monu- 
menti ci  lasciamo  torre  la  mano  dagli  stranieri  (1).  Tor- 
nando a  noi,  la  base  dello  stile  delle  basiliche  è  sempre 
il  classico,  ma  decaduto.  Uno  dei  principali  caratteri 
della  basilica  e  dello  stile  romano  del  decadimento  è  la 
soppressione  dell'architrave  e  l'arco  voltato  immediata- 
mente sulla  colonna. 

Giov.  E  io  non  ci  capisco  un'acca. 

Maestro.  Capirai  subito.  Appunto  ho  il  Vignola  in  ta- 
sca. Ecco  qui  l'architrave,  il  fregio  e  la  cornice  dell'or- 
dine dorico:  ed  ecco  fra  le  due  colonne  l'arco  che  si 
volta  e  poggia  sul  piedritto  (2).  Si  comprese  che  questo 
modo  di  fabbricare  toglieva  spazio  e  luce  nell'interno 
delle  basiliche,  e  allora  si  abolì  V  architrave  e  si  voltò 
l'arco  immediatamente  sulla  colonna,  come  vedi  qui  nel- 
l'atrio di  sant'Ambrogio. 

Vedremo  a  suo  luogo  quali  altri  progressi  portò  nel- 
l'architettura questo  modo  di  voltare  l'arco,  che  i  pe- 
danti non  cessano  di  chiamare  barbaro.  Ed  ora  entriamo 
in  chiesa. 

Giov.  Parmi  di  sentir  lavorare. 

Maestro.  Già;  stanno  facendo  de' restauri.  Ecco,  quelle 
cappelle  e  quegli  altari,  che  si  chiudono  ora  molto  op- 
portunamente, sono  aggiunte  del  medio  evo.  Guarda 
questo  pulpito  con  bassorilievi  antichi  di  rozza  fattura. 
Le  vere  basiliche  aveano  invece  due  pulpiti  od  amboni 

(1)  Si  dicono  basiliche  anche  quelle  chiese  antiche  che  hanno 
subito  molti  ristauri,  ma  che  conservano  preziosi  avanzi  del- 
l'antico, come  sant'Ambrogio  di  Milano,  e  in  senso  lato  an- 
che le  chiese  più  insigni,  p.  e.  san  Pietro  in  Roma,  perchè 
alzate  nei  luogo  dove  sorgevano  le  basiliche  primitive. 

(2)  Vedi  l'ordine  dorico  a  pag.  9. 
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ai  lati  dell'altare.  Ecco  l'altare  maggiore  con  la  tribuna 
o  ciborio.  E  qui  sotto  e'  è  il  sepolcro  di  sant'  Ambrogio. 
Vuoi  scendere? 


Sant'Ambrogio. 
(Da  un  antico  dipinto  esistente  nella  basìlica). 

Giov.  Sì,  maestro. 

Maestro.  E  si  può  ripetere  con  Dante 

«  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,  * 
Giov.  «*  Tu  sarai  primo,  ed  io  sarò  secondo.  » 

'  Maestro.  Questa  è  la  cripta,  o  come  la  chiamate  voi  al- 
tri milanesi  lo  scuròlo.  I  cristiani,  per  ricordare  l'antiche 
catacombe,  amavano  d'avere  nelle  basiliche  questi  sot- 
terranei, cripte  o  sotto  confessioni,  ove  collocavano  le 
reliquie  dei  martiri  e  dei  santi  protettori. 
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Giov.  Oh!  mi  piace  questa  oscurità,  questo  silenzio, 
questi  lumicini.  Parmi  d'essere  nelle  catacombe. 

Maestro  (fra  sé).  Che  caro  ed  immaginoso  ragazzo! 

Giov.  Che  cosa  dice? 

Maestro.  Nulla,  nulla.  Andiamo. 

Giov.  E  non  e'  è  altro  da  vedere  ? 

Maestro.  Il  mosaico  qui  sopra,  le  porte,  i  quadri  del 
Luini,  del  Borgognone;  ma  ci  torneremo  con  più  agio 
un'altra  volta. 

Giov.  Signor  maestro,  che  cosa  vuol  dire  veramente 
mosaico. 

Maestro.  È  un  disegno  ingegnosamente  combinato  con 
pietruzze  o  tesselli  vitrei  di  vario  colore,  tenuti  assieme 
da  un  cemento.  Ne  parleremo  a  suo  luogo. 

Giov.  Ho  capito,  grazie.  Ed  ora  dove  si  va? 

Maestro.  Se  non  ti  spiace,  di  là  del  ponte  san  Vittore, 
e  poi  giù,  per  certe  vie,  fino  al  bastione  di  porta  ti- 
cinese. 

Giov.  Andiamo  pure.  Mi  dica  un  pò,  signor  maestro, 
non  ci  sono  altre  basiliche  a  Milano? 

Maestro.  No,  caro.  Una  volta  ce  n'erano  molte;  ma  le 
hanno  tutte  atterrate  per  fabbricare  chiese  più  ampie  e 
moderne.  Vi  sono  tuttora  avanzi  d'una  basilica  giù  del 
ponte  dei  Fabbri  a  san  Vincenzo  in  Prato.  È  ridotta  a 
fabbrica  di  acidi,  ed  è  proprio  vergogna  che  in  Milano 
si  abbia  lasciato  deperire  così  un  monumento  interes- 
sante per  la  storia  dell'arte. 

Giov.  Ma  dove  si  va,  maestro?  Che  brutta  via!  Ha  la 
gran  voglia  lei  di  camminar  sempre  pei  vicoli. 

Maestro.  Meglio  così,  Giovannino,  che  girellare  sempre 
pel  corso,  e  vedere  i  soliti  figuri,  i  soliti  giovanotti  per 
la  quale,  col  labbro  disotto  sporgente  sul  superiore,   che 
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ti  guardano  con  aria  di  sprezzo.  Così  almeno  impari  la 
geografìa  del  tuo  paese.  Vedi,  la  via  che  abbiamo  at- 
traversato ora  si  chiama  via  Olona,  e  conduce  al  nuovo 
macello;  questa  è  la  via  dei  Lesmi:  sboccheremo  in  via 
di  san  Vincenzo  in  Prato;  e  poi,  infilato  un  viottolo,  giù 
per  san  Calocero  si  arriverà  al  bastione  accanto  alla 
nuova  porla  Genova. 

Giov.  Ha  ragione.  Andiamo  pure. 

Maestro.  Oggi  non  mi  sei  del  solito  umore.  Ti  senti 
male  forse? 

Giov.  No,  sto  anzi  benissimo.  Pensava  a  quanto  mi 
ha  insegnato.  Continuiamo,  continuiamo  a  parlar  d'arte. 

Maestro.  Ben  volentieri,  Giovannino  mio.  Dello  stile  ba- 
silicale si  è  già  detto  abbastanza;  ora  ti  farò  un  cenno 
dello  stile  bizantino. 

Ti  rammenterai  d'aver  istudiato  nell'istoria  di  Costan- 
tino imperatore,  che  trasportò  la  sede  dell'  impero  ro- 
mano da  Roma  a  Bisanzio,  chiamata  poi  dal  suo  nome 
Costantinopoli.  Ebbene  I  I  primi  edifizi  che  quivi  si  al- 
zarono, da  artefici  venuti  da  Roma,  portano  tutti  l' im- 
pronta dello  stile  classico  romano,  ma  decaduto:  in  se- 
guito furono  praticate  diverse  innovazioni  suggerite  dalle 
consuetudini  degli  abitanti,  dal  clima;  e  così  nacque, 
intorno  al  IV  e  V  secolo,  e  andò  poi  sviluppandosi  il 
nuovo  stile  bizantino,  chiamato  con  tal  nome  dal  nome 
antico  della  città  dove  prima  fu  usato.  La  base  del 
bizantino  è  quindi  il  romano,  che  va  sempre  più  cor- 
rompendosi; alla  sobrietà  succede  l'abbondanza  degli 
ornati,  alla  mancanza  dell'  eleganza  si  crede  supplire 
con  la  ricchezza.  Perchè  il  popolo  greco  non  era  più 
il  popolo  di  Milziade,  di  Temistocle,  di  Epaminonda;  la 
mollezza  e  il  lusso  dell'Asia  lo  aveano  corrotto;  la 
Storia  dell'arti  belle.  ?» 
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nuova  corte  ben  presto  fa  ripiena  di  servi,  di  femmine, 
di  cortigiani,  secondo  il  costume  orientale:  spenti  gli 
ordini  repubblicani,  e  perfino  le  apparenze  dei  viver 
libero  d'  un  tempo  e  i  nomi  dei  magistrati,  Costantino 
e  i  suoi  successori  divennero  monarchi  assoluti,  despoti 
tiranneggiati  alla  lor  volta  dai  favoriti  e  dai  cortigiani. 
Il  lusso  perciò  apparisce  in  tutti  gli  edifizi  civili,  e  spe- 
cialmente nelle  così  dette  porte  auree,  ossia  nelle  porte 
principali,  che  danno  adito  alla  città,  cariche  d'  ornati  e 
d'oro,  e  cresce  poi  a  dismisura  più  tardi  negli  edifizi 
religiosi,  cioè  nelle  basiliche  di  stile  bizantino.  Comincia 
l'uso  degli  archi  moltiplicati  dinanzi  alle  porte,  colonne 
si  sovrappongono  a  colonne,  a  puro  ornamento,  senza  so- 
stenere nulla;  sopra  i  tetti  o  i  terrazzi  scoperti  s'innalzano 
cuspidi,  pinacoli,  gugliette,  e  anzitutto  si  sviluppa  e  scin- 
tilla al  sole  la  nuova  cupola  bizantina.  Perchè  vedi,  Gio- 
vannino mio,  anche  in  mezzo  a  questo  disordine,  a  que- 
sta corruzione,  appare  un  pensiero,  un  progresso  di  cui 
siamo  debitori  alla  religione  cristiana. 

Giov.  Ma  sa  lei,  signor  maestro,  che  m'ha  fatto  tanto 
di  testa.  Non  l'ho  inteso  mai  parlare  così  franco  e  spe- 
dito. Ci  vuol  altro  a  capirla. 

Maestro.  Che  vuoi,  abbi  pazienza;  non  mi  so  sempre 
frenare.  Avrai  però  capito  qualche  cosa,  ed  ora  mi 
rifaccio  a  spiegare. 

La  religione  dei  Greci  e  Romani  abbelliva  e  diviniz- 
zava, dirò  così,  i  nostri  vizii  e  le  nostre  passioni;  gli 
Dei  discendevano  terra  terra,  e  venivano  a  folleggiare 
con  gli  uomini.  Ti  sono  troppo  note  le  favole  di  Giove, 
cangiato  in  toro  per  rapire  Europa,  e  simili  altre  poeti- 
che follie.  Il  paradiso  dei  Greci  non  era  tant'alto;  le  muse 
abitavano  sull'Elicona;  l'Olimpo,  un  monte,  era  la  sede 
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degli  Dei  :  in  poche  parole  la  mitologia  greca  avea  reso 
gli  Dei  simili  agli  uomini.  Invece  la  religione  cristiana 
innalzò  al  cielo  i  nostri  cuori,  e  ci  insegnò  che  gli  uo- 
mini sono  creali  a  somiglianza  e  ad  immagine  di  Dio. 
Quindi  la  differenza  tra  l'architettura  classica,  e  la  nuova 
cristiana.  I  tempii  greci  romani  sono  stupendi  per  fini- 
tezza, eleganza  e  semplicità,  ma  angustie  bassi;  i  tempii 
cristiani  invece  diventano  ampi,  elevati,  maestosi.  Ten- 
dere alVinsù  sembra  la  parola  d'ordine  degli  architetti 
nel  medio  evo;  si  direbbe  che  hanno  sempre  nell'orec- 
chio l'invito  dei  sacerdoti  :  Sursum  corda,  sursum  corda, 
nell'alto  i  cuori.  Tu  quando  preghi,  Giovannino  mio,  alzi 
gli  occhi  al  cielo,  tu  credi  che  lassù  sarà  un  giorno  il 
riposo  di  tutti  i  buoni;  ebbene  gli  artisti  del  medio  evo 
vollero  rappresentato  nelle  chiese  cristiane  questo  pen- 
siero. Perciò,  soppresso  l'architrave,  tentarono  nuove  ar- 
ditezze, sopra  le  colonne  alzarono  nuove  colonne,  volle 
e  ballatoi;  e  sopra  al  tetto,  gugliette,  cuspidi,  e  da  ultimo 
la  cupola,  che  è  una  nuova  arditezza  e  il  distintivo  dello 
stile  bizantino.  Vedremo  poi  più  tardi  come  da  questo 
impulso,  dato  all'arte,  ne  derivasse  lo  stile  lombardo  e 
poi  il  gotico,  od  archiacuto,  che  n'è  una  conseguenza. 

Giov.  Ohi  adesso  sì  che  mi  ha  parlato  chiaro. 

Maestro.  Capisci  n'è  vero? 

Giov.  Certo;  non  sono  già  tanto  duro  di  testa.  Una 
sola  cosa  non  intendo.  Lei  mi  ha  detto  che  la  cupola 
è  un  distintivo  dello  stile  bizantino;  ma  l'altro  giorno 
mi  ha  insegnato  che  il  Panteon,  presso  i  Romani,  era  un 
tempio  con  una  gran  cupola;  dunque  la  cupola  c'era 
anche  prima  dei  Bizantini  e  la  innalzarono  i  Romani. 
Ahi  che  le  pare?  Noi  si  ragiona  eh! 

Maestro.  Così  all'ingrosso  sì;  ma  c'è  un  proverbio  che 
dice:  Qui  bene  distinguit  bene  docet. 
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Santa  Sofìa  di  Costantinopoli, 
l  pennacchi  -ì  callotta. 
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Giov,  Oh!  non  mi  venga  fuori  col  suo  latinorum. 

Maestro.  Per  un  ragazzo  di  terza  ginnasiale  questo  non 
dovrebbe  essere  turco.  Dunque,  secondo  dice  il  prover- 
bio «  Chi  bene  distingue,  bene  insegna  »,  distinguiamo 
anche  noi.  Parlando  di  cupole  in  generale,  tu  avresti  ra- 
gione; ma  c'è  una  grande  differenza  tra  la  cupola  del 
Panteon  e  la  bizantina.  La  cupola  classica,  quella  del 
Panteon  a  Roma,  di  san  Carlo  a  Milano,  è  grande  quanto 
l'intiero  edilìzio,  e  poggia  quindi  sul  muro  maestro  cir- 
colare dell'edilizio  stesso;  la  cupola  bizantina  invece 
sorge  isolata  in  mezzo,  o  ai  lati.  Ora  anche  i  ciechi  veg- 
gono che  non  ne  ce  vogliono  poi  tante  ad  alzare  la  cupola 
dal  muro  maestro,  mentre  maggior  studio  ed  arditezza 
ci  vuole  a  sollevarla  dal  centro;  e  in  ciò  consiste  la 
grande  differenza  tra  la  cupola  romana  antica  e  la  bi- 
zantina. Mi  dispiace  che  in  tutta  Milano  non  ci  sia  al- 
cun edifizio  di  questo  stile;  ma  ci  ho  in  tasca  delle  fo- 
tografie, che  ti  spiegheranno  le    mie  parole.    Sediamoci. 

Giov.  Qui  qui,  maestro,  sul  bastione,  sotto  a  quel  tiglio. 

Maestro.  Va  bene.  Ecco  qui  il  tempio  di  santa  Sofia  di 
Costantinopoli  puro  stile  bizantino. 

Tra  gli  archi  che  si  voltano  sulla  muraglia  i  maestri 
bizantini  alzarono  in  forma  di  triangolo  una  muraglia 
che  va  a  sostenere  la  cupola;  questi  quattro  muri  che 
si  svolgono  dagli  arconi  e  sostengono  la  cupola  si  chia- 
mano pennacchi.  E  sopra  i  pennacchi  si  svolge  immedia- 
tamente la  parte  sferica  della  cupola  che  chiamasi  cal- 
lotta Due  adunque  sono  le  parti  della  cupola  bizantina, 
i pennacchi  e  la  callotta.  Hai  capito? 

Giov.  Ho  capito  benissimo. 

Maestro.  E  giacché  siamo  in  sul  parlare  di  cupole,  ri- 
serbandomi di  spiegare  meglio  il  mio  concetto  un  altro 
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giorno,  per  ora  ti  dirò,  che  gli  Italiani  nel  millequattro- 
cento  fecero  un'  altra  giunta  alla  cupola.  Sui  pennacchi 
alzarono  arditamente  un  muro  circolare,  chiamato  tam- 
buro, sopra  del  quale  poi  si  volta  la  callotta.  La  cupola 
italiana,  o  romana  moderna,  ha  dunque  tre  parti:  pen- 
nacchi, tamburo  e  callotta:  e  in  questo  si  distingue  dalla 
bizantina. 

Giov.  Sarà  più  bella  l'italiana. 

Maestro.  Certo;  perchè  più  ardita  e  svelta.  Vedi  invece 
la  bizantina  sembra  schiacciata. 

Giov.  Pure  è  bella  questa  chiesa  di  santa  Sofia! 

Maestro.  Era  un  tempo  la  cattedrale  greca;  ma  dopo 
che  Costantinopoli  cadde  in  mano  de'Turchi  nel  1453  fu 
convertita  in  moschea.  E  rammentati  di  non  credere 
come  le  donnicciuole,  che  santa  Sofìa  sia  una  santa. 
Sofia  in  greco  vuol  dire  sapienza  di  Dio;  e  la  cattedrale 
di  Costantinopoli  era  appunto  dedicata  alla  sapienza  di 
Dio.  Vedi  quant' è  necessario  sapere  un  po' di  greco.  Fi- 
losofìa significa  amore  della  sapienza,  filosofo  amante 
della  sapienza. 

Giov,  Ci  sono  edifìzi  bizantini  anche  in  Italia? 

Maestro.  Per  rispondere  a  questa  domanda  conviene 
ricorrere  di  nuovo  alla  storia.  Tu  sai  che  i  Greci  con- 
quistarono l'Italia,  togliendola  ai  Goti.  Vennero  poi  i Lon- 
gobardi; ma  le  città  marittime  dell'Adriatico  rimasero, 
o  di  nome  o  di  fatto,  soggette  all'esarca  ossia  al  gover- 
natore greco,  che  risiedeva  in  Ravenna.  Perciò  a  Ra- 
venna sono  a  cercarsi  più  che  in  ogni  altro  luogo  i  mo- 
numenti di  stile  bizantino:  tali  sono  san  Vittore,  sant'Apol- 
linare in  classe. 

Anche  Venezia,  pe' suoi  commerci,  essendo  in  molte 
relazioni  con  Costantinopoli,  innalzò  la  sua  famosa  basilica 
di  san  Marco  in  istile  bizantino. 
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Giov.  Bellissima  anche  questa.  Ma  già  io  non  mi  so  dar 
pace  a  pensare  che  santa  Sofìa  è  tuttora  in  mano  de' Turchi. 

Maestro.  I  Greci  sperano  sempre....  ma  a  proposito, 
vedi  sono  le  cinque  suonate.  Chiacchierando  le  ore  vo- 
lano, che  uno  non  se  n'avvede.  Presto,  presto  a  porta 
ticinese  e  prenderemo  l'omnibus. 

Giov.  Maestro,  ih  1  non  tanta  furia.  Che  cosa  volea 
dirmi  dei  Greci? 

Maestro.  I  Greci  sperano  sempre  di  riconquistare  l'antica 
capitale.  Anzi  vive  fra  di  loro  la  seguente  tradizione. 
Quando  Maometto  II  entrò  in  santa  Sofìa  con  un'  orda 
di  Turchi  per  profanarla,  un  prete  stava  dicendo  messa 
ed  alzando  1'  ostia  alla  consacrazione.  I  Turchi  corrono 
per  ucciderlo  con  la  scimitarra  in  mano  ;  ma  eccoti,  in 
meno  che  non  balena,  il  muro  si  apre  ;  altare  e  prete 
spariscono  entro  il  muro,  che  si  chiude;  e  i  Turchi  ri- 
mangono con  un  palmo  di  naso.  Quel  povero  prete  dorme 
sempre,  dorme  da  quattrocento  e  più  anni.  Ma  quando 
i  Russi  conquisteranno  Costantinopoli  il  prete  si  sveglierà, 
uscirà  fuori  del  muro  vegeto  e  fresco  per  finire  la  messa. 

Giov.  Bellina  bellina   davvero. 

Maestro.  S'intende  eh' è  una  tradizione  popolare. 

Giov.  Già  già. 

Maestro.  Ma  che  dimostra  la  viva  fede  del  popolo,  ali- 
mentata, ci  s'intende,  dal  Russo,  che  aspira  sempre  a 
Costantinopoli;  e  un  giorno  o  l'altro  l'avrà. 

Giov.  Ohi  ve'  ve'  che  l'omnibus  ci  scappa.  Ohe  t  ohe! 
dell'omnibus. 

Maestro.  Corri,  corri. 

Giov.  Oh!  eccoci.  Maestro!  che  fame  da  lupo  avrà  quel 
prete  quando  si  sveglierà.  Ed  anche  la  nostra  non  canzona 
dopo  tante  chiacchiere  e  giri  che  si  sono  fatti.  A  pranzo, 
a  pranzo! 
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DIALOGO   TERZO 

dell'architettura  lombarda  ed  araba. 


È  una  bella  giornata:  spira  un  fresco  venticello  che 
invita  ad  uscire  di  casa  per  fare  una  passeggiata.  Ed 
ecco  io  veggo  il  Maestro  e  Giovannino  nel  piazzale  di 
sant'Eustorgio;  guardano  ai  monumenti  ed  alle  iscrizioni 
sulla  facciata  della  chiesa  :  attaccano  discorso.  Zitti  adun- 
que, ed  ascoltiamo  il  loro  dialogo. 

Maestro.  Questa  è  chiesa  antichissima,  e  credesi  co- 
struita dal  vescovo  Eustorgio,  rifabbricata  nel  IX  se- 
colo; ridotta  ed  ampliata  ad  uso  dei  frati  domenicani 
nel  1250. 

Giov.  E  questo  pulpito  di  pietra  perchè  ce  l'hanno 
messo  qui  fuori? 

Maestro.  L'iscrizione  latina  ci  rammenta  aver  da  questo 
luogo  predicato  al  popolo,  ed  operato  un  miracolo,  san 
Pietro  martire  frate  dell'  ordine  dei  domenicani  o  pre- 
dicatori. Un  giorno  faceva  un  gran  caldo;  il  cielo  era 
sereno,  e  dardeggiava  i  suoi  raggi  infuocati  sulle  te- 
ste di  que'  nostri  buoni  vecchi,  che  stavano  a  bocca 
aperta  ad  ascoltare  il  predicatore.  Ma  questi,  mosso  a 
compassione  de'  suoi  uditori,  comandò  ad  una  nuvola 
di  venire  a  fare  da  padiglione.  Detto  fatto,  una  nuvola- 
glia venne  su  dalle  parti  basse  di  Pavia,  obbediente 
alla  voce  del  santo.  Già  ci  s'intende,  le  sono  storielle  che 
si  raccontane.  I  frati  poi,  vedendo    che   le    parole  non 
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bastavano,  per  convertire  coloro  che  la  pensavano  altri- 
menti in  principii  di  religione,  ricorsero  perfino  ai  tor- 
menti, e  condannarono  gli  eretici  a  morire  bruciali  vivi 
sul  rogo. 

Giov.  Che  orrore!  E  ne  bruciarono  anche  a  Milano? 

Maestro.  Pur  troppo;  l'autorità  civile  sosteneva  i  frati 
dell'inquisizione:  e  in  piazza  dei  Mercanti  c'è  tuttora 
un'iscrizione  che  rammenta  avere  il  podestà  di  Milano 
Oldrado  bruciato  nell'anno  1233  molti  eretici;  come  era 
suo  dovere,  dice  la  suddetta  iscrizione. 

Giov.  E  se  io  potessi  comandare,  vorrei  buttar  giù 
quella  pietra. 

Maestro.  Lasciala  lì  ;  che  già  è  scritta  in  latino,  e  pochi 
si  trattengono  a  leggerla.  Ringrazia  Iddio  piuttosto  di 
esser  nato  in  tempi  civili;  e  fa  di  renderli  degno  della 
presente  civiltà  col  crescere  in  virtù,  fra  le  quali  non 
ultima  la  tolleranza  alle  altrui  opinioni.  Adesso  invece  dei 
frati,  ci  abbiamo  certi  inquisitori  in  guanti  e  giubba, 
che  espongono  alla  berlina,  coi  loro  scritti  e  in  certi 
giornalacci,  i  galantuomini,  che  seguono  un'  altra  opinione 
in  politica;  e  se  non  bruciano  i  corpi,  bruciano  l'anima, 
vivadio;  e  attentano  all'onore  e  alla  riputazione  dei 
migliori  cittadini.  Tutta  gente  affamata  e  oscura,  che 
cerca  mettersi  in  mostra  col  denigrare  la  fama  altrui, 
che  muta  la  libertà  in  licenza,  e  insulta  alle  stesse  leggi 
e  ai  principii  fondamentali  della  società.  Per  ora  ti  serva 
l'avviso;  capirai  meglio  da  qui  a  qualche  anno. 

Giov.  Sono  un  po' stanco. 

Maestro.  Entriamo  in  chiesa  e  ci  siederemo. 

Giov.  Che  antico  chiesone!  E  di  che  stile  è? 

Maestro.  Stile  lombardo. 

Giov.  Non  ne  ho  mai  inteso  a  parlare. 
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Maestro.  Fatti  il  segno  della  santa  croce.  Entriamo  in 
quella  cappella,  dove  seduti  potremo  osservare  e  di- 
scorrere senza  sturbare  nessuno.  Nelle  nostre  chiacchie- 
rate antecedenti  si  è  parlato  dell'  architettura  classica, 
della  basilicale  e  della  bizantina.  Ora  ti  dirò  di  quest'al- 
tro modo  d'innalzare  monumenti  religiosi  e  civili,  e  che 
durò  dall'800  circa  fino  al  1200.  Dopo  la  caduta  dell'im- 
perio romano  (496)  l'architettura  classica  andò  sempre 
più  decadendo  anche  in  Lombardia.  Le  sorti  del  nostro 
povero  paese  volgevano  di  male  in  peggio;  nuovi  barbari 
calavano  a  devastarlo.  Dopo  gli  Eruli,  i  Goti  e  poi  i  Greci, 
e  lunghe  guerre  tra  questi  e  quelli  :  quindi  i  Longobardi, 
che  stettero  duecento  e  più  anni  in  casa  nostra;  i  quali, 
essendo  più  numerosi  che  in  altra  parte  d'Italia  nella  no- 
stra provincia,  ed  avendo  stabilito  la  capitale  in  Pavia,  le  la- 
sciarono il  nome.  Sotto  questi  padroni,  secondo  alcuni,  ci  si 
stava  male,  secondo  altri  bene;  or  vattelapesca  la  verità.  È 
certo  però  che  alcuni  re  longobardi  furono  buoni,  anzi  ot- 
timi, e  tra  questi  la  regina  Teodolinda,  che  rimase  in  fama 
nel  popolo  quale  modello  d'ogni  virtù.  Ella  fece  innal- 
zare il  tempio  di  san  Giovanni  Battista  a  Monza,  eresse 
e  dotò  molti  monasteri:  ecco  occasione  agli  architetti  di 
segnalarsi.  Si  ha  a  credere  che  i  Longobardi  portarono  un 
nuovo  stile  in  Italia?  No  certo;  venivano  da  paesi  bar- 
bari, erano  dediti  alle  cose  di  guerra,  e  i  vinti  latini 
adoperavano  per  le  arti  belle  e  i  mestieri:  tanto  è  vero 
che  i  nomi  degli  architetti,  dei  quali  parlano  le  cronache, 
sono  tutti  nomi  latini.  Poi  gli  edifizi  di  vero  stile  lom- 
bardo furono  alzati  più  tardi;  un  tempietto  di  Cividale 
ilei  tempi  longobardici  e  qualche  altro  appariscono  di 
stile  rozzo  sì,  ma  romano. 

Giov.  Dunque  i  Longobardi  non  hanno  inventato  Io 
stile  lombardo? 
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Maestro.  I  Longobardi,  i  barbari  no,  ma  più  tardi  noi 
Lombardi,  cioè  noi  Latini  corrotti,  e  un  po'  confusi  coi 
barbari,  dopo  la  caduta  del  loro  regno  e  lo  stabilimento 
dei  Franchi.  È  certo  però  che  chi  fa  innalzare  fabbriche 
a  sue  spese  può  anche  comandare  all'architetto  e  dire: 
voglio  così,  voglio  colà.  Credo  adunque  che  i  Longo- 
bardi padroni  abbiano  potuto  influire  sul  nuovo  stile 
col  loro  gusto,  con  le  loro  abitudini. 

Ma  del  vero  stile  lombardo,  e  del  suo  maggior  svilup- 
po tra  il  900  e  il  1200  ti  parlerò  ora. 

Dopo  i  Carolingi,  da  noi  in  Lombardia  si  cominciò 
a  stare  men  peggio.  Non  più  invasioni  di  barbari;  le 
città  cominciarono  a  respirare;  cacciati  i  conti  e  i  ba- 
roni, vennero  queste  sotto  il  governo  dei  vescovi.  Sor- 
sero quindi  i  nuovi  tempi  delle  libertà  repubblicane  ;  ed 
anche  la  nostra  Milano  ritornò  in  gran  floridezza.  Allora 
alcuni  architetti  si  unirono  in  confraternita  a  Como;  o, 
come  si  direbbe  adesso,  formarono  una  società  co'suoi 
bravi  capi  e  con  le  sue  leggi.  Perchè  questa  società  si 
fondasse  proprio  a  Como,  e  non  a  Milano,  io  non  te  lo 
saprei  dire  di  preciso.  Certo  è  però  che  Como  era  allora 
una  città,  già  abbastanza  grande  ed  importante;  e  che 
colà,  essendovi  molta  abbondanza  di  marmi  e  di  pietre 
(il  nostro  Duomo  per  esempio  è  tutto  di  marmo  di  Como) 
era  più  facile  che  si  trovassero  assieme  gli  artefici,  e 
s'intendessero  quindi  sui  metodi  di  fabbricare.  Da  Como 
si  sparsero  adunque  i  maestri  Comacini  nelle  altre  città 
ài  Lombardia,  e  quindi  in  Francia,  e  forse  fino  in  In- 
ghilterra; e  perchè  venivano  di  Lombardia,  il  loro  stile 
fu  chiamato  appunto  Lombardo. 

Giov.        «  Che  il  lombardo  pungea  Sardanapalo.  » 
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Maestro.  Ma  che  ti  frulla  adesso  pel  capo?  Io  ti  parlo 
d'architettura,  e  tu  mi  vieni  fuori  coi  versi  del  Foscolo. 

Giov.  Niente,  niente  è  una  delle  mie  solite. 

Maestro.  Io  mi  sfiato  a  spiegarti  ;  e  ci  trovo  piacere,  cre- 
dendo che  tu  pure del  resto  si  fa  presto  a  smettere. 

Giov.  No,  maestro,  la  prego,  continui,  continui  pure,, 
che  io  non  apro  più  bocca. 


Sant'Auibru<rio. 


Maestro.  Come  qui  vedi  abbiamo  molte  innovazioni  fatte 
all'antica  basilica,  e  lo  stile  va  sempre  più  corrom- 
pendosi. Le  colonne  non  s'alzano  più  leggere, ma  tozze; 
sopra  di  queste  (vedi  altra  arditezza  dopo  la  soppressione 
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dell'architrave)  s'innalzano  altre  colonne  più  leggere,  da 
cui  si  staccano  gruppi  di  aste  o  cordonate  che  si  cur- 
vano a  sostenere  la  volta.  I  capitelli  delle  colonne  non 
si  abbelliscono  col  fogliame  d'acanto  come  nell'elegante 
ordine  corintio,  ma  con  foglie  di  cavolo  cappuccio,  con 
fogliami  incartocciati,  e  con  barbare  e  capricciose  figure. 
Nella  facciata  s'introduce  Fuso  di  un  gran  fìnestrone  cir- 
colare nel  mezzo;  la  porta  maggiore  è  avari  archi  con- 


Abbadia  di  Chiaravalle. 


centrici,  ed  ha  dinanzi  una  specie  di  atrio  con  colonne 
sostenute  sul  dorso  da  due  leoni. 

Bellissimi  poi  sono  i  lavori   in   terra  cotta   con  cui  si 
facevano  cornici  e  vari  fregi,  e  che  sono  una  specialità 
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dello  stile  lombardo.  Gli  edifìzi  sacri  in  Milano,  che  tut- 
tora si  conservano  di  stile  lombardo,  sono,  oltre  all'in- 
terno di  sant'Ambrogio  e  di  sant'Eustorgio  qui,  l'atrio 
di  sant'Ambrogio  stesso,  la  porta  nella  facciata  dell'an- 
tica chiesa  di  san  Celso  che  si  scorge  accanto  alla 
nuova,  la  chiesa  soppressa  di  san  Giovanni  in  Conca. 
E  fuori  di  Milano,  a  tre  miglia  da  porta  romana,  la  ce- 
lebre abbazia  di  Chiaravalle  col  suo  bellissimo  campanile, 
la  chiesa  di  sant'Abbondio  di  Como  e  degli  Apostoli 
a  Lodi  vecchio,  e  alcune  parti   nel  duomo  di  Lodi,  che 


S.  Michele  di  Pavia. 

fanno  capolino,  tra  i  mostruosi  raffazzonamenti  moderni. 
Le  cattedrali  di  Ancona,  di  Ferrara  e  di  Piacenza  sono 
pure  alzate  in  questo  stile.  Ma  il  monumento  più  antico 
e  considerevole  è  forse  san  Michele  di  Pavia,  dove  s'in- 
nalza una  timida  cupola  né  bizantina  né  romana,  fonda- 
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mento  a  future  arditezze.  La  facciata  e  gli  stipiti  delle 
porte  sono  ripieni  di  rozze  figure  e  di  simboli  importanti 
per  la  storia  dell'arte. 

Giov.  Che  cosa  significa  veramente  simbolo?  Non  ho 
una  chiara  idea. 

Maestro.  La  lezione  ha  ad  essere  un  po'  lunga.  Usciamo  ; 
e  camminando  potrò  meglio  spiegarti  il  mio  pensiero. 

Giov.  Ci  sto.  Mi  piace  proprio  questa  chiesa.  Aspetti 
che  ci  dia  un'occhiata.  Ricapitoliamo:  colonne  grosse, 
cavoli,  insalata,  zucche  sui  capitelli.  — 

Maestro.  Che  cosa  diavolo  dici? 

Giov.  Cordoni  che  sostengono  la  volta.  Maestro,  anche 
in  duomo  c'è  qualche  cosa  di  simile. 

Maestro.  Certo,  perchè  il  nostro  duomo  è  di  stile  archi- 
acuto o  gotico,  come  dicono  volgarmente;  e  l'archiacuto 
è  sorto  dal  lombardo  come  ti  dirò  a  suo  tempo.  Per  ora 
attento  bene  a  queste  innovazioni  e  corruzioni  delle  bar- 
barie, che  pur  mostrano  un  gran  concetto,  ispirato  ai 
nostri  vecchi  dal  sentimento  religioso:  soppressione  del- 
l'architrave ed  arco  voltato  sulla  colonna;  quindi  colonne 
sopra  colonne,  la  spinta  data  all'insù  e  la  cupola  bi- 
zantina; poi  i  cordoni  lombardi:  su,  su;  di  passo  in 
passo  vedremo  avanzar  Farte  fino  alla  guglia  del  duomo 
e  alla  cupola  di  santa  Maria  del  Fiore. 

Giov.  Ho  capilo.  Ora  ho  una  chiara  idea  dello  stile 
lombardo.  Ma  che  cosa  ci  fanno  questi  due  leoni  qui 
dinanzi  alla  porta  della  chiesa? 

Maestro.  Ci  siamo.  Appunto  di  ciò  ti  devo  ora  parlare. 
Ma  prima  è  necessaria  una  spiegazione  alla  parola  sim- 
bolo, che  mi  dici  di  non  comprendere  bene.  Dimmi,  Gio- 
vannino, con  che  vocabolo  chiameresti  tu  un  fanciullo 
quieto,  obbediente,  che  si  lasciasse  guidare  dagli  altri? 


48  storia  dell'arti  belle 

Giov.  Non  saprei. 

Maestro.  Pensaci.  Un  fanciullo  docile,  mansueto  come 
viene  chiamato  comunemente  ? 

Giov.  Un  agnellino. 

Maestro.  Benissimo.  Così  a  una  giovinetta  di  puri  co- 
stumi si  dice  «  è  una  colomba  »  ;  ad  un  furbo  «  è  una 
volpe,  »  e  via  discorrendo.  Or  bene,  fa  conto  che  lo 
stesso  avvenga  anche  nell'arti;  perchè  l'arte  pure  ha 
il  suo  linguaggio.  Come  di  sovente,  per  mezzo  della  pa- 
rola, invece  d'una  cosa  se  ne  significa  un'altra,  per  certa 
relazione  o  somiglianza,  che  quelle  due  cose  hanno  fra 
di  loro,  così  anche  nell'arte,  per  mezzo  di  animali,  di 
piante  e  di  varie  figure,  si  vollero  rappresentati  certi 
personaggi  storici  e  varie  virtù  o  vizi  opposti.  Così,  fino 
dai  primi  tempi  del  cristianesimo,  l'agnello  fu  un  simbolo 
della  mansuetudine  cristiana;  la  colomba  della  purezza; 
il  pesce  di  Cristo,  perchè  scelse  i  suoi  apostoli  tra  i  pe- 
scatori, e  disse  loro:  voi  sarete  pescatori  d'uomini.  La 
palma,  albero  sempre  verde,  fu  simbolo  d'immortalità, 
di  trionfo;  e  perciò  si  scolpiva  sul  sepolcro  dei  martiri. 

Giov.  Va  tutto  bene,  ma  i  leoni,  come  c'entrano  i  leoni? 

Maestro.  Questo  simbolo  dei  leoni  non  è  a  dir  vero  fa- 
cile a  spiegarsi,  e  varie  sono  le  congetture  dei  dotti  in 
proposito.  Credevano  gli  antichi  che  il  leone  dormisse 
cogli  occhi  aperti:  potrebbe  quindi  essere  un  simbolo 
della  vigilanza  dei  sacerdoti,  che  custodiscono  la  casa  di 
Dio.  Il  leone  è  anche  il  re  degli  animali  ed  il  più  forte; 
può  darsi  dunque  che  significasse  la  potenza  del  clero, 
allora  forte  e  vigilante  alla  difesa  de'  suoi  diritti  tempo- 
rali. Ma  queste  sono  tutte  congetture  di  dotti,  e  vattela- 
pesca  quale  sarà  la  vera.  Vuoi  ti  dica  anche  la  mia? 

Giov.  Sentiamo. 
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Maestro.  Non  sempre  ci  sono  i  leoni  all'ingresso  della 
chiesa,  ma  anche  strani  animali,  grifoni,  orribili  figure 
insomma.  Nel  medio  evo,  sappilo,  i  sacerdoti,  e  i  frati 
specialmente,  più  che  con  l'amore,  dovevano  guidare  le 
rozze  menti  di  que'  soldatacci  e  villani  col  terrore.  Il 
timor  dell'inferno  faceva  rigar  dritto  sovente  gli  uomini 
più  fieri  e  potenti;  il  diavolo  era  lo  spauracchio  universale. 

San  Giorgio  e  san  Teodoro,  secondo  le  leggende,  erano 
guerrieri,  che  aveano  combattuto  il  demonio  sotto  la  forma 
di  basilisco,  di  drago,  di  leone;  nelle  sacre  scritture  i 
profeti,  con  istile  immaginoso,  appellano  lo  spirito  del  male 
Demonio  meridiano,  drago,  leone,  rinoceronte;  il  popolo 
sentiva  ripetere  spesso  in  chiesa,  in  una  lingua  che  più 
non  capiva  «  libera  me  de  ore  leonis,  a  cornibus  unicor- 
nium;  super  aspidem  et  basiliscum;  »  e  quindi  i  rozzi  scul- 
tori ed  architetti  d'allora,  ripieni  la  mente  di  diavoli  e 
di  mostri,  li  rappresentavano  poi  sui  capitelli  e  sulle 
pareti,  e  obbligavano  il  leone  conculcato  e  il  basilisco  vinto 
a  sostenere  sul  dorso  le  colonne  della  chiesa  vincitrice. 
Aggiungi  ch'è  tempo  perso  cercare  in  tutte  le  opere  di 
que' rozzi  tempi  un  significato.  Non  hanno  sempre  un  valore 
simbolico;  ma  spesso  sono  capricci  e  fantasie  dell'artefice. 

Giov.  Va  benissimo.  Siamo  anche  noi  un  po'  artisti; 
e  quindi  il  sor  maestro  non  ci  ha  a  sgridare  se  si  tirano 
giù  certe  figure  in  istile  bizantino  sui  cartoni  della 
grammatica  greca. 

Maestro.  Sarebbe  ora  di  smettere  e  cominciare  a  far  da 
uomo.  Si  è  parlato  abbastanza  di  chiese  ;  tocchiamo  ora 
degli  edifizi  ad  uso  civile.  E  questi  sono  rarissimi  nei 
tempi  di  barbarie  e  di  schiavitù;  ma  dopo  la  guerra 
per  la  libertà  dei  comuni,  nella  seconda  metà  del  secolo 
duodecimo,  e  susseguente,  avendo  le  città  lombarde  ac- 
Storia  dell'arti  belle.  4 
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quistato  la  libertà,  e  dovendosi  erigere  dei  grandiosi 
edifizi  per  radunarvi  il  popolo  a  votare  le  leggi,  anche 
l'architettura  civile  rinacque  e  prosperò. 

Le  ampie  sale,  dove  si  radunava  il  popolo  a  fare  le 
leggi,  si  chiamavano  palazzi  della  ragione.  Tale  è  P  edi- 
fìcio in  mezzo  alla  piazza  dei  Mercanti.  ,Già  che  siamo  qui 
vicino,  infiliamo  gli  Orefici,  e  andiamo  a  dargli  un'occhiata. 

Giov.  Ben  volentieri. 

Maestro.  Fu  innalzato  nel  1253  dal  podestà  Oldrado, 
lo  stesso  che  bruciava  gli  eretici,  come  t'ho  detto  poc'anzi, 
e  la  sua  statua  vedesi  tuttora  nel  mezzo  dell',edifìzio.  Eccolo. 

Giov.  Ma  quel  ceffo  non  mi  piace. 

Maestro.  La  parte  antica  dell'edifizio  sono  que'  sei  fine- 
stroni  lombardi,  che  vedi  di  sopra.  Gli  archi  qui  sotto 
erano,  aperti;  colonnette  di  zinco  e  vetriate  sono  raffaz- 
zonature moderne.  Ma  quello  che  più  stuona  sono  quei 
tondi  finestroni  sotto  il  tetto.  Per  aprirli,  si  rovinò  una 
bellissima  cornice  in  terra  cotta,  quando  l'edifìzio  fu,  non 
sono  molti  anni,  ridotto  barbaramente  ad  archivio.  I  fi- 
nestroni del  primo  piano,  scoperti  anno  per  cura  del  mu- 
nicipio, sono  di  puro  stile  lombardo  e  proprio  dell'epoca 
di  Oldrado.  Hanno  origine  dalle  piccole  finestre  ad  arco 
basilicale  riunite  per  dar  maggior  luce  all'ampia  sala.  È 
ampia  sì,  ma  non  come  in  altre  città. 

Il  palazzo  della  Ragione  di  Vicenza  è  più  grande  ;  am- 
plissimo quello  di  Padova.  E  quello  di  Padova  è  anche  più 
di  stile  romano,  più  di  buon  gusto,  più  italiano  insomma 
come  in  generale  tutti  gli  edifizi  di  que'  tempi  della  Venezia, 
che  poco  o  nulla  sentì  la  barbara  influenza  dei  Longobardi. 
E  basta  dello  stile  lombardo:  ora  due  parole  dello  stile  arabo. 

Giov.  Non  occorre;  già  gli  Arabi  non  hanno  nulla  a  fare 
con  noi  ;  e  io  non  andrò  fino  in  Arabia  a  vedere  i  loro  edifizi. 
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Moschea  al  Cairo 
(Stile  arabo). 
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Maestro.  Se  non  ci  vuoi  andare  tu,  padrone;  essi  però 
aveano  imparata  la  strada  nei  secoli  di  mezzo  per  venire 
sino  a  noi;  e  perciò,  tra  l'ottocento  e  il  milletrecento, 
molti  edifìzi  si  eressero  in  tale  stile  nell'Italia  meridio- 
nale. Maometto  difatti,  come  ben  sai  dalla  storia,  avendo 
fanatizzato  gli  Arabi,  e  comandato  a'  suoi  successori  di' 
diffondere  la  sua  religione  con  la  spada,  costoro,  dopo 
aver  conquistato  l'Africa  settentrionale,  penetrarono  l'anno 
711  nella  Spagna,  poi  nell'isola  di  Sicilia:  abbattuto  l'im- 
pero greco  s'impadronirono  l'anno  1453  di  Costantinopoli, 
e  minacciarono  per  molto  tempo  l'Europa.  I  principali 
edifìzi  di  molte  città  dell'Italia  meridionale  si  alzarono 
allora  in  istile  arabo,  come  l'attuale  cattedrale  di  Palermo, 
il  duomo  di  Lucerà.  Ma  a  cagione  del  dominio  dei  Nor- 
manni e  poi  dei  Tedeschi  sotto  la  casa  Sveva,  e  special- 
mente ai  tempi  di  Federico  II  imperatore,  essendosi  in- 
trodotto anche  lo  stile  gotico,  questo  misto  di  arabo  e 
di  gotico  chiamasi  propriamente  stile  normanno. 

Anche  Venezia,  per  le  frequenti 
sue  relazioni  con  l'oriente,  possiede 
diversi  palazzi  sul  canal  grande, 
che  portano  l'impronta  dell'arabo. 
Tali  sono  i  palazzi  sede  del  mu- 
nicipio a  Rialto,  e  il  fondaco  dei 
Turchi,  stupendamente  ristaurato. 
Caratteristica  principale  di  que- 
sto stile  fantastico  e  capriccioso 
è  l'arco  rientrante  ossia  a  ferro 
di  cavallo,  e  certe  cupole  bizzar- 
re che  arieggiano  il  turbante  tur- 
Arco  a  ferro  di  cavallo,      CQ>  Ag]{    Arabi    dobbiamo   anche 

l'uso  di  que'  fregi  gentili  e  bizzarri,  che  chiamansi  ap- 
punto arabeschi  dal  loro  nome. 
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Giov.  Guardi,  maestro,  come  si  prospetta  bene  il  duomo 
da  piazza  dei  Mercanti. 

Maestro.  Che  stupenda  mole!  Milano  può  andar  superba 
di  possedere  uno  de'  più  bei  monumenti  dello  stile  ar- 
chiacuto. Attento  adunque,  o  Giovannino,  se  vuoi  appren- 
dere l'origine  e  le  vicende  dell'architettura  gotica.  Ma 
prima  andiamo  a  sederci  al  caffè  del  duomo. 


DIALOGO  QUARTO 

DELLO     STILE     ARCHIACUTO. 


I  miei  giovani  lettori  si  saranno  accorti  qual  sorte  di 
grillincervello  fosse  il  nostro  Giovannino.  Ci  volle  da 
principio  tutta  la  pazienza  del  maestro,  e  F  amore  spinto 
all'entusiasmo,  che  egli  porta  all'arti,  per  farlo  durare 
nell'impresa  di  narrare  la  storia  dell'architettura  al  suo 
indocile  discepolo.  Questi  da  prima  era  inquieto,  inter- 
rompeva spesso  il  maestro  per  dire  una  facezia;  e  bi- 
sognava interrompere  la  storia,  e  raccontare  un  qualche 
aneddoto,  come  si  fa  coi  bambini.  Ma  poi,  un  po'  alla 
volta,  Giovannino  divenne  un  savio  ragazzo,  e  pigliò  un 
gran  piacere  ad  ascoltare  il  maestro,  così  che  ora,  specie 
se  la  giornata  è  serena  e  i  suoi  nervi  lo  lasciano  in  pace, 
dura  dei  quarti  d'ora  a  bocca  aperta  ad  ascoltare  il  suo 
buon  pedagogo. 

Lo  stesso  m'immagino  sarà  accaduto  ai  giovanetti  che 
leggono  queste  pagine:  chi  sa  quante  volte  ci  avranno 
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inandati  a  quel  paese.  Ma  ora  il  nostro  linguaggio  non 
tornerà  loro  così  pesante  ed  oscuro;  e  un  po' di  piacere 
lo  proveranno  anche  loro  nel  leggere  la  storia  del- 
l'arti. Dunque,  coraggio:  avanti,  avanti  è  il  motto  d'ordine 
del  secolo.  Abbiamo  lasciato  maestro  e  discepolo  al  caffè 
del  duomo:  ascoltiamo  il  loro  discorso. 

Maestro.  I  maestri  comacini  (te  l'ho  detto  poco  fa  in 
sant'Eustorgio)  eressero  molte  chiese  di  stile  lombardo 
nel  nostro  paese,  e  si  diffusero  anche  in  Francia  ed  in 
Germania.  Coli' andar  del  tempo,  in  que'  paesi  lassù,  gli 
artisti  fecero  molti  cambiamenti  al  nostro  stile  lombardo, 
introdussero  varie  modificazioni:  e  così  ebbe  origine 
intorno  al  1200  l'archiacuto,  che  durò  nel  suo  più  bel  fiore 
per  tutto  il  1300,  e  in  parte  anche  nel  1400,  in  Germania, 
in  Francia  ed  in  Italia.  Primo  cangia- 
mento introdotto  si  fu  alzare  il  tetto 
delle  chiese  e  dei  palagi  con  molta 
pendenza,  in  forma  d'angolo  acuto,  per 
dare  libero  sfogo  alle  nevi,  che,  come 
sai,  abbondano  nel  settentrione.  Da 
ciò  ne  venne  la  necessità  di  alzare 
molto  il  tetto,  e  di  dare  una  corrispon- 
dente spinta  agli  archi  ed  alla  volta 

,  ,,       ,  .  ,.  ,  Arco  acuto. 

interna  della  chiesa,  e  di  non  voltare 

quindi  l'arco  tondo  alla  romana,  ma  di  comporlo  di  due 

segmenti  di  cerchio  che  si  tagliano  ad  angolo  acuto. 

Ed  è  così  che  la  basilica  lombarda  a  bassa  volta, 
•coi  grossi  e  goffi  piloni,  si  trasformò  nell'ardita  cattedrale 
archiacuta  del  medio  evo;  così  si  alzarono  quelle  stu- 
pende moli,  ch'eccitano  la  nostra  maraviglia,  come  qui 
il  nostro  duomo. 

L'architettura  piglia  quindi  nuova  forma,  che,  a  dif- 
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ferenza  della  classica,  chiame- 
remo romantico-cristiana.  Tut- 
to si  spinge  all' insù:  pilastri 
sopra  pilastri,  archi,  cordoni, 
volute,  arabeschi,  simboli  biz- 
zarri ;  cento  guglie  aeree,  svelte, 
capricciose  si  svolgono,  si  driz- 
zano, si  appuntano  verso  il  cie- 
lo: sembra  che  la  materia  stes- 
sa si  spiritualizzi,  e  che  gli 
artisti  abbiano  compreso  l'in- 
vito dei  monaci  salmeggiatiti 
nelle  mistiche  penombre  del 
coro:  Sursum  corda.  Nell'alto 
i  cuori!  —  Mai  tanto  la  terra 
fu  congiunta  al  cielo.  — 

Gli  occhi  del  maestro,  sfa- 
villarono d'insolita  luce;  egli 
si  trattenne  per  qualche  tempo 
in  silenzio:  anche  Giovannino 
fece  gli  occhi  lucidi,  poi  do- 
mandò: 

Giov.  E  perchè  lo  chiamano 
gotico  questo  stile? 

Maestro.  È  appunto  quello 
che  voleva  dirti. 

Ti  ho  già  spiegato  che  i  Goti 
del  400  c'entrano  con  lo  stile 
gotico  come  Pilato  nel  Credo- 
Ora  si  ha  a  sapere  che  gli 
Italiani,  specie  del  1500,  in- 
namorati del  classico,  chiama- 
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vano  per  ischerno,  e  lo  si  sente  anche  oggidì,  gotico 
tutto  ciò  che  veniva  di  là  dalle  Alpi.  I  Goti  difatti 
furono  tra  i  primi  barbari  che  calarono  in  Italia;  è  troppo 
nota  nell'istoria  la  distruzione  di  Roma  sotto  Alarico:  go- 
tico adunque  rimase  sinonimo  di  barbaro;  e  poiché  que- 
sta maniera  di  fabbricare  venne  dalla  Germania  la  chia- 
marono gotica.  Noi  adunque  la  diremo  invece  con  più 
proprietà  e  ragione  archiacuta. 

Giov.  Ed  è  proprio  certo  che  un  così  bello  stile  sia 
stato  inventato  in  Germania? 

Maestro.  Adagio,  Biagio;  tu  mi  tocchi  un  certo  tasto... 
Anzi  tutto  ti  dirò  che  sarebbe  ora  di  smettere  da  queste 
questioni  eterne  di  primato,  che  spesso  si  sostengono 
più  con  cavilli  che  con  ragioni.  D'altra  parte  ogni  na- 
zione ha  ad  essere  gelosa  della  propria  gloria,  e  come 
non  mi  piaceva  la  nostra  boria  da  pitocchi  di  trentanni 
fa,  così  non  mi  garba  il  selvaggio  disprezzo  e  la  cinica 
noncuranza  di  molti  moderni.  Adunque  sappilo,  Giovan- 
nino, si  agita  una  grande  questione  tra  i  dotti  sull'ori- 
gine dell'archiacuto,  e  per  iscioglierla  si  va  a  cercare 
l'arco  acuto  tra  gli  Arabi,  e  fino  tra  gli  Indiani:  Alcuni, 
osservando  che  nelle  antiche  fabbriche  della  Scandinavia, 
nel  tempio  d'Odino  per  esempio,  non  apparisce  l'arco 
acuto,  credettero  che  dal  mezzodì  si  propagasse  nel  set- 
tentrione, per  mezzo  degli  Arabi.  L'arco  arabo  ha  di- 
fatti spesso  due  distinte  parti:  la  sommità,  le  di  cui 
linee  invece  di  produrre  un  punto  acuto  per  la  loro 
intersecazione  come  nell'arco  acuto,  si  rialzano  subito 
dopo  un'  entasi  sensibilissima;  e  la  base,  che  invece  di 
presentare  il  più  gran  diametro  della  curva,  come  nel- 
l'arco circolare,  trovasi  diminuita  o  rinserrata  da  due 
parti  rientranti,  che  danno  all'arco  una  specie  di  rasso- 
miglianza col  ferro  di  cavallo. 
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Ma  il  vero  arco  acuto  apparisce  in  Italia  la  prima  volta 
intorno  al  1053  nell'abbazia  di  Subiaco. 

Giov.  Dunque  l'abbiamo  inventato  noi  l'archiacuto? 

Maestro.  Non  è  una  buona  conclusione.  Dall'arco  acuto 
allo  stile  archiacuto  c'è  sempre  una  differenza  notabile; 
perchè  lo  stile  gotico,  o  archiacuto,  come  lo  diciamo  noi, 
non  consiste  solo  nell'arco  acuto,  invece  che  tondo,  ma 
in  tutto  un  sistema  di  piloni,  d'archi,  di  volte,  di  guglie. 

Ora  nota  bene:  l'arco  acuto  credevasi  più  forte  del 
rotondo:  carveliir  arem  utfortiór,  dice  una  cronaca:  ogni 
qualvolta  adunque  si  voleva  dare  solidità  all'edilìzio,  o 
per  la  mancanza  di  spazio  non  potevasi  voltare  l'arco 
intiero  alla  romana,  ricorrevasi  all'arco  acuto,  senza  che 
per  questo  l'edifizio  divenisse  di  stile  archiacuto  L'ab- 
bazia di  Subiaco,  per  esempio,  essendo  posta  sulla  cima 
dell'Appennino,  la  violenza  dei  venti  e  l'abbondanza 
delle  nevi  richiedevano  che  l'arte  usasse  dei  mezzi  e 
dei  materiali  più  adattati,  e  quindi  del  sesto  acuto.  L'ori- 
gine dello  vero  stile  archiacuto,  anzi  che  nell'  arco  acuto, 
che  trovasi  tra  gli  Arabi,  tra  gli  Indiani,  da  per  tutto 
ogni  qualvolta  ne  fu  sentito  il  bisogno,  si  ha  quindi  me- 
glio a  cercare  nel  nostro  stile  lombardo.  La  basilica 
cristiana  più  non  bastò  avanti  il  1000,  l'abbiamo  veduto; 
quindi  colonne  sopra  colonne,  e  molte  modonature  e  co- 
stoloni, che  nella  moltiplicata  intersecazione  formano  al- 
trettanti angoli  acuti.  Qual'è  la  più  rilevante  differenza 
tra  l'interno  lombardo  del  nostro  sant'Ambrogio  e  l'in- 
terno del  Duomo?  La  spinta 'all'insù.  Dopo  il  1000  poi  le 
crociate  avendo  suscitato  l'entusiasmo  religioso,  i  po- 
poli cristiani  sentendo  il  desiderio  di  moltiplicare  gli  edifìzi 
religiosi,  innalzarono  a  gara  una  più  alta  dell'altra  le  gi- 
gantesche cattedrali,  testimonio  della  grandezza  del  pò- 
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polo,  della  potenza  dello  stato,  che  neli'  edifìzio  innalzato 
al  santo  patrono  vedeva  così  santificata  e  rappresentata 
la  propria  potenza  e  maestà. 

Giov.  Ho  capito.  Dunque,  secondo  lei,  non  si  ha  a  cercare 
l7 origine  dello  stile  gotico  nell'arco  acuto.... 

Maestro.  Che  è  un  dettaglio spesso,  un  accidente; 

e  non  forma  un  sistema  — 

Gioì1.  Ma  nello  stile  lombardo 

Maestro.  Ampliato,  innalzato,  modificato  insomma  dai 
Tedeschi. 

Giov,  Siamo  intesi. 

Maestro.  A  furia  di  parlare,  m'  è  $fcnuto  l' arsione  alla 
gola.  Cameriere,  un  bicchiere  di  birra. 

Giov.  Anche  a  me.  Parlando  di  stile  gotico,  la  birra 
ci  vuole. 

Maestro.  L'archiacuto  è  vario,  secondo  l'indole  delle 
nazioni.  Il  carattere  del  gotico  francese  consiste  in  una 
grande  magnificenza,  ed  in  una  cotal  grazia  dovuta 
spesso  alla  sua  leggerezza. 

In  Inghilterra  è  semplice,  grave;  più  religioso,  e  com- 
presso, In  Germania  è  molto  alto,  acuto,  ardito.  In  Ispa- 
gna  si  accoppia  all'arabo.  L'archiacuto  italiano  è  più 
timido,  ma  è  il  più  elegante  di  tutti.  Anzi  egli  è  con 
una  certa  ritrosia  che  gl'Italiani  cominciarono  ad  usare 
del  nuovo  stile.  Da  noi  in  Lombardia,  per  esempio,  lo 
si  vede  far  capolino  dal  lombardo;  e  si  capisce  che  i 
nostri  vecchi  maestri  comacini  mal  si  piegavano  ad 
introdurre^questa  novità  oltramontana.  Guarda  lì  il  cam- 
panile di  san  Gottardo  alla  corte. 

Benché  eretto  nel  1333  quando  l'archiacuto  si  era  già 
molto  diffuso,  pure  non  ha  che  qualche  piccolissimo  det- 
taglio in  questo  stile:  gli  archi  sono    tutti  romani;  e  lo 
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si  può  riconoscere  per  opera  di  stile  lombardo.  Più  tardi 
in  molti  altri  edifizi   apparisce  l'archiacuto,   ma  sempre 


Chiesa  di  Santa  Maria  in  Brera,  ora  demolita. 

misto  al  lombardo.  Di  questo  stile  misto  era  un  bellis- 
simo esemplare  in  Milano  la  chiesa  di  santa  Maria  in 
Brera,  pur  troppo  abbattuta.  La  porta  era  di  puro  stile 
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lombardo  sormontata  da  una  bellissima  cuspide  archi- 
acuta con  fori  quadrilobati.  Delle  quattro  finestre  del 
piano  superiore  due  erano  archiacute  e  due  lombarde; 
lombarde  pure  le  due  superiori  con  in  mezzo  un  gra- 
zioso tabernacolino  di  stile  archiacuto. 

Ma  altre  differenze  dell'archiacuto  si  hanno  a  cercare 
nel  successivo  suo  svolgimento.  E  tre  sono  i  periodi 
principali  di  questo  stile.  Nelle  prime  cattedrali  elei  medio 
evo  apparisce  ancora  qualche  orma  del  lombardo;  lo 
stile  è  grave,  semplice,  e  così  durò  per  tutto  il  1200. 
Nel  seguente  secolo  si  appalesa  un  notabilissimo  cangia- 
mento nella  chiesa.  Lungo  le  navi  laterali  vanno  aggiunte 
cappelle  sfondate,  in  ciascheduna  delle  quali  viene  posto 
un  altare  consacrato  al  santo  tutelare  di  un  qualche 
conte  o  barone. 

Le  nobili  famiglie  le  faceano  innalzare  a  loro  spese, 
un  po'  per  divozione,  un  po'  per  boria  aristocratica.  Così 
all'unico  altare,  simbolo  del  solo  Dio,  si  sostituirono  poi 
più  tardi  chiese  e  chiesuole,  in  ognuna  delle  quali  pri- 
meggiava la  figura  del  santo  tutelare,  spesso  un  ritratto 
del  borioso  conte  che  veniva  in  tal  modo  innalzato  all'  o- 
nore  degli  altari.  È  l'apoteosi  della  superstizione,  dell'i- 
gnoranza e   della  boria  aristocratica. 

Giov.  Ih  !  che  paroloni. 

Maestro.  Ma  già,  mi  capisci,  voglio  dire  che  que'  si- 
gnori, più  che  onorare  i  santi,  voleano  onorare  se  stessi. 

In  questo  secondo  periodo  (1300)  lo  stile  acquista 
snellezza  ed  eleganza,  Y  arco  si  ripiega  in  se  stesso^  nelle 
finestre  in  varie  forme  bizzarre  con  colonnine  e  con 
gentili  trafori  trilobati,  quadrilobati,  come  si  osserva  nella 
loggia  del  palazzo  ducale  di  Venezia;  e  questa  specia- 
lità dell'archiacuto  chiamasi  ogiva. 
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Finalmente  nel  terzo  periodo  (1400)  lo  stile  acquista' 
maggior  snellezza,  che  si  muta  spesso  in  una  spiacevole 
esilità  e  leggerezza;  l'ornamentazione,  come  a  dire  le 
foglie  di  cappucci,  di  cardi,  di  figure  d'animali,  diventa 
eccessiva. 

Giov.- Ed  a  qual  periodo  appartiene  il  nostro  duomo? 

Maestro.  Sta  tra  il. primo  ed  il  secondo;  perchè  non 
ha  le  cappelle  sfondate  (quegli  altaracci  barocchi  furono 
aggiunti  nel  1600,  e  sarebbe  ora  di  levarli)  e  vanta  la 
snellezza,  l'arditezza  e  la  parsimonia  degli  ornati  del  se- 
condo periodo. 

Giov.  E  chi  ne  fu  l'autore? 

Maestro.  Non  è  ben  certo.  Credesi  però  fosse  un  tal 
Cambione  lombardo  seguito  da  Enrico  di  Guiden,  lo 
stesso  che  architettò  il  duomo  di  Colonia.  Vuoi  che  en- 
triamo nel  tempio? 

Giov.  Oh,  sì,  maestro,  ho  sempre  piacere  di  ammi- 
rarlo. 

Maestro.  Lo  fece  alzare  Gian  Galeazzo  Visconti  duca 
di  Milano.  Aspirando  a  divenire  padrone  di  tutta  Italia, 
e  non  parendogli  che  la  vecchia  basilica  jemale,  la 
quale  sorgeva  appunto  nel  sito  del  nostro  duomo,  fosse 
un  degno  edifizio  alla  futura  capitale  d'Italia,  fece  get- 
tare nel  1386  le  fondamenta  del  nuovo  tempio. 

Giov.  Guardi,  maestro,  queste  finestre  qui  sulla  facciata 
non  sono  già  di  stile  archiacuto? 

Maestro.  No  certo;  a' tempi  di  san  Carlo  e  del  suo 
successore  si  cominciò  la  fabbrica  della  facciata  da  un 
architetto  di  quei  tempi,  certo  Pellegrini,  nello  stile  del 
1600,  detto  barocco,  del  quale  ti  parlerò  a  suo  tempo. 
Napoleone  il  grande  in  fretta  e  furia  ne  comandò  il 
compimento. 
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Oh!  eccoci  in  chiesa.  Zitto Bada  che  effetto  pro- 
duce nell'  animo  il  canto  ed  il  suono  maestoso  del- 
l'organo. 

Giov.  Zitto....  Non  so  bene  esprimermi;  parmi  però  dì 
provare  i  sentimenti  del  Giusti  in  sant'  Ambrogio;  sento 

«  Un  pensier  mesto  della  madre  cara, 
Un  desiderio  di  pace  e  d'  amore, 
Uno  sgomento  di  lontano  esilio.  » 

Maestro  (ponendogli  una  mano  sul  capo).  Caro,  carino, 

Giov.  Maestro,  sento  anch'io  un  desiderio  di  divenire 
migliore,  un ... . 

Maestro.  Vieni  qui.  (Entrambi  si  recano  a  pregare  in 
un  angolo  del  duomo,  poi  siedono,  e  il  maestro  continua). 
E  a  dire  che  ci  sono  dei  pedantoni  ai  quali  non  piace 
l'archiacuto.  Dicono  che  non  ò  un  ordine,  eh' è  tutta 
una  confusione.  Guarda,,  guarda  Giovannino,  quale 
ottima  relazione  delle  parti  al  tutto  !  I  grossi  piloni  non 
interi  ma  striati,  cioè  scanalati,  sostengono  altri  pilien 
leggieri,  striati  anche  questi  dai  quali  si  sviluppano  e 
s'alzano  tre  cordoni,  che  vanno  a  sostenere  la  volta,  e 
che  corrispondono  al  gruppo  di  tre  pilastri  che  li  so- 
stengono. 

Un  appassionato  cultore  dell'  antica  architettura  classica 
non  può  fare  a  meno  di  confessare  che  l'architettura 
archiacuta  imprime  una  certa  tristezza  deliziosa,  che 
rivolge  l'animo  alla  contemplazione. 

Giov.  E  non  ha  difetti? 

Maestro.  Certo  che  ne  ha.  Anzitutto  i  dettagli  sono 
spesso  rozzi,  gli  ornati  di  barbara  fattura:  tal  volta  sem- 
bra che  il  debole  porti  il  forte;  e  allora  malgrado  la 
reale  solidità,  ottenuta  con  mezzi  nascosti,  l' insieme 
perde  la  sua  tranquillità.  Tale  è  per  esempio  il  duplice 
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ordine  di  colonne  a  metà  del  campanile  di  san  Gottardo 
qui  alla  corte:  le  colonne  superiori  sembra  poggino 
appena  sulle  inferiori  rientranti  (vedi  num.  1  a  pag.  60). 
Ma  questo  è  più  difetto  del  lombardo  e  della  prima  ma- 
niera dell'  archiacuto;  e  rimane  sempre  vero  che  lo  stile 
archiacuto  è  di  ottimo  effetto,  specie  negli  ediflzi  re- 
ligiosi. 

Ed  ora  usciamo,  ed  avviamoci  verso  casa. 

Giov.  Così  presto? 

Maestro.  Sai  che  oggi  viene  il  maestro  di  francese. 

Giov.  Aveva  altro  pel  capo  che  il  francese  adesso.  Pa- 
zienza, andiamo. 

Maestro.  Si  ha  a  dire  alcuna  cosa  delle  vicende  del- 
l'architettura in  Italia,  specialmente  a  Venezia  ed  in  To- 
scana nel    1300. 

Giov.  Sì,  sì,  mi  racconti  pure. 

Maestro.  Ci  si  intende  che  anche  in  Italia  in  quel  se- 
colo apparve  l'archiacuto;  ma  te  l'ho  già  detto  (fatta  ec- 
cezione del  duomo  di  Milano,  ch'è  archiacuto  tedesco)  non 
così  slanciato  ed  ardito  come  nel  settentrione.  In  compenso 
guadagnò  in  leggiadria  e  varietà.  A  Venezia,  che  fu  in 
ogni  tempo  la  sede  del  buon  gusto  e  dell'eleganza,  si 
accoppiò  all'arabo:  ed  oh!  quante  variate  e  stupende 
eleganze  produsse  l'accoppiamento  dei  due  stili.  Famoso 
su  tutti  gli  edilizi,  ed  unico  al  mondo  nel  suo  genere, 
è  il  palazzo  ducale,  eretto  intorno  al  1300,  dicono  «  da 
un  architetto  di  nome  Calendario.  » 

E  di  quel  tempo  sono  pure  i  palazzi  Cavalli,  Bernar- 
do, Pisani,  Foscari,  Giustiniani  sul  canal  grande:  e  spe- 
cialmente l'elegantissima  Cà  Doro,  che  è  tutta  un  ricamo 
in  marmi:  e  in  tutti  questi  palagi  l'arco  apparisce  in- 
flesso  alla   moda   araba   e  si  piega  qual   mobile  canna, 
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e  le  linee  s'intersecano,  si  aggirano  voluttuosamente; 
tra  un  arco  e  l'altro  si  aprono  cerchi  trilobati  o  quadro- 
lobati  che  fanno  una  maraviglia  a  vederli;  le  loggie  aeree, 
marmoree,  i  merli  e  le  cuspidi  s'innalzano  e  si  riflet- 
tono vagamente  nella  soggetta  laguna. 

Ed  ora  rechiamoci  in  ispirito  nella  beata  Toscana, 
antica  sede  anche  questa  delle  grazie  e  delle  arti. 

Avanti  la  fine  del  secolo  XIII,  Pisa,  città  ricca  e  impor- 
tantissima pe'suoi  commerci,  innalzò  la  sua  cattedrale, 
il  battistero,  la  torre  pendente  e  il  cimitero.  Nel  bat- 
tistero, e  nella  torre  specialmente,  apparisce  sempre  il 
romano  misto  al  bizantino  e  all'arabo;  in  Firenze  in- 
vece comincia  a  dominare  l'archiacuto  ma  elegante, 
gentile,  italiano.  Tale  è  la  cattedrale  intitolala  di  santa 
Maria  del  Fiore,  architettata  da  Arrfolfo  di  Lapo,  di  cui 
si  gettarono  le  fondamenta  nel  1294.  E  sopra  ogni  altra 
fabbrica  ammirabile  per  eleganza  è  il  campanile  della 
stessa  chiesa,  innalzato  dal  famoso  pittore  ed  architetto 
Giotto  nell'anno  1334.  Questa  torre  archiacuta  è  si  leg- 
giadra, che  i  contadini  toscani,  a  un  bel  giovanotto,  di- 
cono tuttora  per  vezzo:  Tu  se' bello  come  il  campanile 
di  Giotto.  Le  soverchie  arditezze  dello  stile  tedesco  qui 
vengono  corrette  dall'eleganza  toscana:  tutto  è  così  fi- 
nito, che  l'intera  opera  ti  sembra  un  gentile  e  fragile 
lavoro  di  tarsia  da  collocarsi  ben  guardato  sotto  un  cri- 
stallo, e  non  per  questo  difetta  in  arditezza  e  solidità; 
anzi  ha  i  fianchi  fortificati  da  certi  pilieri  ottagoni, 
sporgenti,  che  finiscono  a  sostenere  una  vigorosa  cor- 
nice che  incerona  la  torre.  Stupendo  è  anche  il  duomo 
di  Siena,  cominciato  nel  1245  da  ignoti  architetti,  e  che 
è  un  misto  di  romano,  d'arabo  e  d'archiacuto.  Così 
togliendo  il  bello  da  per  tutto  e  adattandolo   poi   ai  bi- 
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sogni  e  all'indole  nazionale,  accettando  le  novità  senza 
rinnegare  l'arte  antica,  l'Italia  nel  1300  ebbe  in  Toscana 
un'architettura  nazionale,  un  misto  di  civile  e  di  mili- 
tare, di  romano  e  di  gotico,  di  cui  non  si  ha  traccia 
in  altri  paesi,  e  che  preparò  la  splendida  epoca  del  ri- 
nascimento dell'arti,  di  cui.... 

Giov.  Basta,  basta  per  oggi,  maestro. 

Maestro.  Difatti  eccoci  al  portone  di  casa. 

Giov.  E  come  si  fa  adesso,  dopo  tante  belle  cose 
udite  a  prestare  attenzione  a  Monsieur  F....  che  vuole 
per  forza  gli  dica  d'un  fiato  la  conjugazione  del  verbo 
ausiliare,  Je  suis,  tu  es,  il  est 

0  santa  pazienza,  tienmi  per  le  maniche  del  soprabito. 


DIALOGO  QUINTO 

DELLO      STILB     DEL      RINASCIMENTO 
(Bramantesco,  Lombardesco,  Toscano). 


Le  passeggiate  ed  i  dialoghi  del  maestro  con  Giovan- 
nino rimasero  lungo  tempo  interrotti.  Venne  l'autunno  e  si 
recarono  in  Brianza  a  villeggiare;  venne  il  novembre  con 
le  sue  tetre  nebbie,  e  poi  l'inverno  con  le  nevi  e  le  fo- 
late dell'acuto  rovaio:  addio  liete  passeggiate,  addio  vi- 
site ai  monumenti  e  discorsi  artistici.  Solo  il  maestro 
tratto  tratto  ripeteva  le  cose  già  dette,  perchè  non 
isfuggissero  dalla  mente  dell'  allievo.  Ma  se  io  avessi  a 
riferire  a1  miei  lettori  anche  queste  ripetizioni,  ci  metto 
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pegno,  che  novantanove  su  cento  finirebbero  coll'annoiarsi. 
Ariamo  adunque  diritto.  Capitò  poi  il  carnevale,  e  Gio- 
vannino aveva  a  comparire  in  una  casa  patrizia,  ad  un 
ballo  di  giovinetti  in  costume,  vestito  alla  Luigi  XVI.  Al- 
tro che  lezioni  d'architettura!  Invece  di  lesene,  di  pilieri, 
di  triglifi  e  di  metope,  sognava  parrucche,  code,  maschere: 
la  sua  fantasia  vagava  di  valtzer  in  valtzer,  di  polcha  in 
polcha  pei  mondi  sereni  dell'armonia.  Venne  finalmente 
quella  benedetta  sera  tanto  aspettata.  Ohi  se  l'aveste  ve- 
duto: era  proprio  un  bel  Luigino,  un  compito  cavaliere. 
Gli  occhi  gli  scintillavano  per  gioia  sotto  all'ampia  inci- 
priala parrucca;  le  guance  aveva  tinte  d'un  bel  rosso 
naturale;  la  giubba  riccamente  guarnita  gli  dava  alle 
gambe;  la  sottoveste  e  i  calzoni,  di  colore  gridellino, 
scendevano  stretti  alla  vita;  e  ne  uscivano  quindi  due 
gambe  sottili  coperte  da  bianche  calze  di  seta.  E  faceva 
piacere  vederlo  conversare  con  le  damine,  negli  inter- 
valli tra  un  ballo  e  l'altro,  usando  di  bei  motti  e  frizzi  colle 
signorine,  che  stavano  in  sul  grave  e  facevano  le  saputelle. 
E  ad  una  domandava  della  salute  della  cagnolina,  e  se 
a  lei  gli  odori  davano  ai  nervi,  se  si  sentiva  meglio 
dell'emicrania;  ad  un'altra  come  la  si  fosse  divertita  alla 
musica  dell'avvenire  al  conservatorio,  e  se  le  piaceva  la 
sinfonia  in  do  minore  di  Betlhoven,  o  la  serenata  di  Men- 
delson  con  la  ragliata  del  miccio. 

Passò  poi  il  carnevale,  venne  la  quaresima;  i  primi 
zefiri  di  primavera  cominciarono  ad  aleggiare;  maestro 
e  discepolo  ripresero  le  loro  passeggiate  artistiche;  ed 
ecco  che  li  rivediamo  sul  corso  di  porta  Magenta.  Sì 
ascolti  adunque  il  loro  dialogo. 

Maestro.  Nel  1400  in  Italia  risorsero  dopo  molti  secoli 
(per  opera  specialmente  dei  Greci  rifugiati  in  Italia  dopo 
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la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  dei  Turchi),  gli  studi 
della  classica  antichità;  si  trassero  dalle  polverose  biblio- 
teche i  volumi  dei  Greci  e  dei  Latini:  e  poiché  le  arti 
vanno  di  un  passo  con  le  lettere,  così  si  cominciarono  a 
disotterrare  i  gloriosi  avanzi  di  Roma,  i  marmi,  le  statue; 
ad  ammirarli,  a  studiarli;  e  come  gli  scrittori  si  studia- 
vano imitare  lo  stile  dei  classici  greci  e  latini,  così  gli 
architetti  procuravano  avvicinarsi  ai  modelli  delle  fab- 
briche antiche.  Ma  siccome  troppo  erano  ancora  recenti 
le  glorie  della  nuova  arte  cristiana,  specie  in  Toscana, 
così  gli  artisti  andarono  lenti  nell'accettare  ad  occhi  chiusi 
l'antico;  non  credettero  che  il  bello  consistesse  solo  nel- 
l'imitazione dei  cinque  ordini  greco-romani;  e  studian- 
doli liberamente  procuravano  di  adattarli  ai  nuovi  biso- 
gni. Quindi  da  questo  innesto  del  nuovo  e  dell'antico, 
dallo  studio  ben  inteso  dei  classici  applicato  ai  bisogni 
della  società  d'  allora,  ne  nacque  il  bellissimo  stile  del 
rinascimento. 

Giov.  Maestro,  che  chiesa  è  questa? 

Maestro.  La  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie;  appunto 
un  capo  d'opera  di  questo  stile. 

Vedi  la  cupola  per  esempio.  Ecco  che  si  è  ritornato  al 
romano;  l'arco  delle  finestre  nel  piano  superiore  non  è 
archiacuto,  ma  a  tutto  sesto,  non  però  rozzo,  né  soste- 
nuto da  esili  colonne  come  nel  lombardo,  ma  elegante, 
finito;  ed  è  questa  la  caratteristica  dello  stile  del  risor- 
gimento. Notevoli  sono  i  candelabri  di  varie  e  gentili 
forme  sostituiti  alle  colonnine,  le  cupolette  lunettate  e 
volte  in  mille  graziosi  modi;  nel  fregio  dell'architrave 
e  nei  capitelli  non  si  copiano  pedantescamente  le  metope, 
i  triglifi  e  le  foglie  d'acanto  dell'architettura  classica,  ma 
la  mente  e   la  mano   dell'artista  è  libera  ad  inventare 
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nuove  decorazioni,  una  più  gentile  dell'altra:  ammirabili 
poi  sono  gli  ornamenti  in  terra  cotta,  antico  vanto  dello 
stile  lombardo,  ma  ingentiliti,  aggraziati.  Insomma  minuta 
nelle  sue  parti,  però  grandiosa  nell'assieme,  l'architettura 
di  quest'epoca  ha  per  principale  carattere  l'eleganza  e  la 
finitezza. 

Giov.  Sì,  bella,  proprio  bella,  questa  chiesa!  Ma  quanto 
sono  guastate  le  decorazioni  in  pietra  cotta  1 

Maestro.  Soliti  guasti  del  tempo,  e  più  ancora  degli 
uomini. 

Giov.  E  chi  fu  l'architetto  di  questa  chiesa? 

Maestro.  Bramante  Lazzari,  un  architetto  della  Toscana, 
nato  nel  144i,  chiamato  a  lavorare,  in  Milano  dal  duca  Lodo- 
vico Sforza  detto  il  Moro.  Tante  furono  le  opere  di  quello,  e 
tanti  gli  scolari  in  Lombardia,  che  lo  stile  del  risorgimento 
si  chiama  appunto  da  noi,  dal  suo  nome,  bramantesco.  Di  lui 
abbiamo  anche  in  Milano  il  gentilissimo  battisterio  della 
chiesa  di  san  Satiro;  a  Lodi  vantano  di  lui  V Incoronata. 
A  Milano  avevamo  un  tempo  molti  palazzi  bramanteschi, 
che  nel  1600  furono  tutti  abbattuti  miseramente  per  ti- 
rare su  muraglie  barocche  alla  spagnola,  e  tra  questi 
uno  bellissimo  in  piazza  san  Sepolcro,  di  cui  non  ci  rimane 
aliro  che  l'elegante  porta  in  faccia  alla  porta  maggiore 
della  chiesa.  Altri  edifici  di  stile  bramantesco  vanta  la 
Lombardia,  e  tra  questi  il  palazzo  municipale  di  Brescia 
di  Tomaso  Formentone,  e  la  stupenda  certosa  di  Pavia 
innalzata  da  Gian  Galeazzo  Visconti  per  opera  di  Giacomo 
da  Campione  milanese,  e  Ambrogio  da  Fossano.  Ecco  il 
disegno  che  ho  sulla  guida. 

Osserva,  quanta  eleganza,  quanta  sontuosità.  Con  que- 
sto stile  sorsero  anche  in  Milano  più  tardi  i  bellissimi 
chiostri  e  la  canonica  di  sant'Ambrogio,  l'atrio  e  V  interno 


STORIA   DELL'ARTI   BELLE 


l'architettura  81 

di  san  Celso  (la  facciata  no  che  pende  al  barocco),  la  cupola 
della  Passione,  il  cortile  di  casa  Greppi  a  san  Maurilio  e 
molti  altri.  E  mentre  i  Bramanteschi  davano  opera  ad 
innalzare  edifici  nel  nuovo  stile,  altri  si  mantenevano 
fedeli  all'archiacuto,  oppure  con  uno  stile  di  transizione 
[lo  mescolavano  al  Bramantesco.  Tali  sono  l'ospitale  grande 
in  Milano,  innalzato  da  Antonio  Averlino  detto  Filarete, 
fiorentino,  nel  1457,  e  la  facciata  delle  chiese  di  santa 
Maria  di  strada  a  Monza,  di  san  Marco  a  Milano  e  molte 
altre. 

Giov.  Sì,  basta  basta,  maestro;  mi  gira  il  capo  come 
l'arcolaio. 

Maestro.  Eh!  vedo,  vedo;  oggi  è  una  giornata  clima- 
terica per  te. 

Giov,  Camminiamo,  che  il  moto  mi  farà  bene. 

Ma,  aspetti  che  dia  ancora  un'  occhiata  alla  cupola 
del...  del... 

Maestro.  Bramante. 

Giov.  Bella,  proprio  bella. 

Maestro.  E  a  dire  che  mancò  poco  che  gli  Spagnuoli 
non  l'abbattessero. 

Giov.  Oh!  mi  racconti,  mi  racconti,  come  è  stato? 

Maestro  (da  sé).  Ha  beccato  all'amo,  ora  non  mi 
scappa. 

Giov.  Che  cosa  dice? 

Maestro.  Nulla,  nulla.  Hai  dunque  a  sapere  che  gli  Spa- 
gnuoli nel  1600  spadroneggiarono  qui  a  Milano.  È  l'epoca 
più  brutta  della  nostra  storia:  tanto  erano  superbamente 
ignoranti  e  goffi  que'  nostri  padroni.  Ma  io  non  te  ne 
dirò  altro,  perchè  come  si  stesse  noi  Lombardi  a  quel 
tempo  lo  ha  troppo  bene  descritto  il  Manzoni  ne'  Promessi 
Sposi. 

Storia  delVarti  belle.  6 
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Giov.  Già,  si  sa:  tiriamo  innanzi. 
Maestro.  Dunque  un  bel  giorno  al  comandante  spagnuoloi 
gli  saltò  il  ticchio  di  abbattere  tutte  le   case  vicine,  per 
potere  in  caso  d'un  bolli  bolli  dominare  la  città  e  bom- 
bardarla. Fra  gli  altri  edifìzii  gli  era  proprio  come  uno! 
spino  in  un  occhio  questa  chiesa,   perchè   con   la   sua 
alta  cupola   gli  toglieva   la  vista   sulla  città.  Cosa  fa  il 
bravo  uomo?  Manda  un  ordine  ai  signori   del  Consiglio 
di  far  abbattere  subito  la  cupola  e  la  chiesa.  Immagina  il 
dispiacere  de' buoni  Milanesi!  I  frati  domenicani,  che  quii 
avevano  il  loro  covo,  non   se   ne  sapevano  dar  pace,  e 
per  isventare  il  progetto  ne  pensarono  una  di  belle.  A 
un  tratto,  tra  le  donnicciuole  di  borgo  le  Grazie  si  sparge  • 
la  voce  che  intorno  alla  chiesa  di  notte  ci  si  sente.  Ch'è 
e  che  non  è:  vedono  aggirarsi  di  notte  intorno  alla  cu- 
pola un  coso  lungo  lungo,  bianco  bianco,  rosso  rosso:  è 
un  cherubino  con  le  ali  con  uno  spadone  in  mano  e  gli 
occhi  di  bragia,  volgentesi  in  atto  di  minaccia  verso   il 
castello.  Le  sentinelle  di  guardia  al  castello  allibiscono, 
il  popolo  mormora,  i  signori   protestano:    è  proprio   un 
segno  del  cielo  adirato,  una  minaccia  della  Madonna.  Il 
governatore  allora,  sia  che  ci  credesse  anche  lui,  o  temesse 
di  qualche  tumulto  popolare,  mandò  un  decreto  con  cui 
revocava  l'ordine  di  distruzione;  e  così  il  monumento  fu 
salvo.  Già  si  capisce  che  fu  un'astuzia  pietosa  dei  frati 
per  salvare  l'edifizio. 

Giov.  Bella  davvero.  E  dove  si  va  adesso? 
Maestro.  Per  la  via  delle  Oche  andiamo  a  san  Vittore 
grande. 

Giov.  (dopo  un  lungo  silenzio).  Maestro,  e  in  altri  paesi 
d'Italia  non  si  alzarono  monumenti  nello  stile  del  rina- 
scimento ? 
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Maestro.  Molti  ;  specie  a  Venezia.  Quivi  però  il  nuovo  stile 
on  si  chiamò  bramantesco,  ma  lombardesco.  Bada  bene, 
mibardesco  e  non  lombardo...  eh' è... 

Giov.  Già,  già,  si  sa*  E  perchè  3o  chiamarono  lombar- 
esco? 

Maestro.  Da  un  certo  Pietro,  nativo  di  Lombardia,  che 
enne  a  stabilirsi  a  Venezia,  e  fu  il  capostipite  di  molte 
enerazioni  d'artisti,  A  lui  difatti  succedettero  i  figli  Mar- 
no, Tullio,  Antonio,  e  poi  i  nipoti  Moro  e  Sante;  e  fon- 
arono una  scuola  di  architettura  e  di  scultura  nella 
rima  metà  del  1400.  Il  loro  stile  è  il  più  ricco,  il  più 
legante  che  vanti  l'Italia  a  que'  tempi,  e  si  distingue 
al  bramantesco,^  più  grave,  per  una  certa  grazia  e  se- 
;na  eleganza  che  sono  come  le  doti  proprie  del  popolo 
eneziano.  Scolari  di  Pietro  Lombardo  e  de'  suoi  figli 
irono  lo  Scarpagnino,  il  Rizzo,  maestro  Bartolomeo  e 
ìolti  altri.  Le  principali  loro  opere  sono  la  facciata  in- 
olia del  palazzo  ducale  e  la  fronte  opposta  sul  canale; 
i  chiesa  di  S.  Maria  dei  miracoli,  eh'  è  un  modello  di 
razia,  quella  di  S.  Zaccaria,  la  scuola  di  S.  Rocco  e  di 
.  Giovanni  evangelista,  e  di  S.  Marco  (ora  spedale),  la 
hiesa  di  S.  Michele  di  Murano,  il  palazzo  Vendiamin 
al  canale  grande.  E  poi,  a  proposito,  dove  lascio  le  bel- 
ssime  Procuratie  vecchie  in  piazza  S.  Marco?  Sono  assai 
iù  belle  ed  armoniche  delle  nuove,  checche  ne  dicano  i 
edanti,  perchè  l'arco  è  voltato  sulla  colonna  e  quindi  c'è 
laggior  spazio  e  luce. 

Giov.  Anche  nel  nuovo  palazzo  che  si  sta  fabbricando 
a  noi,  accanto  alla  galleria  in  piazza  del  Duomo,  veggo 
arco  voltato  sulla  colonna. 

Maestro.  Oh!  adesso  non  si  hanno  più  certi  scrupoli, 
ero  vedremo,  vedremo  ad  opera  finita.  Anche  la  loggia 
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di  Padova  in  piazza  dei  signori  è  un  capolavoro  di  arte 
lombardesca.  Ma  lasciamo  Venezia  e  Padova,  e  facciamo 
un  salto  a  Firenze. 

Giov.  Ih!  che  salti. 

Maestro.  Anche  quivi  il  risorgimento  iniziato  dagli  ar 
chitetti  di  Pisa,  da  Jacopo,  da  Arnolfo,  da  Giotto  continue 
nel  1400  per  opera  di  Filippo  Brunellesco.  Ma  il  carattere 
di  questo  stile  poco  ha  di  comune  col  bramantesco  e  col 
lombardesco,  e  perciò  noi  lo  chiamiamo  brunellesco  e 
semplicemente  toscano,  e  sua  caratteristica  è  la  gravità 
Le  glorie  di  Filippo  Brunelleschi  cominciano  con  la  fabbrica 
della  famosa  cupola  di  santa  Maria  del  Fiore.  E  qui  sta 
attento,  che  t'ho  a  narrare  una  storia. 

Giov.  Sono  tutto  orecchi. 

Maestro.  Il  celebre  architetto  di  santa  Maria  del  Fiore 
Arnolfo  da  Lapo,  era  morto  lasciando  incompiuta  la  sua 
opera.  Le  navi  laterali  erano  finite  e  coperte;  ma  rima 
neva  incompiuta  la  centrale  e  sempre  scoperta.  La  statica 
aveva  qui  un  gran  problema  da  sciogliere.  Trattavasidi 
alzare  la  cupola;  e  le  grandiose  dimensioni  della  chiesa 
rendevano  a  que'  tempi  molto  diffìcile  il  compimento  del 
l'edifìcio  stesso.  Adesso  si  opera  tutto  per  calcolo,  e  dopo 
i  progressi  della  matematica  un  tale  edifizio  non  presen 
terebbe  gravi  difficoltà.  Ma  allora  gli  architetti  facevano 
tutto  per  pratica,  e  l'innalzamento  d'una  cupola  così  gran 
diosa  sembrava  opera  impossibile.  Vari  erano  i  pareri 
degli  artisti.  Chi  voleva  innalzarla  di  pietra  pomice  o  di 
tufo,  perchè  fosse  più  leggera;  un  altro  proponeva  di  ap 
poggiarla  ad  un  gran  pilastrone  che  doveva  sollevarsi 
dal  centro  della  chiesa  (pensa  un  po'  che  figura  ci  avrebbe 
fatto  quel  coso),  e  ci  fu  perfino  chi  immaginò  di  riempire 
di  terra  il  duomo,  e  di  alzare  quindi  come  un  monte,  per 
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.  sostruire  sopra  di  questo  la  cupola  e  rimuoverlo  quando 
si  fosse  consolidata.  Il  Brunelleschi  solo  sosteneva  che 
per  alzarla  non  ci  volevano  nò  tufo,  né  pilastri,  nò 
montagne,  e  che  doveva  sorgere  ed  equilibrarsi  nell'a- 
ìria  per  proprio  peso.  Gli  artisti  suoi  nemici  e  rivali  gli 
ridevano  in  faccia,  per  poco  non  lo  credevano  pazzo,  e 
gli  domandavano  come  ciò  fosse  possibile  :  era  insomma 
•la  storia  dell'uovo  di  Colombo.  Il  grande  artista  pazientò 
lungo  tempo,  soffrì  gli  scherni  de'  suoi  emuli;  ma  alla 
fine  li  vinse  tutti:  il  lavoro  fu  a  lui  affidato,  e  la  grande 
mole  sorse  maestosa  nel  mezzo  dell'edilìzio  come  tuttora 
si  ammira.  Per  lui  l'architettura  archiacuta,  già  prima  ab- 
bandonata dall'Orcagna  nella  Loggia  dei  Lanzi  (in  piazza 
della  Signoria  a  Firenze),  ricevette  un  colpo  mortale;  né 
potè  più  tenere  il  campo  dell'arte  in  Italia.  Era  un  ritorno 
all'architettura  romana;  la  cupola  del  Panteon  non  sorgeva 
più  dalle  mura  del  tempio;  si  alzava  non  timida,  non 
schiacciata  come  la  bizantina,  ma  ardita  e  svelta  dal 
mezzo  della  cattedrale.  Così  alle  due  parti  della  cupola 
bizantina,  di  cui  si  è  già  parlato,  se  ne  aggiungeva  una 
terza,  cioè  il  tamburo.  Dagli  archi  centrali  si  svolgono  i 
pennacchi,  i  pennacchi  sostengono  un'alta  muraglia  che 
si  innalza  in  forma  appunto  di  tamburo;  sul  tamburo  si 
volta  quindi  la  callotta. 

Altre  opere  condusse  il  grande  artista  a  Firenze;  la 
chiesa  di  s.  Spirito  e  di  s.  Lorenzo  in  istile  basilicale 
con  l'arco  ancor  voltato  sulla  colonna;  e  poi  il  palazzo 
Pitti,  robusta  e  semplice  mole.  Avendo  egli  studiato  nei 
ruderi  degli  antichi  Etruschi,  ne  dedusse  uno  stile  forte, 
robusto,  tutto  a  strati  di  bugne  con  pittoresco  ardimento 
sbozzate  come  le  mura  ciclopiche. 

Sull'orme  del  Brunellesco,  *e  sempre  più  avvicinandosi 
al  classico,  murarono  poi  in  Toscana... • 
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Giov.  Murare!  Lei  mi  parla  turco,  maestro. 

Maestro.  0  santo  cielo!  Murare,  cioè  alzare  muri,  fab- 
bricare. Fai  apposta  per  interrompermi. 

Giov.  No  davvero. 

Maestro.  Già  oggi  tu... 

Giov.  Avanti,  avanti,  la  prego. 

Maestro.  Murarono  adunque  l'Alberti  a  Firenze  il  pa- 
lazzo Rucellai  e  la  facciata  di  santa  Maria  novella-  il 
Michelozzi  il  palazzo  Ricciardi  in  via  Larga;  Benedetto 
da  Moiano  il  famoso  palazzo  Strozzi  in  via  de'Iegnajuoli 
cosi  grandioso,  robusto  e  tetro  che  sembra  una  prigione' 
ond'è  che  questo  stile,  più  che  ad  edifìzi  privati,  si  con- 
viene  oggi,  qualora  Io  si  voglia  imitare,  a  palazzi  pubblici, 
ad  uso  di  borsa  o  di  cassa,  appunto  come  si  è  fatto  da 
noi  a  Milano. 

Giov.  Ih,  ih  che  nuvolone!  Ve'  che  goccioloni. 
Maestro  A  momenti,  a  momenti  viene  giù  uno  scata- 
roscio. 

Giov.  Maestro,  maestro  tuona.  Io  ho  paura. 

Maestro.  Oh  !  non  farmi  il  bimbo. 

Giov.  Corriamo,  corriamo  qui  in  casa  X...  ove  c'è  il 
parafulmine.  Saluterò  anche  il  mio  amico. 

Maestro.  E  così  si  pigliano  due  piccioni  ad  una  fava. 

Giov.  E  si  battono  due  chiodi  ad  un  caldo,  come  mi  ha 
fatto  notare  l'altro  giorno.  Ih!  quant' acqua. 

Maestro.  Salva,  salva. 
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DIALOGO  SESTO 

DELLO   STILE   CLASSICO   E   BAROCCO. 


_  Servo  di  lei,  umilissimo  e  devotissimo.  (Silenzio  mae- 
stro che  c'è  qui  l'autore  delle  sette  trombe  di  Gerico).  La  si 
accomodi,  come  sta?  Favorisca.  «Così  mi  diceva  con  un 
fare  tra  il  garbo  e  il  faceto  Giovannino,  essendomi  recato 
l'altro  giorno  in  casa  di  lui  a  trovare  il   maestro,  che, 
come  si  è  detto,  è  molto  mio  amico.  Ma  questi,  avendogli 
dato  cosi  un'occhiata  di  scancio,  che  imponeva  silenzio, 
Giovannino  stette  zitto  mettendosi  a  sfogliare  dispettosa- 
mente  un  libro.  Io  però  aveva  cosi  in  aria  già  capito  iL 
motivo  dei  dispettucci  del  ragazzo;  e  però  rivoltomi  a  lui 
con  bel  garbo:  Signorino  mio  caro,  gli  dissi,  si  potrebbe 
sapere  perchè  lei  mi  tiene  così  il  broncio? 

_  [o  il  broncio!  rispose;  si  figuri  tenere  il  broncio  a 
lei,  a  uno  scrittore,  a  un  gazzettiere.  ,.'«'., 

_  Oh!  finiamola,  saltò  su  il  maestro;  ve  la  diro  io  a 
ragione.  A  sua  eccellenza  il  marchesino  qui  e  saltata  la 
mosca  al  naso,  perchè  avete  stampami  nostri  dialoghi  su. 
pubblici  fogli;  facendo  sapere  a  tutti  che  lui  ha  paura 
dei  tuoni. 

-  Io,  no,  non  è  vero.  ,    •     •  -, 

-  Zitto,  lasciami  finire;   e   che  ha  salato  le  lezioni  il 
carnevale  scorso  per  fare  il  Luigi  XVI. 

-  Oh,  mi  spiace,  mi  spiace   proprio,  soggiunsi,  non 
era  mia' intenzione  d'offenderla!  e  poi  non  ho  già  slam- 
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pato  il  suo  cognome:  e  ognuno  può  credere  che  sia  una 
mia  fantasia,  senza  venire  a  cercare  fuori  proprio  lei. 

-  Ma  inianto  le  signorine  X,  quelle   della  sinfonia' dii 
Beethoven  si  ritengono   offese;  e  sfogano  la  bile  sopra: 
di  me,  perchè  le  ho  messe  in  canzone,  ed  hanno  parlato 
con   quel  s.gnore  lungo  e  grosso,   come  si  chiama 
quello....  quello....  che  fa  paura  ai  cantanti  in   teatro 
ed  ha  i  capelli  lunghi  come  Assalonne  impiccato:  e  lui  ha 
promesso .... 

-  «  Eh,  baie,  »  soggiunse  il  maestro  ridendo,  quello 
e  un  signore  a  modo,  lo  conosco,  e  non  è  capace  di  una 
scortesia. 

-  Ma  intanto,  non  è  già  una  bella  cosa  andare  col 
cembalo  in  colombaia  a  spiattellare  i  fatti  altrui.... 

E  così  si  andò  innanzi,  ridendo  per  un  quarto  d'ora 
Alla  fine  feci  persuaso  il  ragazzo  che  io  non  aveva  avuto 
intenzione  d'offenderlo,  che  nessun  estraneo  avrebbe  mai 
immaginato  che  s'era  parlalo  di  lui,  e  che  in  ogni  caso 
non  avrebbe  nulla  perduto,  anzi  guadagnato,  avendo  io 
latto  conoscere  tante  sue  belle  e  buone  qualità.  Giovan- 
nino, con  tanto  di  cuore  mi  gettò  le  braccia  al  collo- 
io  gh  diedi  un  bacione,  e  divenimmo  così  buoni  amici' 
C.  sedemmo  quindi,  e  cominciammo  così  il  nostro  discorso 
sull'arte. 

Autore.  Questi  vostri  dialoghi  volgono  al  fine;  che  in 
poche  lezioni  il  signor  maestro  qui  ha  fatto  conoscere 
al  suo  allievo  l'architettura  di  più  che  undici  secoli 

Maestro.  Certo;  s'è  detto  dello  stile  del  rinascimento; 
ci  resta  ancora  a  dire  dello  stile  del  classicismo  nel  1S00, 
e  del  barocco  nel  1600. 

Giov.  Classicismo  I  classicismo.  Scommetto  che  ci  ar- 
rivo io  da  me  a  capire  che  cosa  significhi  questa  parola. 
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Maestro.  Sentiamo,  sentiamo. 

Giov.  Lei  mi  ha  già  raccontato  come  Brunellesco  e  i 
suoi  seguaci  abbandonassero  l'archiacuto  per  la  maniera 
classica,  e  studiassero  i  monumenti  antichi  di  Roma.  Stile 
del  classicismo  vorrà  dire  adunque  uno  stile  d'archi- 
tettura che  imita  gli  edifizi  antichi  greci  e  romani. 

Maestro.  Ben  detto  e  ben  definito,  caro  il  mio  Giovan- 
nino. C'è  però  una  differenza,  nota  bene,  tra  il  modo 
col  quale  il  Bramante,  i  Lombardi  e  i  loro  seguaci  stu- 
diarono l'antico,  e  gli  architetti  del  classicismo.  I  primi 
studiarono  i  classici  sì,  ma  liberamente,  e  seppero  adat- 
tarlo alle  esigenze  e  ai  bisogni  dei  tempi,  né  del  tutto 
rinnegarono  l'arte  cristiana  del  medio  evo;  i  secondi  in- 
fatuati, innamorati  del  greco  e  del  romano,  lo  studia- 
rono e  lo  imitarono,  spesso  pedantescamente,  riprodu- 
cendo i  soliti  cinque  ordini,  e  cacciandoceli  da  per  tutto 
fino  alla  noia. 

Giov.  Ho  capito. 

Maestro.  Allora  una  specie  di  furore  invase  molti  contro 
l'architettura  del  medio  evo;  il  Serlio  ci  narra,  che  un 
potente  obbligava  i  proprietari  a  rifabbricare  le  case 
dell'aborrito  stile  archiacuto,  o,  come  allora  lo  chiama- 
vano per  disprezzo,  gotico.  Così  fu  alterato  il  carattere 
primitivo  del  nostro  duomo;  si  aggiunsero  nell'interno 
gli  accessori,  tutti  classici  o  barocchi;  e  la  facciata  ri- 
mane quel  pasticcio  ch'è  oggidì;  e  più  tardi  si  otturarono 
i  finestroni  lombardi  del  palazzo  in  piazza  de'  mercanti, 
testé  scoperti,  e  si  aprirono  quegli  occhioni  di  bue  nel 
piano  superiore.  Ma  ripigliamo  con  ordine  a  dire  de' 
nostri  classici  italiani. 

Roma,  la  sede  potente  del  cattolicismo  nel  secolo  deci- 
mosesto, divenne  la  capitale  di  tutti  i  grandi  artisti,  che 
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vi  accorrevano  chiamati  dai  papi,  i  quali  a  gara  vollero 
innalzare  sontuosi  monumenti,  testimoni  della  loro  ter- 
rena grandezza.  Come  Roma  pagana  avea  vinto  quasi 
tutti  i  popoli  conosciuti,  così  i  papi  vollero  che  la  Roma 
cristiana  divenisse  la  capitale  artistica  del  mondo  mo- 
derno, e  decretarono  si  alzasse  il  più  bel  tempio  e  il  più 
grande  palazzo  della  cristianità.  Cominciarono  quindi  i 
colossali  lavori  del  Vaticano  e  della  basilica  di  san 
Pietro. 

La  prima  basilica  di  san  Pietro,  di  cui  fanno  menzione 
le  istorie,  innalzata  credesi  da  Costantino,  era  a  cinque 
navi  come  il  san  Paolo;  più  tardi  vi  si  aggiunsero  varie 
cappelle,  alcune  di  queste  decorate  di  bellissimi  affreschi 
di  Giotto.  Nicolò  V  la  fece  atterrare,  e  allora  comincia- 
rono i  lavori  del  Vaticano  e  del  tempio,  con  disegni  del 
Rossellini  e  dell'Alberti.  Dopo  50  anni  d'interruzione,  Giu- 
lio II  commise  la  continuazione  del  lavoro  prima  al  Bra- 
mante, poi  al  San  Gallo  :  Raffaello,  Michelangelo  e  il  Ma- 
derno  vennero  poi  sotto  altri  pontefici.  È  a  notarsi  il  fatto 
del  Bramante,  il  quale,  autore  di  uno  stile  originale  in 
Lombardia,  recatosi  a  Roma  si  fece,  rinnegando  sé  stesso, 
fedele  imitatore  degli  antichi.  Ma  tutti  vinse  in  talento 
Michelangelo  Buonarotti,  gran  pittore,  grande  scultore, 
buon  architetto,  il  Dante  dell'arte  italiana,  benché  abbia 
molti  difetti,  esagerati  da'  suoi  imitatori.  Egli,  rigettati 
in  parte  i  disegni  de'  suoi  antecessori,  ideò  la  pianta  della 
basilica  in  una  proporzionata  croce  greca,  e  vi  alzò  la 
cupola  monumentale. 

Raccontano  che,  prima  di  partire  per  Roma  a  comin- 
ciare la  fabbrica,  se  ne  stesse  per  ore  ed  ore  a  con- 
templare la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  a  Firenze,  e 
sospirando  dicesse  :  Vado  a  fare  una  che  ti  somigli,  non 
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una  che  ti  sorpassi.  Peccato  che  il  primitivo  disegno  del 
tempio  sia  stato  poi  alterato  sotto  Paolo  V  dal  Maderno, 
il  quale,  cangiando  la  croce  greca  in  latina,  prolungò  il 
braccio  anteriore,  in  modo  da  impedire,  se  non  ponen- 
dosi a  grande  distanza,  la  vista  della  cupola  che  rimane 
ora  come  sepolta;  e  che,  secondo  il  disegno  di  Michelan- 
gelo, doveva  sorgere  intera  alla  vista  del  riguardante. 
In  questo  modo  la  basilica  fu  ingrandita  di  fatto,  e 
impicciolita  alla  vista;  e  ne  nacque  quell'ottica  illusione 
che  fa  un  grande  oggetto  minore  della  realtà.  Il  san 
Pietro  difatti  è  più  grande  del  duomo  di  Milano,  pure  il 
nostro  duomo  apparisce  più  grande  di  quello.  Gli  igno- 
ranti dicono  che  l'apparente  piccolezza  di  san  Pietro  è 
una  delle  maraviglie  dell'arte,  ed  invece  è  un  difetto. 

Giov.  Vorrei  una  spiegazione.  Che  cosa  significa  croce 
greca,  croce  latina? 

Maestro.  Chiesa  a  croce  greca  vuol  dire  una  chiesa 
la  di  cui  pianta  ha  le  braccia  eguali,  come  santa  Sofìa 
di  Costantinopoli,  san  Marco  a  Venezia.  La  chiesa  a  croce 
latina,  come  san  Pietro,  il  duomo  di  Milano,  ha  la  parte 
verso  l'ingresso  più  lunga  delle  altre. 

Tornando  a  san  Pietro  ti  dirò  che,  con  tutti  i  suoi  di- 
fetti, decorata  com'è  da  tante  opere  de'  migliori  scalpelli, 
inondata  di  luce,  eccita  la  nostra  maraviglia,  e  riempie 
l'anima  di  speranza  e  d'amore. 

Giov.  Dica  un  po'  signor  maestro,  lei  tiene  per  l'ar- 
chiacuto o  pel  classico?  Spesso  mi  va  in  visibilio  nel  no- 
stro duomo,  e  adesso  mi  racconta  mirabilia  del  san  Pietro 
di  Roma. 

Maestro.  Vedi,  Giovannino,  io  ammiro  il  bello  da  per 
tutto  senza  lasciarmi  dominare  da  un  principio  esclusivo. 
Quando  entro  in  una  cattedrale  archiacuta  sento  un'  ar- 
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cana  paura  da  prima,  che  si  muta  in  una  malinconia 
grave  e  solenne,  e  allora  dico  tra  me  e  me:  C'è  del 
Dio  di  Odino  qui  entro;  per  le  volte  del  tempio  parmi 
udire  echeggiare  il  Dies  iree,  la  minaccia  profetica  del 
mille  e  non  più  mille,  del  finimondo  aspettato  dai  nostri 
vecchi.  Ma  un  po'  alla  volta,  quella  indefinita  paura 
si  muta  in  una  mestizia  dolce  e  tranquilla:  penso  a' 
miei  poveri  morti,  parmi  udire  la  loro  voce.  Quando 
invece  entro  in  san  Giorgio  a  Venezia,  in  santa  Giustina 
di  Padova,  in  san  Pietro  di  Roma,  in  una  chiesa  clas- 
sica ripiena  di  luce,  allora  do  ragione  al  tedesco  Gòthe 
che  voleva  luce,  sempre  luce,  e  morendo  ripeteva  que- 
ste ultime  parole:  Licht,  Licht,  luce  luce:  quell'armo- 
nia, quelle  linee  tranquille  e  regolari,  quell'architrave 
che  mi  segna  un  confine,  e  mi  rammenta  la  terra, 
m'infondono  nell'animo  una  gioja  più  umana,  e  quindi 
più  generalmente  sentita.  Nella  chiesa  archiacuta  adun- 
que l'infinito,  nella  classica  il  finito;  la  prima  mi  ri- 
corda la  giustizia,  la  seconda  la  misericordia  divina. 
Vari  sono  i  bisogni,  vari  i  sentimenti  dell'uomo;  quando 
sento  il  bisogno  di  meditare  entro  nella  cattedrale  del 
medio  evo;  se  mi  piglia  vaghezza  di  confortare  l'anima 
con  idee,  con  affetti  sereni  e  tranquilli,  vado  errando  sotto 
alle  volte  di  un  classico  tempio,  e  godo  di  sentirmi 
italiano. 

Autore.  Bravo,  il  signor  maestro  fa  de'  voli  lirici. 

Giov.  Benone,  benone;  è  proprio  quello  che  provo  e 
sento  anch'io;  benché  non  sappia  esprimermi. 

Maestro.  Adunque  conchiuderemo  che  come  non  posso 
soffrire  que' pedantoni,  che  vorrebbero  distruggere  l'ar- 
chiacuto, e  tirano  su  in  istile  classico,  con  riverenza 
parlando,   anche  le   latrine,  così   mi   muovono   la   bile 
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certi  Italiani  che  rinnegano  le  nostre  glorie,  che  scono- 
scono i  meriti  de'  nostri  grandi  ammirati  da  tutte  le 
nazioni  civili,  e  vanno  in  visibilio  dinanzi  a  qualche 
goffo  scimiotto,  a  qualche  stecchita  figura  di  santo  del 
medio  evo.  Ed  ora  torniamo  a  bomba.  Si  parlava  mi 
pare  di  Michelangelo  Buonarotti. 

Autore.  Appunto. 

Maestro.  Di  lui  oltre  alla  chiesa  di  san  Pietro  ci  ri- 
mangono i  palazzi  in  Campidoglio  e  porta  Pia. 

Giov.  Che!  porta  Pia  è  del  Buonarotti?  Quella  che  fu 
bombardata  dalle  nostre  truppe.... 

Maestro.  Appunto.  Chi  l'avrebbe  detto  a  Michelangelo 
quando  la  disegnava.  Secondo  alcuni  critici  dà  alquanto 
nello  strano  e  nel  licenzioso.  Ma  di  questo  si  dirà  a  suo 
tempo,  quando  parleremo  più  a  lungo  di  Michelangelo 
quale  scultore  e  pittore.  E  vedete  che  grandi  uomini 
erano  que'  nostri  vecchi.  Michelangelo  pittore,  scultore, 
architetto;  Raffaello  pittore  ed  architetto. 

Giov.  Che,  che  1  Raffaello  fu  anche  architetto  ? 

Maestro.  Certo.  Il  palazzo  Ugoccioni  in  piazza  della 
Signoria  a  Firenze  è  suo;  ma  a  dir  vero,  benché  sia 
correttissimo  ed  elegante,  pure  ci  fa  una  magra  figura 
di  riscontro  a  quel  colosso  medioevale  eh' è  il  palazzo 
della  Signoria.  Il  palazzo  Pandolfìni  pure  a  Firenze  va 
annoverato  fra  le  più  belle  opere  della  Sua  sesta.  Altri 
architetti  del  classicismo  sono  il  San  Gallo,  di  cui  ci 
rimane  il  palazzo  Farnese  a  Roma,  ed  il  Peruzzi  di  Siena 
che  disegnò  il  palazzo  Massini,  detto  delle  colonne,  pure 
in  Roma.  E  giova  anche  rammentare  che  tutti  tre  i 
summentovati  diedero  disegni  pel  san  Pietro,  e  tutti  furono 
da  Michelangelo  soppiantati. 

Di  quell'epoca  rammenteremo  anche  il  Vignola  — 
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Giov.  Oh!  adesso  comincia  la  solita  litania. 

Maestro  (un  po'  piccato).  Se  non  le  piace,  si  può  anche 
smettere  subito;  ma  l'avverto  che  senza  nomi  non  si  fa 
una  storia  dell'arte.... 

Giov.  Scherzo,  scherzo,  le  domando  perdono.  Andiamo 
avanti. 

Maestro.  Il  Vignola,  studiando  in  Vitruvio,  dettò  i  pre- 
cetti, o  come  dire  la  grammatica  dell'architettura;  e 
guai  a  quell'architetto  che  prendesse  alla  lettera  tutte 
quelle  leggi,  che  gli  antichi  stessi  non  rispettarono  sem- 
pre. Si  ribellò  da  queste  pastoje  il  Sanmicheli  grande 
architetto  di  fortezze  a  Verona,  a  Zara,  a  Venezia.  Il 
forte  di  sant'Andrea  del  lido,  eretto  da  lui  a  Venezia,  è 
un  capolavoro  nel  suo  genere.  I  nemici  di  lui  anda- 
vano susurrando,  che  le  mura  erano  deboli,  e  che  sareb- 
bero ben  presto  crollate.  Per  tutta  risposta  1'  architetto 
fece  dar  fuoco  in  una  volta  a  tutti  i  cannoni  del  forte; 
le  mura  rimasero  ferme,  ed  i  calunniatori  scorbacchiati. 
E  poiché  il  discorso  ci  ha  condotto  a  Venezia  ci  conviene 
menzionare  l'illustre  Sansovino  toscano  (il  suo  capo- 
lavoro è  la  biblioteca  di  san  Marco  in  piazzetta,  che 
fa  degno  riscontro  al  palazzo  ducale)  e  il  Palladio  vicen- 
tino, savio,  elegante  architetto,  che  io  chiamerei  il  genio 
dell'armonia  nell'arte:  tanto  sono  armoniche  e  semplici 
le  sue  opere,  come  i  palazzi  di  Vicenza,  le  chiese  di 
san  Giorgio  e  del  Redentore  a  Venezia,  chiamata  questa, 
dicono,  da  Napoleone  I,  con  un'iperbole  un  po'  ardita, 
l'anticamera  del  paradiso. 

Imitatori  del  Palladio  furono  lo  Scamozzi,  e  più  di 
tutti  l'inglese  Wrem,  autore  del  san  Paolo  di  Londra. 
E  a  proposito  di  questo  architetto,  vi  ho  a  dire  che 
quando  morì,   fu   sepolto  nella  chiesa  stessa,  che  avea 
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edificato,  senza   alcun   monumento  però,  e  con  la  sem- 
plice iscrizione 

«  Monumentimi  quceris  viator;  circumspice.  » 

Da  bravo  a  lei,  sor  Giovannino,  la  traduca. 

Giov.  Oh!  latino,  io  no. 

Autore.  Uno  scolare  di  terza  ginnasiale!  su  via. 

Giov.  Aspettino,  aspettino....  Ecco,  lo  vo' dire  in  versi: 

Se  cerchi  un  monumento,  o  passeggiero, 

Guarda  l'intero. 

Autore.  Bravo  ! 

Maestro:  Via,  non  c'è  male.  QuqVl  intero  mi  ha  però  l'aria 
d'una  sciarada.  Più  alla  lettera  sarebbe:  Guardati  intorno. 

Giov.  Necessità  della  rima. 

Maestro.  Ma,  vedete,  il  tempo  si  è  rimesso  al  buono. 

Autore.  E  che  facciamo  qui  rintanati  con  questo  bel 
sole? 

Giov.  Fuori,  fuori.  — 

Giovannino  corre  a  prendere  il  suo  cappello:  il  maestro 
inalbera  il  suo  a  larga  tesa  che  sembra  uno  staio: 
usciamo  verso  gli  archi  di  porta  nuova;  e,  voltato  a  de- 
stra lungo  il  naviglio,  riusciamo  nei  giardini  vecchi.  Qui 
si  torna  ad  attaccare  discorso  d'arti. 

Maestro.  Michelangelo  col  suo  grande  ingegno  avea 
senza  volerlo  apparecchiato  il  cattivo  gusto.  Vi  è  un 
confine,  passato  il  quale  si  cade  nello  strano  e  nel  falso; 
una  linea,  un  passo  di  più,  e  il  sublime  diventa  ridicolo. 
Gli  imitatori  di  lui  esagerarono  i  pregi  del  maestro,  e 
così  dopo  il  classico  loOO  avemmo  nel  1600  lo  strano, 
il  goffo,  il  pesante  nell'arte,  cioè  lo  stile  barocco. 

Giov.  Il  barocco  adunque  vuol  dire  il  cattivo  gusto. 
Storia  dell'arti  belle.  7 
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Maestro.  Nell'arte.  Altra  causa  della  diffusione  del  mal 
gusto,  originata  dai  Michelangioleschi,  furono  le  vicende 
politiche  del  nostro  paese.  Gli  Spagnuoli,  in  mano  dei 
quali  era  caduta  gran  parte  d'Italia,  favorirono  e  diffusero 
l'amore  dello  strano,  del  gonfio,  del  manierato  ;  e  non 
solo  nell'arti,  ma  nelle  lettere,  in  tutto.  A  un  nobile  non 
pareva  d'essere  ricco  se  non  portava  indosso  un  arsenale 
di  robe,  quindi  quelle  ampie  inamidate  gorgiere,  quelle 
gonfie  brache,  quei  manti  con  lo  strascico.  Ma  non  ac- 
cusiamo gli  Spagnuoli  più  del  dovere,  e  riflettiamo  piut- 
tosto a  noi  stessi.  Con  la  perdita  dell'indipendenza  na- 
zionale illanguidirono  anche  in  Italia  le  antiche  industrie: 
alla  vita  turbolenta  sì,  ma  piena  d'attività,  di  gloria,  di 
potenza  delle  antiche  repubbliche  e  delle  signorie  nazio- 
nali, succedette  l'ignavia,  la  boria  dei  nobili  nelle  città, 
l'indolenza  e  l'ignoranza  della  plebe  nelle  campagne  de- 
solate da  tante  guerre;  mancando  quindi  la  vera  vita 
nazionale,  mancando  le  grandi  idee  nel  popolo,  si  diede 
importanza  alla  parola.  Non  si  avevano  a  dire  le  cose 
lisce,  e  chiamar  pane  il  pane;  ma  quasi  a  nascondere  la 
nostra  miseria  si  adoperavano  frasi,  paroloni  e  strane  fi- 
gure, e  quanto  erano  più  strane  e  strampalate,  tanto  erano 
più  belle.  Per  esempio  la  luna  chiamavasi  allora  «  del 
padelon  del  del  la  gran  frittata  »  e  le  stelle  «  buchi  del 
celeste  crivello  »  oppure  «  zecchini  ardenti  dello  scrigno 
di  Dìo»;  ed  un  matto  poeta  scriveva  sul  serio  così: 

«  Il  gentile  terremoto 
Coli'  amabile  suo  moto 
Diroccava  le  città; 
Ed  il  fulmine  giulivo, 
Che  non  lascia  uomo  vivo, 
Saltellava  qua  e  là.  » 

Giovi.  Oh!  questa  poi  la  è  grossa. 
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Maestro.  Così  avvenne  pure  nell'arti.  A  que'  signori 
sfondolati  non  pareva  bello  nò  ricco  di  aver  case  ed 
edilizi  con  lo  semplice  stile  classico,  o  con  l'elegante  ma 
corretto  bramantesco;  si  volevano  vedere  ornati  sopra 
ornati,  stucchi  sopra  stucchi:  quindi  abolizione  delle  linee 
rette  e  tranquille,  quindi  quell'incartocciarsi  di  stucchi  e 
serpeggiar  di  linee,  pesanti  cornicioni,  porte,  finestre 
sgangherate  ed  enormi  cariatidi. 

Giov.  Che  cosa  sono  queste  cariatidi? 

Maestro.  Figure  d'uomo  e  di  donna  scolpite  in  atto  di 
sostenere  terrazzi  o  cornicioni  negli  edifizi. 

Autore.  Si  crede  che  i  primi  ad  usarne  fossero  gli 
Ateniesi,  i  quali,  vinti  i  Cari  loro  nemici,  gli  effigiarono 
poi  per  disprezzo  in  atto  di  sostenere  pesi,  quasi  volendo 
con  ciò  indicare  la  schiavitù  in  cui  gli  aveano  ridotti. 

Maestro.  Sì,  è  vero;  mi  rammento  d'aver  letto  anch'io 
di  ciò  in  un'opera  d'arte.  Parmi  però  una  spiegazione 
più  ingegnosa  che  vera.  Le  cariatidi  antiche  sono  però 
svelte,  belle,  e  non  fanno  tanto  ribrezzo  a  vederle;  nel 
1600  invece  si  scolpivano  goffe  e  come  schiacciate  dal 
peso  che  devono  sostenere.  Tali  sono  quelle  nostre  in 
via  degli  Omenoni. 

Giov.  E  quelle  sulla  porta  del  seminario  sul  corso  di 
porta  Venezia? 

Maestro.  Certo:  da  noi  a  Milano  ci  sono  pochi  edifizi  che 
non  risentano  il  mal  gusto:  da  per  tutto  il  barocco  c'è 
diffuso  a  larga  mano,  causa  la  lunga  dominazione  degli 
Spagnuoli,  e  la  nota  boria  de'  nostri  aristocratici  d'allora. 

Il  non  plus  ultra  del  barocco  poi  è  il  portone  a  fianco 
della  sobria  facciata  bramantesca  del  monastero  maggiore 
sul  corso  di  porta  Magenta,  con  que'  cornicioni  voltati, 
che  ci  fanno  la  figura  di  due  orecchioni  d'asino;  le  co- 
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lonne  d'un  altare  a  san  Fedele,  che  minacciano  di  ca- 
dere, e  sono  sostenute  con  molta  bravura  da  due  angeli 
messi  lì  di  guardia,  e  la  pianta  di  san  Francesco  di  Paola, 
che  ha  la  figura  di  un  violone. 

Non  si  ha  però  sempre    a   gridare   la   croce  contro  il 
barocco.  Anzitutto  è  originale,  e,  se  non  altro,  rappresenta 


Stile  del  classicismo  volto  un  po'  al  barocco. 


i  costumi  e  le  idee  del  tempo;  il  fondo  dello  stile  è 
sempre  il  classico,  e  tra  quegli  architetti  ce  ne  furono 
molti  dotati  di  uno  sfrenato  si,  ma  grande  ingegno. 
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E  per  dire  con  ordine  (attento  Giovannino,  che  adesso 
intuono  la  litania)  comincieremo  dall'Alessi  che  innalzò 
a  Genova  i  grandiosi  palazzi  Giustiniani,  Doria,  Grimaldi 
e  la  chiesa  detta  di  Carignano,  sontuoso  edificio  con  una 
magnifica  cupola,  ma  con  un  subisso  di  fregiature.  La 
sua  villa  Doria  a  S.  Pier  d'Arena  si  ritiene,  a  ragione, 
per  la  più  bella  d'Italia.  Ma  il  suo  capolavoro  è  il  no- 
stro palazzo  Marini,  ora  sede  del  municipio  in  piazza 
san  Fedele:  peccato  che  i  due  lati  e  la  fronte  verso 
piazza  la  Scala  non  sieno  compiuti 

Di  Giorgio  Vasari,  allievo  di  Michelangelo,  Firenze  vanta 
il  palazzo  degli  Uffici.  Viene  poi  Pellegrino  Pellegrini,  au- 
tore delle  finestre  e  delle  belle  porte  del  nostro  Duomo, 
più  belle  se  non  istuonassero  tanto  su  di  un  edifìcio  di 
stile  archiacuto;  e  della  chiesa  e  del  collegio  dei  Gesuiti 
a  Genova,  con  una  scala  ch'è  delle  più  sontuose  d'Italia. 

Il  Buonlalenti  a  Firenze  alzò  i  palazzi  Strozzi  e  Ric- 
cardi in  via  Maggio,  e  la  facciata  di  santa  Trinità.  Il  Fon- 
tana, l'architetto  di  Sisto  V,   quello quello;  te   ne 

rammenti  Giovannino? 

Giov.  Eh  noi!  che  sollevò  l'obelisco. 

Maestro.  Bravo!  Fontana  fece  a  Roma  la  facciata  di 
san  Giovanni  Laterano,  una  delle  sette  basiliche,  e  a  Na- 
poli il  palazzo  reale  e  l'Università  poi  Museo. 

Del  Maderno,  che  guastò  il  disegno  di  Michelangelo  a 
san  Pietro,  si  è  gìk  parlato.  E  la  litania  (le  letane  di- 
rebbe messer  Dante)  non  è  ancor  finita.  Ora  ci  viene 
innanzi  il  Bernini,  grande  ingegno,  fantasia  sfrenata,  ed 
anche  gran  galantuomo.  Di  lui  abbiamo  in  Roma  il  por- 
tico della  piazza  san  Pietro  e  il  palazzo  Barberini.  A 
proposito  di  questo  palazzo,  la  tradizione  dice,  che  es- 
sendosi adoperati  per  quella  fabbrica  molti  marmi  e  capi 
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d'arte  antichi,  e  pietre  del  Colosseo,  Pasquino  mise  fuori 
il  bisticcio  famoso  «  quod  non  fecerunt  barbari  fecerunt 
Barberini;  che  vuol  dire 

Giov.  Ciò  che  non  fecero  i  barbari  Phan  fatto  i  Bar- 
berini. Il  Pasquino  si  stampava  anche  a  que' tempi? 

Maestro  (ridendo).  No,  -caro.  Pasquino  è  una  statua  a 
Roma,  e  il  popolo  romano,  di  arguto  ingegno,  lo  fa  spesso 
parlare  attaccandovi  un  cartello.  Pasquino  è  popolare  a 
Roma,  come  il  sior  Antonio  Rioba  a  Venezia,  e  YOm  de 
preia  a  Milano. 

Giov.  Ho  capito. 

Maestro.  Il  Bernini  fu  chiamato  da  Luigi  XIV  a  Parigi, 
per  innalzare  il  Louvre.  Ma  quivi  trovò  un  emulo  nel- 
l'architetto Perrault,  che  cercò  di  soppiantarlo  in  tutti 
i  modi.  Il  Bernini  non  somigliava  punto  a  certi  talentoni 
d'oggidì,  non  insuperbiva  pe'  suoi  talenti,  riconosceva  i 
ineriti  del  suo  nemico;  anzi,  avendo  veduto  il  disegno  del 
Louvre  fatto  da  quello,  ebbe  la  generosità  rara  d'animo 
di  dichiararlo  migliore  del  suo,  e  si  ritirò  pronunziando 
queste  memorabili  parole:  «  Perchè  chiamarmi  dal  fondo 
d'Italia,  se  la  Francia  ha  un  Perrault? 

Suo  rabbioso  nemico  fu  pure  in  Italia  il  Borromini, 
autore  dei  palazzi  della  Sapienza  e  di  Propaganda,  a 
Roma.  Tutti  questi  però  e  molti  altri,  che  tralascio  per 
non  attediarvi,  in  mezzo  a  molti  difetti,  ebbero  rare 
qualità  d'ingegno,  ed  alzarono  in  istile  barocco  moderato 
degli  stupendi  monumenti.  Quelli,  che  perdettero  affatto 
la  bussola,  e  deturparono  le  loro  opere  con  stramberie 
e  goffaggini  d'ogni  fatta,  furono  il  Guarini,  i  tre  Bibbiena, 
e  sopra  tutti  il  gesuita  padre  Pozzo,  che  fu  un  vero 
pozzo  in  cui  precipitarono  il  buon  senso  e  il  buon  gusto, 
per  dirla  con  una  metafora  degna  dell'autore.  E  così  ho 
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finito  la  lista.  Ma  ve',  mi  dimenticava  di  parlarvi  di  Ve- 
nezia, la  quale,  meno,  assai  meno,  delle  altre  città  ita- 
liane (che  il  buon  gusto  quivi  fu  sempre  di  casa),  pure 
ebbe  i  suoi  edilìzi  barocchi.  E  tali  sono  la  facciata  di 
san  Moisè,  di  santa  Maria  Zobenigo,  l'Ospedaletlo,  e  ba- 
sta; che  non  mi  dà  il  cuore  di  confondere  con  questi 
deliri  e  ammassi  di  pietre,  il  tempio  di  santa  Maria 
della  Salute,  con  la  sua  magnifica  cupola,  opera  di  Bal- 
dassare  Longhena. 

I  deliri  e  le  goffaggini  barocche  durarono  fino  verso 
la  metà  del  secolo  scorso;  ma  più  minute,  formarono  quel 
genere  di  barocco  detto  rococò.  Si  tornò  poi  a  studiare  i 
classici  del  cinquecento,  e  specialmente  il  Palladio,  esi  diede 
perciò  nell'eccesso  opposto,  nel  compassato,  nel  freddo. 
Il  primo  ad  avviarsi  al  meglio  fu  il  napoletano  Vanvitelli 
nella  villa  reale  a  Caserta;  gli  tenne  dietro  il  Pierma- 
rini,  pure  napoletano,  nella  facciata  di  Brera,  nei  teatri 
della  Scala  e  della  Canobbiana,  nei  palazzi  Belgioioso* 
Litta,  Armoni,  Greppi,  Mellerio,  Cusani  e  nella  villa  reale 
di  Monza.  Ai  tempi  napoleonici  salì  in  gran  fama  il  mar- 
chese Cagnola,  autore  dell'arco  della  pace.  Ma  tutti  questi 
architetti,  se  hanno  il  merito  di  aver  liberato  l'arte  dal 
barocco,  non  seppero  che  imitare  gli  antichi,  e  non  ci 
diedero  uno  stile  caratteristico,  proprio  dell'epoca,  atto  ai, 
nostri  bisogni  e  alle  nostre  consuetudini. 

Giov.  E  questo  stile  si  è  trovato  oggidì? 

Maestro.  Acqua  in  bocca,  che  non  vorrei 

Autore.  Via,*  diteci  il  vostro  parere. 

Maestro.  Vi  ripeto,  che  de'  moderni  non  vo'  dire  né 
bene,  nò  male.  Guardate  Milano  moderna,  avete  occhi, 
vedete,  giudicate  voi  altri.  —  » 
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Non  ci  fu  verso  di  cavare  altra  parola  dalla  bocca 
del  maestro  (1).  E  così 

u  Ogni  bel  ragionar  fra  noi  si  tacque  ». 

Il  maestro  e  il  discepolo  se  ne  tornarono  a  casa;  ed 
io,  dopo  averli  salutati,  e  ringraziati  del  favore  che  mi 
fecero,  passo  dopo  passo,  riuscii  in  corso,  e  mi  recai  a 
casa  pensando  alle  vicende  dell'architettura  in  Italia:  vi- 
cende che  così  bene  rappresentano  le  sorti  e  le  vicende 
del  nostro  paese,  i  cui  destini,  o  giovinetti,  vi  saranno 
un  giorno  affidati;  e  che  voi,  esperti  delle  virtù  e  dei 
difetti  dei  padri,  vorrete  rendere,  speriamo,  sempre  più 
grande,  più  buono  e  più  bello. 

(1)  Io  vi  so  dire  però,  che  quando  il  maestro  parla  con  me 
a  quattr'occhi  dei  nuovi  edifizi  di  Milano,  va  proprio  fuori 
dei  gangheri,  e  sostiene  che  sono  tutti  alzati  in  uno  stile,  da 
lui  chiamato  con  una  frase  felice,  a  denotare  la  nessuna  ori- 
ginalità u  stile  omnibus  ».  Il  giudizio  è  però  un  po'  troppo 
severo.  Un'eccezione  dovrebbe  farsi  per  l'edifizio  della  cassa 
di  risparmio  del  Balzaretti,  pel  cimitero  del  Maciacchini,  ecc. 


IL 


PITTURA 


Un  anno  è  passato  dall'ultima  volta  che  ebbi  il  piacere 
di  udire  il  maestro  parlare  d'arti  con  Giovannino.  Perchè 
in  tutto  questo  tempo  non  gli  abbia  mai  riveduti,  non  oc- 
corre racconti  à'  miei  cari  giovinetti,  che  spero  bene, 
non  pretenderanno  ch'io  venga  a  spiattellare  i  fatti  miei 
in  piazza.  Vi  basti  sapere  che  fui  in  una  città  lontana 
per  mie  particolari  faccende.  Ritornato  in  questa  bene- 
detta Milano,  che  rivedo  sempre  con  gioja,  quale  una 
patria  seconda,  ebbi  la  fortuna  d'imbattermi  nel  maestro 
e  nel  discepolo,  in  quella  che  uscivano  di  Brera.  Trovai 
il  maestro  tal  quale  lo  aveva  lasciato;  sempre  un  buon 
giovialone  ed  uomo  alla  mano.  Giovannino  poi  è  dive- 
nuto un  giovincello  ammo'do,  più  riflessivo  e  tranquillo; 
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ma  tratto  tratto,  per  vivezza  di  temperamento,  inclinato 
ancora  a  una  qualche  scappatella,  e  a  volgere  in  riso  le 
cose  più  serie  del  mondo.  Il  metodo  poi  di  vita  e  il  si- 
stema d'  educazione  lo  hanno  migliorato  in  salute  ;  e  se 
talvolta  non  soffrisse  un  po'  d'emicrania,  lo  si  potrebbe 
dire  guarito  del  tutto.  Ma,  a  proposito,  c'è  un'altra  no- 
vità. Durante  la  mia  assenza  ha  imparato  anche  il  di 
segno;  anzi  è  così  bene  avviato,  ed  ha  preso  tanto 
amore  all'arte,  che  in  breve  il  suo  maestro,  per  ac- 
contentarlo, gli  ha  promesso  d'iniziarlo  nella  figura  e 
quindi  nel  colorire.  A  me,  a  dirvela  schietta,  paiono  que- 
sti miracoli  da  non  credersi.  Basta,  se  saranno  rose  fio- 
riranno. Appena  mi  videro,  maestro  e  scolaro  corsero  a 
gettarmi  le  braccia  al  collo.  Tasso  i  saluti,  passo  le  ri 
petute  domande,  e  gli:  oh!  ih I  come  state?  dove  è  stato? 
donde  viene?  M'invitarono  a  venire  con  loro  in  casa; 
Giovannino  aveva  allora  allora  felicemente  superati  gli 
esami  di  quarta  ginnasiale;  il  maestro  aveva  promesso 
che  gli  avrebbe  raccontato  piacevolmente  la  storia  della 
pittura  qualora  avesse  dato  con  buon  esito  i  suoi  esami;  e 
proprio  in  quel  giorno  voleva  cominciare  la  narrazione 
Adunque  come,  al  solito,  io  li  lascio  parlare,  e  prego  i 
miei  buoni  lettori  a  leggere  questi  dialoghi,  nei  quali 
mi  sono  ingegnato  di  raccontare  anche  la  storia  della 
pittura,  secondo  l'ho  udita  dalla  viva  voce  dell'ottimo 
precettore,  allegrata  qua  e  là  dagli  intermezzi  piacevoli 
e  dalle  scappate  dell'allegro  scolaro. 
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DIALOGO    PRIMO 

DELLA   PITTURA    GRECA   E    ROMANA. 


Giov.  Quanti  bei  quadri  abbiamo  veduto  quest'oggi! 
3h!  se  sapessi  dipingere  anche  io  così! 

Maestro.  Adagio  Biagio  ! 

Giov.  Ma  io  pregherò  il  maestro  che  m'insegni  presto 
i  lavorare  col  pennello. 

Autore.  E  quando  saprà  dipingere,  sentiamo  un  po'  quali 
ggetti  vorrà  trattare  di  preferenza? 

Giov.  Io?  Senta.  Io,  come  io,  voglio  fare  un  quadret- 
to con  su  dipinto  un  piatto  con  ogni  sorta  di  frutta  da 
ar  venire  l'acquolina  in  bocca  a  un  morto:  un  popone, 
in  cocomero,  un  mellone  (1),  citriuoli,  fichi,  prugne,  e  nel 
nezzo  un  bel  grappolo  d'  uva  grande  come  quello  che 
Jiosuè  e  Caleb  portarono  sulle  spalle,  appeso  ad  un  ba- 
tone,  dalla  terra  promessa. 

(1)  Qui  ad  istruzione  dei  giovinetti,  e  a  correggere  la  confu- 
ione  delle  scritture  a  causa  dei  vari  dialetti  e  la  mancanza 
'un  vocabolario  di  tutti  i  dialetti  confrontati  con  la  lingua 
critta,  credo  necessarie,  le  seguenti  spiegazioni.  Popone  è 
rutto  saporito  di  pasta  gialla,  o  bianca,  o  verde  che  si  man- 
ia d'estate:  in  milanese  e  in  veneto  si  dice  melon.  Cocomero, 
rutto  con  la  buccia  verde,  di  dentro  rosso  :  in  milanese  e  in 
eneto  anguria,  napoletano  melone  d'acqua.  Citriuolo,  frutto 
erde  che  si  mangia  ordinariamente  crudo  ed  affettato  all'in- 
alata: milanese  cocumer,  veneto  cogumero.  Mellone  è  una 
pecie  di  citriuolo,  ma  di  forma  più  lunga  ed  insipido  :  si  man- 
ia d'estate  nella  bassa  Italia. 
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Maestro.  E  allora  ti  accadrà  come  al  pittore  greco  ZeusL 

Giov.  Sentiamola  questa  storia. 

Maestro.  Sappi  dunque  che  nella  Grecia,  400  anni  circa 
avanti  Cristo,  ci  furono  vari  artisti  che  gareggiavano  ad 
imitare  la  natura  con  l'arte.  Tra  questi  la  storia  ci  ricorda 
i  nomi  di  due  emuli:  Zeusi  e  Parrasio.  11  primo  dipinse 
con  molta  maestria  un  grappolo  d'uva,  lo  espose  sotto 
il  pergolato  nell'orto,  ed  invitò  quindi  il  suo  rivale  ad 
appostarsi  con  lui  in  un  capannino  per  vedere  come  la 
andasse  a  finire.  Ecco  vengono  degli  uccelletti  e  si  pon- 
gono a  cinguettare  sugli  alberi  vicini.  A  poco,  a  poco, 
allettati  dalla-  tranquillità  del  sito,  discendono  inseguen- 
dosi e  saltabeccando  di  ramo  in  ramo.  Vedono  quindi 
l'uva  dipinta,  cominciano  ad  aliare  intorno,  ed  alla  fine,  in- 
gannati, piluccano  come  se  fosse  vera  uva.  Ah!  fu  quello 
un  trionfo  per  Zeusi.  —  Parrasio  però  non  si  diede  per 
vinto,  e  ritornando  a  casa  pensò  a  trovar  modo  di  render 
pane  per  focaccia  all'amico.  Il  giorno  seguente  prese  il 
pennello,  e  dipinse  con  ammirabile  esattezza  sopra  d'una 
tela  un  gran  cortinaggio,  che  pareva  steso  sopra  il  di 
pinto  per  ripararlo  dalla  polvere.  Zeusi  non  vedeva  Fora 
di  osservare  il  capolavoro  di  cui  gli  parlava  l'amico.  Viene 
finalmente  il  giorno  stabilito,  corre  in  casa  di  Parrasio, 
vede  la  tela  e  gli  dice:  «  Togli  quella  cortina,  che  io 
possa  vedere  l'opera  tua.  »  Ma  l'altro  non  si  muove 
fingendo   l'astratto;  e  allora  Zeusi  si  accosta  al  quadro, 

stende  la  mano  per  rimuovere  la  cortina,  e e  resta 

con  un  palmo  di  naso.  Stupefatto  strinse  la  mano  al  suo 
emulo,  e,  confessandosi  vinto,  esclamò:  Bravo  Parrasio, 
mi  hai  superato;  io  ho  saputo  ingannare  gli  uccelli,  tu,  più 
valente,  ingannasti  gli  uomini. 

Giov.  Oh,  la  bella  istoria! 
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Maestro.  Non  voglio  però  che  tu  creda  consistere  il 
sublime  dell'arte  nell'imitazione.  Non  ci  vuol  poi  tanto 
talento  nel  copiare  la  natura;  il  diffìcile  sta  nel  dar  anima 
e  vita  col  pennello  alle  tele,  e  destare  qualche  nobile 
sentimento  nell'animo  dei  riguardanti.  Ma  di  ciò  un'altra 
volta. 

La  storia  ci  rammenta  anche  i  nomi  di  Polignoto,  che 
fu  il  primo  in  ordine  di  tempo,  diMelanto,  di  Eufranone, 
di  Licia,  di  Protogene,  di  Apelle  che  fu  il  più  famoso.  I 
Greci  non  usavano  della  pittura  a  solo  diletto;  ma  an- 
che se  ne  valsero  come  di  un  mezzo  per  eccitare  nobili 
sentimenti  nel  popolo,  e  premiare  gli  eroi  che  avevano 
combattuto  per  la  patria.  Sai  tu  qual  premio  concedevano 
per  esempio  a  un  famoso  generale  che  avesse  col  suo  va- 
lore difeso  e  salvato  dai  nemici  il  paese?  Adesso  conce- 
dono ai  bravi  soldati  la  medaglia  del  valore  militare  che 
portano  sul  petto,  allora  invece 

Giov.  Lo  so,  lo  so  ;  portavano  sul  petto  un  quadro  rap- 
presentante la  battaglia 

Maestro.  Ecco,  con  la  tua  voglia  di  mettere  bocca  in 
Lutto,  e  di  parlare  senza  pensare,  hai  detto  uno  spropo- 
sito. Avrebbero  fatto  una  gran  bella  figura  con  quella 
°oba  ad  armacollo  !  I  Greci  invece  facevano  dipingere 
a  battaglia,  in  cui  un  generale  si  fosse  distinto,  da  un 
ralente  pittore,  e  collocavano  poi  il  quadro  in  luogo 
Pubblico  all'ammirazione  di  tutti.  Cornelio  Nipote,  storico 
•ornano,  difatti  ci  narra  che  gli  Ateniesi  premiarono  il 
celebre  Milziade,  il  quale  aveva  salvato  la  Grecia  dai.... 
lediamo  un  po'  se  ti  ricordi  la  lezione  di  storia:  da  chi? 
\  Giov.  Dai  Turchi. 

Maestro  (air Autore).  Lo  sentite? 

Autore.  Sarà  stato  un  lapsus  lingwe. 
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Maestro.  Di  questi  svarioni  di  lingua  il  mìo  carissimo 
allievo  ne  fa  di  sovente.  Ma  tu  confondi  la  storia  antica 
con  la  storia  del  medio  evo. 

Giov.  Oh!  non  occorre  farne  tanto  chiasso  poi.  Si  sa, 
tutti  possono  fallare;  voleva  dire  dai  Persiani. 

Maestro.  Adunque  i  Greci  per  rimunerare  Milziade,  fe- 
cero dipingere  da  un  valente  pittore  il  generale  nell'atto 
di  guidare  i  suoi  soldati  alla  vittoria  sul  campo  di  Ma- 
ratona, e  collocarono  il  quadro  nel  portico  chiamato  Pe- 
tite, o,  come  si  direbbe  adesso,  al  pubblico  passeggio. 
Giov.  E  quale  fu  poi  il  più  famoso  tra  i  pittori  greci? 
Maestro.  Apelle,  te  l'ho  già  detto.  Questi  dipingeva  con 
grazia,  con  brio   e   con  buona   tavolozza  alcune   donne 
bellissime,  tra  le  quali  celebre  la  sua  Venere  Anadiomène. 
Ma  pur  troppo  il  tempo,  e  più  gli  uomini,  distrussero  le 
sue   opere,  edfè  a   deplorarsi   che   del   greco    pennello 
non  ci  sia  più  nulla  da  ammirare  ne'  musei.  Chi  sa  quante 
tele  distrussero  i  Romani   nella   conquista  della    Grecia, 
quando  erano  ancora  ignoranti  e  non  sapevano  stimare 
il  bello  dell'arte. 

Apelle  poi  non  fu  solo  un  bravo  pittore,  ma  anche  un 
coraggioso  cittadino;  ed  eccone  una  prova.  Tu  sai  che 
Alessandro  il  Macedone,  detto  il  Grande,  conquistò  la 
Grecia  e  ridusse  i  liberi  Greci  sotto  il  suo  impero.  Or 
bene,  questo  gran  re,  che  di  pittura  se  ne  intendeva  come 
noi  di  strategia  militare,  capitò  un  giorno  nello  studio  di 
Apelle.  E  subito  (poiché  i  grandi  vogliono  talvolta  sdot- 
torare e  parere  eccellenti  in  tutto)  Alessandro  cominciò 
a  giudicare  e  a  sragionare  di  pittura,  dicendo  spropositi 
de'  più  grossi,  finché  fu  interrotto  da  Apelle,  che  corag- 
giosamente gli  disse:  «  Taci,  o  re,  affinchè  il  mio  fatto- 
rino non  rida  ». 
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Giov.  E  Alessandro? 

Maestro.  Dovette  mandar  giù  e  tacere,  e  convincersi 
che  nessuno  può  essere  eccellente  in  tutto,  e  che  anche 
ai  grandi  tocca  alle  volte  discendere  per  fare  la  parte  di 
sudditi  e  di  scolari. 

Apelle  aveva  pure  il  sentimento  della  dignità  dell'arte; 
lavorava  con  molta  cura  e  pazienza,  e  non  in  fretta  e 
faria  a  somiglianza  di  quelli  che  intendono  solo  ai  gua- 
dagni. Un  giorno,  certo  pittore  gli  mostrò  un  suo  quadro 
abborracciato,  vantandosi  di  averlo  fatto  in  mezza  gior- 
nata. —  «Questo  si  vede  subito,  dissegli  Apelle;»  anzi 
mi  meraviglio  che  non  ne  abbia  fatti  una  dozzina.  E  vo- 
leva dire  con  ciò  che  le  cose  tirate  giù  in  fretta  non 
riescono  bene.  «  Presto  e  bene  non  conviene  »,  dice  il 
proverbio. 

Giov.  Sapevamcelo,  e  la  prego  di  non  rimbeccarmi  sbir- 
ciando il  sub  amico.  Da  qualche  tempo  non  è  forse  vero 
che  mi  sono  messo  a  lavorare  ammodo,  e  che  ì  miei 
compiti...? 

Maestro.  Sì  ;  e  ti  rendo  questa  debita  lode.  Ma  bada  di 
continuare  sempre  di  bene  in  meglio. 

Giov.  Lasci  fare  a  me. 

Maestro.  La  pittura,  che  fiorì  al  paro  delle  altre  arti 
belle  nella  Grecia  ai  tempi  delle  repubbliche,  e  special- 
mente all'epoca  di  Pericle  in  Atene,  decadde  sotto  l'im- 
pero dei  Macedoni  e  il  dominio  dei  Romani.  Diamo  adun- 
que un  addio  alla  Grecia,  e  trasportiamoci  a  Roma. 

Giov.      "  A  Roma  tutti  andar  vogliamo,  Orlando 

Ma  pei*  molti  sentier  n'andiam  cercando.  ♦» 

Maestro.  Oh!  che  ti  frulla  adesso  pel  capo? 
Autore.  E  di  chi  son  questi  versi? 
Maestro.  Del  Pulci  nel  Morgante  maggiore,  e  glieli  an- 
Storia  dell'arti  belle.  8 
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dava  ripetendo  quando  noi  Italiani  cercavamo  il  modo  di 
avere  la  nostra  capitale.  Ma  il  mio  scolaro  è  sempre  un 
grillincervello,  e  spesso' cita  versi  e  brani  a  dritto  e  a 
rovescio.  Vedi,  per  esempio;  questi  versi  c'entrano  con  la 
storia  dell'arti  come  il  cavolo  a  merenda. 

Autore.  Per  questa  volta  perdonategli. 

Giov.  «  A  tanto  intercessor  nulla  si  nieghi»;  torniamo 
a  bomba. 

Maestro.  Torniamo  pure.  Prima  ancora  della  romana 
ci  fu  una  civiltà  etrusca  in  Italia.  Gli  Etruschi  furono  un 
popolo  potente,  ch'estese  il  suo  dominio  nell'attuale  To- 
scana, perciò  detta  anche  Etruria,  e  più  tardi  anche  al 
di  là  dell'Appennino  nelle  Romagne.  Avrai  inteso  parlare 
dei  famosi  vasi  etruschi  che  si  conservano  nei  vari  musei 
d'Italia.  Ebbene,  i  più  antichi  saggi  della  pittura  italiana 
si  hanno  appunto  a  cercare  su  questi  vasi.  Vi  si  vedono 


rappresentazioni  di  scene  tolte  dalla  mitologia,  dai  riti 
funebri  dei  Greci  e  dalle  storie  d'Achille. 
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Solo  circa  trecento  anni  innanzi  l'era  cristiana  troviamo 
indizii  di  pittura  veramente  romana.  Si  ha  memoria  di 
un  certo  Fabio  che  dipinse  pel  primo  le  pareti  del  tempio 
della  salute.  Ma  le  sue  opere  furono  distrutte  sotto  l'im- 
peratore Claudio.  Sembra  però  fosse  uno  scarabocchino, 
perchè  nessun  scrittore,  e  neppure  Plinio,  lodatore  per 
sistema,  ne  disse  una  parola  d'elogio.  Marco  Valerio  Mes- 


sala, nell'anno  di  Roma  490,  fece  porre  sopra  una  mura- 
glia di  pubblico  edifizio  un  dipinto  figurante  il  combat- 
timento nel  quale  egli  aveva  disfatti  i  Cartaginesi  ed  il 
re  Jerone.  Pacuvio,  circa  centocinquanta  anni  dopo  Fabio, 
dipinse  il  tempio  d'Ercole  nel  foro  boario. 

Arellio  teneva  bottega  di  dei  e  di  dee,  e  pingeva  il  viso 
alle  Veneri  ed  alle  Diane  per  commissione  delle  bigotte 
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romane;  perchè  vo'  che  tu  sappia  che  a  que' tempi  si 
usava  dipingere  anche  le  statue. 

Giov.  Che  stranezza! 

Maestro.  Un  Marco  Ludio  fu  dipintore  di  paesaggi  e  di 
marine.  Adesso  veniamo  all'epoca  degli  imperatori.  E  pri- 
ma ci  si  presenta  Nerone. 

Giov.  Quel  bel  cecino! 

Maestro.  Eppure  questo  mostro  del  genere  umano  avea 
la  manìa  di  voler  essere  considerato  artista,  e  quindi  sotto 
di  lui  furono  protetti  i  pittori,  e  specialmente  un  certo 
Amulio  senatore,  il  quale  stava  sempre  sulle  onorevoli,  e 
gonfio  della  sua  carica  non  deponeva  la  larga  toga  sena- 
toria neppur  quando  dipingeva.  ^ 

Giov.  Come  l'avrà  conciata! 

Maestro.  Antistio  Lerbeo,  proconsole  della  Gallia  Nar- 
bonese,  faceva  dei  piccoli  quadretti  di  genere. 

Giov.  Che  cosa  vuol  dire  precisamente  quadro  di  genere? 

Maestro.  Quadri  di  genere  diconsi  quelli  che  rappresen- 
tano costumi  e  scene  della  vita  intima  famigliare.  Fa  conto 
che  tra  il  quadro  di  genere  e  il  quadro  storico  ci  passa, 
po'  su  po'  giù,  la  differenza  che  tra  il  romanzo  e  la  sto- 
ria. Il  bellissimo  quadro  dell' Induno,  rappresentante  il  ri- 
torno in  famiglia  del  garibaldino  dal  campo,  è  appunto  un 
quadro  di  genere.  Questo  signor  proconsole  adunque,  in- 
vece d'attendere  al  suo  officio,  sgorbiava  le  tele  immagi- 
nandosi di  aver  fatto  una  bella  opera,  e  le  esponeva  al 
pubblico  giudizio.  Ma  il  popolo,  che  non  aveva  certi  ri- 
guardi per  lui,  si  sbellicava  dalle  risa  nel  vedere  i  suoi 
sgorbi.  Cornelio  Pino  e  Accio  Prisco,  regnante  Vespasiano, 
dipinsero  il  tempio  dell'onore  e  della  virtù.  Se  crediamo 
a  Plinio,  quest'ultimo  ebbe  il  merito  d'avvicinarsi  più  degli 
altri  agli  artisti  greci.  Ti  dirò  difatti  che  i  pittori  romani 
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furono  tutti  mediocri,  e  imitarono  servilmente  i  Greci.  Per 
avere  un'idea  dell'arte  antica  convien  visitare  Ercolano 
e  Pompei,  ed  ammirare  gli  affreschi  che  tuttora  vi  si  con- 
servano, molto  belli  quasi  tutti,  ma  probabilmente  di  greco 
pennello. 


Autore.  Io  li  ho  veduti  anno,  che  fui  a  Napoli  nel- 
l'occasione del  congresso  pedagogico.  Che  spettacolo! 
quale  maraviglia  camminare  per  le  vie  d' una  città 
sepolta  sotto  le  ceneri  del  Vesuvio ,  or  fanno  18  secoli. 
Le  guide  richiamano  qua  e  là  l'attenzione  dei  visitatori 
e  dicono:  «  Ecco  qui  la  casa  di  Sallustio;  quella  era  la 
bottega  d'un  barbiere,  s'accomodino,  entrino,  ammodo; 
questa  era  la  sala  da  pranzo,  o  il  triclinio  (così  la  chia- 
mavano allora);  questa  la  cucina,  quello  là  il  forno;  pro- 
prio qui  entro  si  trovarono  pochi  mesi  or  sono  due  vasi, 
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e  degli  alberelli  con  entro  del  miglio  probabilmente  per 
dare  a  beccare  agli  uccelletti,  ed  altre  bevande  e  dei  pani.  » 

Giov.  Saranno  stati  un  po'  duri  eh? 

Autore  Pare  anche  a  me.  Ho  veduto  dei  bellissimi  af- 
freschi sulle  pareti  di  quelle  case.  E  mi  rammento  d'un 
inglese  secco,  lungo  allampanato,  che  li  mirava  con  tanto 
d'occhi,  e  gli  avrebbe  certo  graffiati  per  portarne  qualche 
pezzettino  in  patria,  se  non  fosse  stato  guardato  a  vista 
dal  custode.  Fra  tutti  i  dipinti  che  rappresentano  fatti 
della  mitologia  greca  mi  fece  gratissima  impressione  uno 
storico  rappresentante  la  carità  greca. 

Lo  sa  il  fatto  della  buona  Peronna? 

Giov.  Io,  no.... 

Autore.  Non  vorrei  riuscire  importuno.... 

Maestro.  Mi  maraviglio,  mi  fate  anzi  un  vero  piacere; 
io  intanto  riposo:  è  una  buona  ora  che  mi  sventolo  i 
polmoni. 

Autore.  Dunque  ascolti,  caro  signor  Giovannino.  Cimone. 
abitante  di  non  so  quale  città  greca,  essendo  stato  accu- 
sato di  gravi  delitti,  fu  cacciato  in  prigione,  e  condannato 
a  morirvi  di  fame.  Immagini  la  disperazione  della  famiglia, 
e  specialmente  della  giovine  Peronna,  da  poco  andata 
spòsa,  e  che  voleva  sempre  un  gran  bene  dell'anima  al 
suo  babbo.  Corse  ella  subito  dai  magistrati,  e  tanto  disse, 
tanto  pregò,  tante  lagrime  sparse  finché  ottenne  il  per- 
messo di  recarsi  a  visitare  ogni  giorno  il  padre  per  quel 
poco  tempo  che  gli  avanzava  di  vita.  Si  rividero,  si  ab- 
bracciarono, piansero.  Ma  passa  oggi,  passa  domani,  due 
settimane  erano  già  trascorse;  nessuno  avea  portato  da 
mangiare  al  prigioniero;  Peronna  era  stata  sempre  visi- 
tata rigorosamente  dalle  guardie,  e  Cimone  vegeto  e  fresco, 
non  mostrava  alcun  indizio  di  voler  morire  di  fame.  In- 
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sospettite  le  guardie,  si  nascosero  un  giorno  dietro  l'uscio, 
e  videro  Peronna  che  nutriva  amorosamente  col  proprio 
latte  suo  padre.  A  tale  commovente  spettacolo  di  pietà 
filiale  non  seppero  trattenere  le  lagrime,  e  corsero  a  rac- 
contare tutto  ai  magistrati.  Anche  questi  commossi  chia- 
marono Peronna,  ne  lodarono  l'atto  pietoso,  e  in  grazia 
sua  concedettero  al  padre  la  vita  e  la  libertà. 

Giov.  Oh  la  bella  istoriai 

Autore.  Adesso  a  voi,  signor  maestro. 

Maestro.  Eccomi,  ritorno  in  carica.  Un  genere  di  pit- 
tura in  cui  si  distinsero  veramente   i  Romani   è  quello 


che  ora  si  dice  arabesca  o  grottesca.  Piaceva  loro  i  cioè 
di  dipingere  su  le  pareti  delle  stanze,  dei  triclini  e 
dei  portici  certe  fantastiche  rappresentazioni  di  pae- 
saggio, di  capanne,  di  tende,  con  aste,  candelabri  e  fo- 
gliame, come  fanno  anche  oggidì  i  pittori  ne'  nostri  sa* 
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lotti  da  pranzo  in  campagna.  E  tra  que'  capricciosi  or- 
namenti dipingevano  anche  de'  piccoli  fantocci  per  metà 
uomini  e  per  metà  animali,  intendendo  così  di  fare  la 
satira  a  qualche  alto  personaggio.  È  quel  genere  di  pit- 


tura che  chiamasi  oggidì  caricatura.  Vi  si  vede  per  esem- 
pio il  pio  Enea  fuggente  da  Troja  col  piccolo  Ascanio  e 
col  padre  Anchise;  e  tutti  tre  hanno  la  testa  di  scimia. 
Altrove  scorgesi  un  carro  tirato  da  un  pappagallo;  un 
grillo  con  molta  gravità  siede  a  cassetto,  e  tiene  in  mano 
le  redini. 

Dopo  la  conquista  della  Grecia  si  diffuse  in  Roma  l'arte 
del  mosaico.  Negli  scavi  dell'antica  metropoli  se  ne  tro- 
varono di  bellissimi,  e  tra  questi  uno  molto  strano  rap- 
presentante uno  scheletro  con  un  fiasco  di  vino  in  mano. 

Giov.  Uh!  il  brutto  mosaico. 
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Maestro.  E  più  brutto  ancora  quando  si  pensi  ad  un 
licenzioso  costume  dei  Romani.  Alla  metà  del  pranzo  il 
direttore  del  banchetto  portava  in  mezzo  alla  tavola  uno 
scheletro  d'argento;  e  allora  i  commensali  si  eccitavano 
Fun  l'altro  a  bere  e  a  mangiare  smoderatamente,  pen- 
sando alla  fugacità  della  vita;  e  cantavano  tutti  assieme 
a  squarciagola  una  canzonaccia  con  un  ritornello  latino, 
che  suona  in  italiano  così:  Tali  diventeremo  tutti  noi 
dopo  che  ci  avrà  ghermiti  la  morte;  dunque  finche  ci 
è  dato  di  vivere  viviamo  allegramente,  mangiamo,  be- 
viamo: dopo  la  morte  tutto  è  finito.  Ecco  a  che  riducono 
l'uomo  le  così  dette  dottrine  materialistiche.  A  viver  solo 
per  soddisfare  i  sensi,  e  a  nulla  sperare  al  di  là  del  se- 
polcro. Con  queste  dottrine  gli  individui  ed  i  popoli  si 
snervano,  infiacchiscono,  e  ben  presto  decadono  dalla 
prima  grandezza.  Così  caddero  i  voluttuosi  Romani,  e  il 
loro  impero,  che  estendevasi  su  quasi  tutto  il  mondo  co- 
nosciuto, divenne  preda  dei  barbari.  Felici  noi,  Giovannino 
mio,  se  sapremo  regolare  con  la  ragione  le  nostre  pas- 
sioni. Le  gioie  dei  sensi  passano,  sfumano,  lasciano  il  vuoto 
nell'anima;  i  piaceri  dello  spirito  ci  rendono  veramente 
felici,  ci  compongono  l'animo  ad  una  pace  serena,  a  una 
dolce  malinconia.  Che  piacere,  per  esempio,  dopo  un'o- 
perosa giornata  coricarsi  la  sera,  dare  una  fregatina  di 
mani  ed  esclamare:  Oggi  ho  fatto  il  mio  dovere,  non 
ho  perduto  il  giorno.  Una  parola  di  approvazione  di  tuo 
padre,  il  bacio  della  madre  ti  sembreranno  più  dolci  in 
quella  sera,  e  più  calmo  e  profondo  sarà  il  tuo  riposo. 

Il  servo  venne  in  quella  ad  annunziare  eh'  era  in  ta- 
vola. Io  salutai  gli  amici,  e  prima  del  desinare  mi  posi 
allo  scrittoio,  e  tirai  giù  queste  pagine  che  compendiano 
il  soggetto  della  prima  nostra  conversazione  sulla  storia 
della  pittura. 
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DIALOGO    SECONDO 

deli/arte  cristiana  e  bizantina 

e  del  risorgimento  della  pittura  italiana 

nel  milletrecento. 


Siamo  in  una  bella  giornata  d'autunno;  e  noi,  dopo 
aver  visitato  i  lavori  della  nuova  porta  Genova,  per  lo 
stradone  di  san  Vittore,  ci  dirigiamo  verso  sant'Ambro- 
gio, sempre  chiacchierando  d'arte  e  dei  primi  monu- 
menti della  pittura  cristiana.  E  senza  più  prefazioni,  ecco 
il  nostro  dialogo. 

Maestro.  È  inutile  ti  ripeta,  Giovannino  mio,  ciò  che 
ti  ho  detto  altre  volte  di  catacombe,  di  basiliche  e  dei 
primi  rnonumenti  cristiani  in  fatto  d'architettura  È  chiaro 
che  ben  presto  i  seguaci  della  nuova  religione,  vollero 
ornate  le  pareti  degli  edifizi  religiosi  con  dipinti  che 
rappresentavano  scene  dell'antico  e  del  nuovo  testamento 
Gli  esempi  più  antichi  di  pittura  cristiana  nelle  cata 
combe  di  Roma  rimontano  a  duecento  anni  dopo  Cristo 

Tali  sono  quelle  scoperte  pochi  anni  or  sono  nelle 
catacombe  di  sant'Agnese  fuori  le  mura  di  Roma.  An 
tichissime  sono  pure  quelle  di  santa  Priscilla,  e  che  ri 
montano  al  secolo  II  dopo  Cristo,  ove  si  vede  la  Vergine 
col  bambino  sulle  ginocchia:  testimonio  del  culto  reso 
alle  immagini  fino  da  tempi  remoti.  È  vero  però  che  i 
santi  si  figuravano  sulle  pareti,  e  non  si  esponevano 
sugli  altari  come  si  usa  oggidì.  Anche  si  prediligevano 
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gli  argomenti  tolti  dalla  storia  sacra:  la  rassegnazione 
di  Giobbe,  i  tre  fanciulli  nella  fornace,  Daniele  nella  fossa 
de'  leoni,  come  quelli  che  eccitavano  i  perseguitati  cri- 
stiani alla  rassegnazione  ed  alla  speranza  dell'aiuto  divino. 
Ed  i  simboli  pure  non  vi  mancavano:  la  colomba  rien- 
trante nell'arca,  la  fenice  rinascente,  il  pavone  con  le 
ricche  piume  spiegale,  simbolo  dell'immortalità  cristiana, 
com'era  stato  dell'apoteosi  pei  pagani.  I  cristiani  de' 
primi  tempi  difatti  non  ebbero  alcuna  difficoltà  ed  ac- 
cettare, santificandoli,  i  simboli  dell'arte  pagana,  ossia 
che  ciò  facessero  per  affetto  a  quelle  istituzioni  religiose 
civili  che  avevano  per  tanto  tempo  gloriosamente  go- 
vernato il  mondo,  o  per  condiscendenza  e  sapiente  mo- 
derazione del  clero,  corrivo  a  chiudere  un  occhio  nelle 
cose  di  minore  importanza  per  ottenere  l'assenso  nelle 
maggiori. 

Autore.  Maestro,  voi  date  in  ciampanelle  con  queste 
vostre  disquisizioni.  Non  vedete  Giovannino,  che  guarda 
i  rondoni  aliare  intorno  il  campanile  di  san  Vittore? 

Maestro,  Avete  ragione.  Eccomi  in  carreggiata. 

Giov.  E  queste  pitture  delle  catacombe  sono  belle? 

Maestro.  Le  più  antiche  sì;  ma  poi  causa  l'invasione 
dei  barbari,  essendosi  estinto  quasi  del  tutto  il  buon 
gusto,  anche  la  pittura  cristiana  divenne  goffa  e  mo- 
struosa. Invece  della  pittura  murale  si  usò  però  nei  se- 
coli di  mezzo  il  mosaico,  con  cui  si  ornava  non  solo 
il  pavimento,  ma  anche  le  pareti,  e  specialmente  l'ab- 
side delle  basiliche.  Le  pietre,  i  marmi,  e  le  paste  di 
vetro  furono  presso  gli  antichi  le  materie  che  più  or- 
dinariamenie  s'usarono  in  questo  genere  di  lavori.  Quindi 
le  tre  specie  di  mosaico  chiamate  dai  romani:  iesellatum, 
opus  sedile,  e  opus  vermiculatum. 
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Giov.  Vermicuìatum  vermicu'ati  secundce  declinationis. 

Maestro.  La  non  mi  ciurli  nel  manico.  La  prima  specie 
di  mosaico  era  composta  di  piccoli  cubi  o  dadi  di  lava 
azzurra  e  di  pietra  biancastra.  Non  presentava  ordinaria- 
mente che  questi  due  colori,  ed  adoperavasi  nei  pavi- 
menti dei  palazzi  e  dei  tempii. 

Giov.  E  tale  era  il  mosaico  dello  scheletro  col  bic- 
chiere in  mano,  di  cui  si  è  parlato  jeri. 

Maestro.  Va  benissimo.  La  seconda  specie  di  mosaico 
«  opus  sedile  »  era  composto  di  marmi  di  uno  o  al  più 
di  due  colori,  segati  in  fogliette  o  lamine  sottili.  Si  ta- 
gliavano secondo  il  disegno  che  volevasi  eseguire,  poi 
s'incrostavano  in  un  marmo  di  differente  colore,  in 
modo  di  formare  varie  rappresentazioni  di  uomini,  di 
animali,  di  fogliami,  ecc.,  ecc.  Questa  specie  d'intarsiatura 
in  marmo  si  adoperava  per  i  pavimenti,  o  per  ricoprire 
le  mura. 

La  terza  specie  era  chiamata  opus  vermicuìatum,  a 
motivo  della  piccolezza  dei  frammenti  di  marmo,  o  delle 
paste  di  vetro  delle  quali  si  componeva,  e  si  impie- 
gava ad  ornare  le  volte  e  le  parti  superiori  degli  edifizi, 
perchè  essendo  molto  leggera  non  li  caricava  di  sover- 
chio. In  questo  modo  fino  da'  remoti  tempi  si  formarono 
in  Roma  grandi  rappresentazioni  di  fatti  storici  e  favo- 
losi; ed  è  questo  il  genere  d'arte  che  meglio  conservossi 
nei  secoli  di  barbarie,  fino  al  totale  risorgimento  dell'arti. 

Autore.  Voi  avete  le  storie  nelle  maniche  del  saio.  E 
come  fate  a  tenere  a  mente  tante  e  sì  varie  cognizioni? 

Maestro.  Ho  studiato  con  un  po'  d'amore  quando  era 
giovine,  ed  ho  sempre  avuto  il  lodevole  costume,  inse- 
gnatomi da  un  buon  maestro,  di  prendere  gli  appunti 
di  tutto  ciò  che  leggeva.  Ci  ho  i  miei  scartafacci  che 
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mi  servono  come  una  seconda  memoria;  se  qualche  cosa 
mi  sfugge  dalla  mente,  ricorro  allo  scritto,  e  così  ho  in 
pronto  ciò  che  mi  occorre  di  sapere. 

Giov.  Anche  io  faccio  così.  Vero,  signor  maestro? 

Maestro.  Sì,  sì  ;  ma  se  vedeste,  misericordia  !  che  zampe 
di  gallina!  Però  bisogna  che  glielo  dica  a  sua  lode,  da 
qualche  tempo  si  è  messo  al  sodo,  e  comincia  a  tenere 
i  suoi  quaderni  con  qualche  cura. 

Giov.  Sicuro,  e  me  ne  tengo. 

Maestro.  I  mosaici  più  ragguardevoli  ed  antichi  sono 
quelli  di  Santa  Costanza  presso  Roma,  fatti  eseguire,  di- 
cesi, da  Costantino  il  grande;  di  san  Vitale  e  di  sant'A- 
pollinare in  classe  a  Ravenna.  [  Milanesi  hanno  il  mosaico 
qui  di  sant'Ambrogio. 

Autore.  Entriamo  a  dargli  un'occhiata? 

Maestro.  Perchè  no?  Rammenti,  Giovannino,  chi  fece 
innalzare  quest'atrio? 

Giov.  Adesso,   adesso,   l'ho   sulla  punta   della  lingua. 

Maestro.  Aus Aus 

Giov.  Ausperto. 

Maestro.  Appunto. 

Giov.  Perchè  fanno  questo  strepito? 

Maestro.  Sono  i  muratori  e  gli  artisti  che  restaurano 
l'aitar  maggiore,  sotto  il  quale  si  scoprirono,  anno,  le 
reliquie  di  sant'Ambrogio  arcivescovo,  e  dei  santi  Ger- 
vasio  e  Protasio.  L'altare  ed  il  ciborio  furono  alzati  dal. 
l'arcivescovo  Angilberto  Pusterla  nel  secolo  nono. 

Autore.  Scusate,  che  cosa  vuol  dire  ciborio? 

Maestro.  Ciborio  chiamasi  la  volta  sopra  l'altare  soste- 
nuta da  quattro  colonne.  È  l'antico  ornamento  all'unico 
altare  delle  basiliche,  pria  che  s'introducessero  que'  goffi 
ammassi  di  pietre  e  di  statue  dell'epoche  posteriori.  Della 
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stessa  epoca,  o  giù  di  lì,  è  pure  il  mosaico  che  vedete 
qui  sopra. 

Giov.  Basta,  basta,  maestro;  usciamo,  che  quest'odore 
d'incenso  mi  dà  ai  nervi. 

Maestro.  Usciamo  pure. 

Giov.  I  gran  brutti  figuri  che  sono  que'  santi. 

Maestro.  Te  l'ho  detto.  Sono  dell'800,  e  dall'epoca  della 
caduta  di  Roma  la  pittura  s'era  andata  sempre  più  cor- 
rompendo. E  nota  bene,  peggiori  dei  barbari  furono  i 
Greci.  Questi,  dopo  essere  stati  ai  tempi  di  Pericle  i 
maestri  del  buon  gusto,  erano  caduti  sempre  più  al  basso; 
né  valse  a  rialzarli  la  protezione  di  Costantino  il  grande. 
Gl'imperatori,  invece  di  occuparsi  delle  cose  di  stato,  per- 
devano il  loro  tempo  a  disputare  coi  vescovi  e  coi  mo- 
naci di  religione;  i  monaci  poi,  intolleranti  e  fanatici, 
predicavano  un  selvaggio  e  anticristiano  disprezzo  di 
tutte  le  cose  terrene,  e  specialmente  della  bellezza.  Sorse 
quindi  una  questione  della  più  alta  importanza  per  la 
pittura.  I  vescovi  greci  sostenevano  che  Gesù  Cristo,  per 
insegnarci  col  suo  esempio  il  disprezzo  del  mondo,  era 
stato  il  più  brutto  degli  uomini;  i  latini  invece,  con  più 
buon  senso,  affermavano  tutto  il  contrario. 

I  pittori  greci,  così  inspirati  dal  clero,  cominciarono 
quindi  a  dipingere  certe  brutte  figure,  certi  Cristi  im- 
prosciuttiti, che  facevano  e  fanno  tuttora  paura.  Pigliando 
poi  alla  lettera  le  parole  della  scrittura  «  Nigra  sum  sed 
formosa  »  Sono  nera,  ma  bella,  presentavano  alla  vene- 
razione dei  fedeli  madonne  d'una  tinta  olivastra  o  nera, 
some  se  Maria  di  Nazaret  non  fosse  stata  discendente 
ilei  re  di  Giuda,  ma  di  qualche  capo  della  razza  tartara 
3  etiopica.  Così  sorse  la  così  detta  scuola  bizantina,  con 
a  quale  denominazione  si  comprendono   tutti  i   quadri 
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Stile  bizantino. 
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de'  pittori  greci,  o  degli  italiani   loro   imitatori,   che  di- 
pinsero santi  e  madonne  nella  detta  maniera. 

Giov.  Ne  ho  vedute  sì  delle  madonne  di  scuola  bizan- 
tina. La  mia  mamma  grande 

Maestro.  Che  cosa  dici?  Che  sorta  d'italiano  è  questo? 
Giov.  Ahi  sì.  M'era  uscito   di  mente.  Non  s'ha  a  dire 
mamma  grande  o  papà  grande,  ma  nonna  e  nonno 

La  mia  nonna  adunque,  Dio  la  riposi,  avea  una  ma- 
donna di  Loreto  nera,  nera,  che  mi  faceva  tanta  paura 
quando  era  piccino.  E  lei  al  sabbaio  le  accendeva  una 
lampada,  e  ci  diceva  la  sera  le  sue  divozioni. 

Maestro.  Un  avvenimento  di  molta  importanza  favorì 
la  diffusione  in  Italia  di  queste  madonne  nere  di  greco 
pennello  de'  bassi  tempi.  I  Veneziani  ed  i  Francesi  nella 
quarta  crociata  (1202),  essendosi  impadroniti  di  Costanti- 
nopoli, ed  avendo  depredata  la  città,  un  po'  per  divo- 
zione, un  po'  per  cupidigia,  rapirono  anche  una  quantità 
di  madonne,  che  la  tradizione  faceva  risalire  fino  a  san 
Luca,  e  molto  venerate  in  Oriente. 

Tale  è  l'origine  di  tante  madonne  nere  di  san  Luca 
che  si  venerano  nei  vari  santuari  d'Italia,  le  quali  si 
riconoscono  a  prima  vista  per  opera  di  greco  pennello 
e  non  hanno  alcun  carattere  del  buon  stile  greco-romano 
che  era  in  flore  ai  tempi  del  santo  evangelista  e  pittore 
Celebri  erano  poi  queste  immagini  nel  basso  impero 
greco,  perchè  col  titolo  di  Conduttrici  veniano  portate 
in  luogo  dell'aquile  latine,  dinanzi  all'esercito,  quale  un 
palladio  e  un  sacro  pegno  dell'ajuto  divino. 

Questi  Greci  adunque  de'  bassi  tempi,  così  degeneri 
dai  loro  avi,  furono  per  molti  anni  maestri  a  noi  Italiani 
di  pittura,  o  per  meglio  dire  di  sgorbi.  Le  storie  ricor- 
dano la  scuola   greca  di  pittura  stabilita  ad  Otranto  in- 
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torno  al  mille;  e  un  Guido  di  Bologna,   detto  l'antichis- 
Zo,  pittore  di  sacre  immagini  a  que'  temp..  Anche  oc- 
co"     menzione  di  un  Giunta  pisano,  nato  ne.  pr.m.  ano. 
del  1200,  che  pur  tenendosi  ligio  al.e  tradizion.  greche, 
seppe  fare  meno  brutti  i  suoi  personaggi,  e  fu  .1  pre- 
curare  di  Cimabue  e  di  Giotto,  grand,  riformata  del- 
l'are italiana,  in  un  suo  quadro  «  la  Crocifisse  .  ve- 
de ipeò  sempre  il  Cristo   confitto  non  con  tre  ma  con 
auattro  chiodi,  alla  maniera  de' Greci.  Posa  ,  p.ed.  sopra 
un  basamento  in  un  suppedaneo  o  tappeto:  onore   attri- 
buito  dai  Greci  antichi  alle  divinità  di  primo  ordine 

Altra  maniera    de'  pittori  di  que'  temp.  era  .1  d.pm- 
<*ere  irli  angeli  terminanti  in  aria,  cioè  con  le  loro  figure 
che  sfamano  all'estremità,  senza  che  sotto  i  vesument. 
apparisca  alcuna  parte  dell'estremità  del  corpo  umano 
^Autore.  11  ragazzo  è  un  po'  distratto;  sembra  che  queste 
disquisizioni  siano  superiori  alla  sua  età.... 
Maestro.  Avete  ragione. 
Gioì'.  Che  cosa  dicono? 
Autore.  Nulla,  nulla. 

Maestro.  Si  diceva  che  tu  sembri  anno.ato. 
Giov.  No  davvero  ;  anzi  ci  piglio  gusto.  Tiriamo  innanzi. 
Maestro.  Altro  pittore  anteriore  alla  riforma  dell'arte  e 
Gu^oda  Siena,  di  cui  ci  rimane  un  <F^fH 
di  S.  Domenico  di  detta  città,  con  la  data  1221  (1). 

(1)  Porta   l'iscrizione   seguente  in  versi  latini  rimati,  detti 
leonini,  origine  della  rima  italiana: 

Ut  Guido  de  Seni*  diebm  dipinxil  amcms, 
Q,,em  arisi»*  l'™  «»»'s  »'"'  ""«'"  1"""S- 

E  vuol  dire: 

Mi  dipinse  Guido  da  Siena  in  giorni  amen. 
Cui  Cristo  non  voglia  affannar  eon  pene. 
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Non  conviene  però  credere  che  ogni  senso  del  bello 
fosse  perduto  in  Italia,  e  che  da  per  tutto  s'imitassero  i 
tipi  bizantini.  Recentemente  si  scoprirono  alcuni  affreschi 
del  mille,  nella  chiesa  di  sant'Angelo  in  Formis,  presso 
Capua,  che  dimostrano  come  molto  tempo  prima  di  Giotto 
si  tentasse  nell'Italia  meridionale  di  riformare  l'arte.  Sono 
però  timidi  ed  isolati  tentativi. 

Ma  prima  di  uscire  da  tanta  barbarie,  e  di  parlare  dei 
prodigi  del  pennello  italiano  nel  1300, si  ha  adire  ancora 
due  parole  delle  miniature  e  dei  vetri  colorati,  due  mezzi 
dell'arte  assai  coltivati  anche  durante  i  secoli  della  più 
crassa  barbarie. 

Miniare  vuol  dire  dipingere  all'acquerello  sulle  pagine 
o  sulle  coperte  dei  libri  ad  ornamento  dei  libri  stessi. 
Questo  uso  di  ornare  con  figure;  o, come  ora  si  dice, di 
illustrare  le  opere  degli  scrittori,  è  antichissimo.  Plinio, 
storico  latino,  lasciò  scritto  che  adoperavasi  specialmente 
il  minio:  indi  il  nome  miniatura  (1).  Ovidio  poeta  latino.... 

Giov.  Poeta  latino....  poeta  latino....  Sta  a  vedere  che 
a  lei  pare  adesso  di  parlare  con  qualche  ignorante....  E 
non  sappiamo  noi  che  Orazio  è  un  poeta  latino;  specie 
dopo  il  trattato  di  prosodia  che  si  è  imparato  quest'anno? 
Ahi  maestro  mio,  l'ho  ancora  tutta  qui  sullo  stomaco! 

Maestro.  Perdoni,  non  mi  rammentava  più  di  parlare 
con  un  licenziato  in  prosodia.  Ovidio  adunque,  parlando 
al  suo  libro  ch'egli  manda  a  Roma,  scrive: 

u  Nec  titulus  minio,  nec  charta  cedro  notetur 


Felices  ornent  haec  {strumenta  libellos.  » 
Giov.  Faccia  il  piacere  di  cangiarmelo  in  moneta  spic- 
ciola. 

(1)  Minium  in  voluminum  quoque  scrittura  usurpatur. 
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Maestro.  Oh!  a  lei  che  sa  di  latino  !  Si  figuri! 

Giov.  Ma  questo  è  di  quello  che  allappa  la  bocca. 

Maestro.  Vuol  dire  adunque:  «  Il  frontispizio  non  è  or- 
nato col  minio,  ne  la  carta  col  cedro;  sono  fregi  che  si 
convengono  a  libri  più  felici.  » 

Quest'arte  di  miniare  i  libri  non  cessò,  anzi  si  diffuse 
vie  più  nei  secoli  barbari;  e  vi  si  esercitarono  special- 
mente i  monaci,  che  con  ammirabile  pazienza  passavano 
le  intere  giornate  ad  illustrare  così  i  loro  breviari,  anti- 
fonari e  messali....  Ve  ne  sono  di  veramente  bellissimi, 
ed  anche  noi  a  Milano  ne  abbiamo  di  stupendi  nel  museo 

Cavalieri. 

Giov.  Dov'è  questo  museo? 

Maestro.  Sul  corso  Magenta  di  là  dalle  Grazie.  Volete 
che  andiamo  a  vederlo  ? 

Gl0V'      \  Andiamo,  andiamo. 
Autore.  ) 

Maestro.  E  così  andando  continuiamo  il  nostro  discorso. 
Abbiamo  codici  miniati  fino  dell'ottavo,  del  settimo,  del 
sesto  secolo,  che  si  conservano  a  Roma  nella  biblioteca 
vaticana.  Di  uno  di  questi,  assai  curioso,  voglio  parlarvi. 
È  del  secolo  sesto,  e  rappresenta  la  crocifissione  di  nostro 
Signore,  Tre  soldati  stanno  seduti   a  pie  della  croce,  e 
mettono  alla  sorte  la  tunica  inconsutile  di  Cristo.  La 
tradizione  vuole  che  giuocassero  ai  dadi,  e  questo   era 
difatti  un  giuoco  molto  in  uso  presso  i  Romani.  Ma  qui 
indovinate  un  po'  a  che  giuoco  li  fa  giuocare  il  pittore? 
Alla  mora. 

Giov.  Davvero? 

Maestro.  Certo,  alla  mora.  «  Sono  lì  con  la  destra  so- 
spesa in  aria,  con  tre  grosse  dita,  e  la  bocca  squarciata» 
direbbe  il  Manzoni.  La  mora,  adunque,  è  un  giuoco  molto 
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vecchio,  e  almeno  almeno  in  uso  già  nel  secolo  sesto. 
Ma  torniamo  alle  miniature.  Al  tempo  di  Dante,  cioè 
nel  1300,  era  molto  in  voga  quest'arte  a  Bologna  ed  a 
Parigi;  e  fiorivano  in  Italia  maestro  Oderisi  di  Gubbio 
e  Franco  Bolognese.  Vi  cito  i  versi  di  Dante  stesso,  poiché 
mi  soccorre  la  memoria: 


non  se'  tu  Oderisi 

L'onor  di  Agubbio,  e  l'onor  di  quell'arte 
Ch'alluminare  è  detta  a  Parisi? 

Risponde  Oderisi,  confessandosi  vinto  dal  suo  successore: 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese; 
L'onore  è  tutto  suo,  e  mio  in  parte. 

Ma  eccoci  al  museo. 
Giov.  Andiamo  a  vedere.  —  » 


Non  credo  necessario  che  i  giovanetti  ci  seguano  in 
questa  visita  artistica.  Quando  verranno  a  Milano,  pò 
tranno  ammirare  di  persona  questa  bella  raccolta,  per 
la  quale  l'egregio  signor  Cavalieri,  da  vero  amatore  del- 
l'arti, non  abbadò  a  spese  ed  a  fatica.  Ma  perchè  non 
s'abbiano  ad  annoiare  ad  aspettarci  in  istrada,  presento 
loro  frattanto  questo  ritratto  di  Gesù  Cristo,  miniatura  su 
di  un  breviario  di  Carlo  Magno. 

Quasi  tutte  le  cattedrali  ed  i  conventi  possiedono  bel- 
lissimi antifonari  e  breviari  miniati;  e  chi  sa  quanti  sa- 
ranno andati  a  finire  gli  anni  scorsi  nelle  soffitte,  nelle 
camere  o  nelle  stufe,  per  mano  dei  nuovi  Ostrogoti,  o 
traveti,  ch'è  lo  stesso.  Mi  resta  a  dirvi  che  le  miniature 
scomparvero  del  tutto  dopo  le  invenzioni  della  stampa 
e  delle  incisioni  in  acciaio.  Ripigliamo  ora  il  dialogo  in- 
terrotto per  la  visita  al  museo. 
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Atitore.  Ma  io  vi  dico  che  è  un  vero  merito  d'aver  sal- 
vato tanti  bei  lavori.  Questi  sono  i  veri  mecenati.... 

Maestro.  E  tanto  più  da  lodarsi  perchè  fanno  le  cose 
alla  chetichella,  senza  battere  la  gran  cassa. 

Giov.  Mi  sono  divertito  proprio  davvero. 

Maestro.  Io  direi  di  svoltare  qui  sul  bastione,  e  recarci 
in  piazza  Castello  a  sederci  su  di  una  panca,  che  questo 
camminare  parlando  e  sventolare  i  polmoni  comincia  ad 
affaticarmi  alquanto. 

Autore.  Troppo  giusto,  andiamo. 

Maestro.  Di  un'altra  manifestazione  dell'arte  nel  medio 
evo  vi  ho  ancora  a  parlare:  della  pittura  sul  vetro.  Le 
produzioni  più  considerabili  di  simile  pittura  si  ritrovano 
nel  nord:  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Fiandra,  e  so- 
pratutto in  Francia,  dove  sembra  ne  fosse  più  antica- 
mente conosciuto  l'uso.  In  Italia  invece  non  sono  così 
frequentile  la  ragione  è  chiara. 

Giov.  Chiarissima. 

Autore.  Sentiamola. 

Giov.  I  vetri  colorati  fanno  oscuro,  e  noi  vogliamo  chiaro. 
Luce,  luce 

e  tutti  l'ultimo  saluto 

Mandano  i  petti  alla  fuggente  luce. 

Maestro.  Meno  la  citazione,  che  c'entra  come  il  cavolo 
a  merenda,  l'hai  indovinata.  I  vetri  colorati  convengono 
allo  stile  archiacuto,  e  circondano  di  mistiche  ombre  l'al- 
tare; il  classico  ama  invece  innondare  di  luce  serena  il 
tempio  del  Dio  di  pace.  Le  velriate  più  antiche  ascendono 
al  secolo  nono.  Il  Vasari,  scrittore  di  belle  arti,  ci  fa  sa- 
pere che  papa  Giulio  II,  avendo  inleso  come  i  vetri  co- 
lorati fossero  pregiati  al  di  là  dall'Alpi,  incaricò  l'archi- 
tetto Bramante  di  chiamare  dalla  Francia  maestro  Clau- 
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dio,  uno  degli  artefici,  di  questo  genere,  i  più  conosciuti, 
il  quale  eseguì  dilatti  alcune  pitture  sul  vetro,  nella  chiesa 
di  S.  Pietro,  che  più  non  esistono.  Le  più  belle  pitture 
sul  vetro  si  trovano  in  Francia  in  S.  Dionigi  e  S.  Luigi 
di  Poissy. 


E  senza  andare  tanto  lontano  a  cercarne,  basta  visitare 
il  nostro  Duomo  per  vederne  di  bellissime. 


■ 
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Adunque  ripetendo:  mosaici,  miniature,  vetri  storiati, 
tavole  dipinte  di  stile  bizantino,  qualche  rara  pittura  ita- 
liana, ecco  le  manifestazioni  dell'arti  cristiane  nei  secoli 
di  mezzo.  Ma  eccoci  arrivati  al  1300. 

Il  secolo  di  Dante,  il  secolo  del  risorgimento  delle  let- 


tere, doveva  avere  anche  il  Dante  dell'arte,  poiché  let- 
tere ed  arti  vanno  d'  un   passo  ;  sono  fiori  che  nascono 
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sulla  medesima  aiuola.  E  questo  uomo  fu  Giotto.  Adesso 
sediamoci  qui,  e  tu  sta  attento,  che  ti  racconterò  la  sua 
vita. 

Giotto  nacque  nel  1276  nel  contado  di  Firenze,  nella 
villa  di  Vespignano.  Suo  padre,  di  nome  Bondone,  era 
un  semplice  e  povero  agricoltore.  Quando  Giottino  pervenne 
all'età  di  dieci  anni,  i  suoi  gli  affidarono  un  branco  di  pe- 
core, perchè  le  conducesse  a  pascolare.  Errava  il  fanciullo 
col  gregge  di  prato  in  prato,  di  boschetto  in  boschetto: 
ed  era  felice  quando  tutto  solo  potea  contemplare  le  belle 
scene  della  circostante  natura,  abbandonandosi  a  dolci 
malinconie,  a  vaghi  desideri  che  rivelavano  l'artista  fu- 
turo.  Oh!  quante  volte  seduto  sulla  riva  d'un  ruscelletto, 
all'ombra  d'un  salice,  mentre  le  sue  pecorelle  riposavano 
placidamente  intorno  a  lui,  nella  quiete  solenne  del  mez- 
zogiorno, con  la  punta  di  un  sasso,  o  con  una  ver- 
ghetta,  con  l'anima  già  piena  d'amore,  tracciava  sulla 
sabbia  vari  disegni.  Un  giorno,  mentre  s'ingegnava  di 
copiare  una  pecora,  gli  si  avvicinò  adagino  adagino  un 
pittore,  che  girellava  per  la  campagna,  e  rimase  non  poco 
meravigliato  nel  vedere  la  bravura  di  un  così  semplice 
fanciullo;  onde  mettendogli  una  mano  sulla  spalla: 

—  Come  ti  chiami,  bimbo?  gli  domandò. 

—  Io  mi  chiamo  Giotto  per  servirla,  rispose  questi. 

—  Vuoi  tu  venire,  continuò  il  pittore,  a  Firenze  con  me  ? 

—  A  Firenze?  a  che  fare? 

—  Nel  mio  studio  a  fare  il  pittore. 

A  queste  parole  il  fanciullo  sbarrò  gli  occhi,  poi  te- 
mendo che  gli  facesse  cilecca,  lo  guardò  così  di  scancio 
sorridendo,  e: 

—  Voi  mi  burlate,  rispose;  io  per  me,  altro  che  ci 
verrei,  ma.... 
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—  Te  lo  dico  di  buono;  verrai  con  me,  ed  io  t' inse- 
gnerò a  dipingere.  Sei  contento? 

—  Altro  che  contento!  »  E  sì  dicendo  gli  occhi  gli 
scintillavano  per  allegrezza.  «  Ma  gli  è,  vedete,  soggiunse 
poi  sospirando,  che  il  mio  babbo  mi  ha  affidato  queste  pe- 
core e  non  so  se  sarà  contento.... 

—  Parlerò  io  al  tuo  babbo,  e  tutto  sarà  accomodato. 
E  così  avvenne  difatti.  Bondone  lasciò  partire  il  figliuolo, 

e  il  pittore  condusse  il  suo  piccolo  allievo  a  Firenze,  dove 
in  pochi  anni  non  solo  eguagliò,  ma  superò  il  maestro. 

Giov.  Come  si  chiamava  il  maestro  di  Giotto? 

Maestro.  Cimabue.  A  proposito,  qui  si  ha  a  fare  un  passo 
indietro.  Il  pittore  Cimabue  nacque  in  Firenze  l'anno  1240 
da  nobile  famiglia,  e  tentò  qualche  miglioramento  nella 
pittura,  svincolandosi  della  servile  imitazione  de'  brutti 
esemplari  bizantini.  Disegnò  egli  un  quadro  in  legno  a 
tempera,  conservato  fino  ai  nostri  giorni  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Novella  di  Firenze,  che  eccitò  l'entusiasmo 
di  tutta  la  città  in  que' tempi  d'infanzia  dell'arte.  Carlo 
d'Angiò,  che  trovavasi  a  que'  giorni  di  passaggio  per  Fi- 
renze, volle  visitare  lo  studio  dell'artista.  E  la  città  tutta 
si  commosse  pel  fausto  avvenimento;  si  fecero  feste  e 
baldorie;  si  trasportò  il  quadro,  con  solenne  processione, 
dalla  casa  del  pittore  fino  alla  chiesa  di  santa  Maria  No- 
vella; e  in  memoria  di  quella  solennità  fu  chiamato  Borgo 
Allegri  il  rione  dove  abitava  Cimabue,  nome  che  conserva 
anche  a'  nostri  giorni. 

Ma  ben  presto  la  fama  di  lui  fu  oscurata  dalla  crescente 
gloria  di  Giotto.  Il  nostro  grande  poeta  Dante  Alighieri 
accenna  questo  mutabile  spirare  della  fama  ne' versi  se- 
guenti: 

«  Credette  Cimabue  nella  pittura 
Tener  Io  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sicché  la  fama  di  colui  s'oscura.  « 

Purg.  11. 
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Giotto  difatti  si  ribellò  del  tutto  ai  vecchi  modi  di  di- 
pingere della  scuola  bizantina  ;  non  fece  più  i  Cristi  secchi 
e  le  Madonne  nere;  ma  si  diede  allo  studio  dell'imita- 
zione della  natura.  Molte  città  italiane  vantano  lavori  di 
questo  riformatore  e  caposcuola  dell'arte  italiana.  I  me- 
glio conservati  ammiransi  tuttora  a  Ravenna  nell'ex  con- 
vento di  santa  Chiara,  nella  famosa  basilica  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  nell'Umbria,  e  a  Padova  nell'oratorio  della 
Annunziata  all'Arena,  ossia  nella  cappella  dell'antica  no- 
bile famiglia  degli  Scrovegni. 


Giotto. 


Tieni  a  mente  queste  storie,  o  Giovannino,  e  quando 
sarai  un  giovine  ammodo  e  visiterai  Padova,  non  dimenti- 
carti di  visitare  la  cappella  degli  Scrovegni.  Noi  Italiani 
abbiamo  tante  glorie  in  casa,  e  non  ci  curiamo  di  stu- 
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diare  e  di  andare  a  vederle.  I  forestieri  invece  come 
sono  istruiti,  come  bene  conoscono  i  nostri  capi  d'arte 
e  la  storiai  Mi  rammento  d'un  viaggetto  che  feci,  or  sono 
due  anni,  sul  lago  Maggiore.  C'erano  sul  vapore  degli 
Inglesi  e  dei  Tedeschi;  e  tra  questi  un  pretazzuolo  sviz- 
zero, con  un  saltamindosso  sulle  spalle,  con  certi  occhi 
piccini  piccini  e  con  gli  occhiali  sul  naso,  che  a  vederlo 
uno  non  lo  avrebbe  stimato  due  soldi.  Eppure  era  istruito, 
correva  su  e  giù  sempre  in  moto  come  un  frugolo,  vo- 
leva saper  tutto,  traeva  ogni  tratto  il  portafoglio  di  tasca 
e  prendeva  gli  appunti.  Una  signora  inglese  gli  venne 
in  aiuto,  e  così  a  memoria  gli  dettò  una  specie  d'itine- 
rario, indicandogli  le  città  e  le  borgate  dove  ci  sono  dei 
capi  d'arte  ad  osservare,  che  meglio  non  insegnano  le 
guide.  E  intanto  due  giovinotti  per  la  quale,  due  dei  no- 
stri, capisci,  con  tanto  di  cappello  Lobbia  in  testa,  ride- 
vano sotto  i  baffi.  Poveri  grulli!  Auf!  quando  ci  penso 
mi  sento  montare  la  senapa  al  naso. 

Giov.  E  perchè  ridevano? 

Maestro.  Oh!  non  capisci?  Ridevano,  perchè  a  sentirli 
loro  le  donne  non  avrebbero  ad  occuparsi  che  di  calze 
e  di  trecce.  Ma  già  è  una  cosa  chiara:  que'  due  bei  ce- 
cini, quelle  due  teste  buse,  tonde  come  1'  0  di  Giotto, 
non  pensavano  che  a  cavalli  ed  a  teatri,  e  come  vuoi 
che  comprendessero  l'entusiasmo  dell'arte? 

Giov.  Eh!  sicuro...  Ma  perchè  ha  detto  tondo  come  l'O 
di  Giotto? 

Maestro.  Ecco  un'altra  istoria  che  ti  ho  a  raccontare. 
Però... 

Autore.  Vi  sentite  forse  stanco? 

Maestro.  A  dir  vero  sento  un'arsione  alla  gola....  specie 
con  questo  caldo. 
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Autore.  Allora  riposatevi:  tanto  a  raccontare  la  storia 
dell'O  di  Giotto  ci  arrivo  anch'io. 

Maestro.  Mi  fate  un  vero  piacere. 

Autore.  Stia  adunque  attento,  sor  Giovannino  mio  bello, 
e  la  non  ci  abbadi  se  non  saprò  dire  come  il  suo  maestro. 

Giov.  Si  figuri. 

Autore.  Papa  Benedetto  XI,  volendo  far  eseguire  alcuni 
dipinti  in  S.  Pietro,  mandò  un  suo  cortigiano  a  Firenze 
perchè  cercasse  i  più  valenti  artisti,  e  gì' invitasse  a  re- 
carsi a  Roma  a  lavorare.  Un  bel  dì  venne  questi  alla 
bottega  di  Giotto,  gli  manifestò  il  desiderio  del  Papa,  e 
lo  pregò  di  consegnargli  qualche  disegno  in  prova  della 
sua  capacità.  Giotto,  tra  perchè  d'umore  bizzarro,  come 
po'  su  po'  giù  sono  tutti  i  pittori,  e  tra  perchè  gli  sarà 
parso  strano  che  si  chiedessero  prove  della  sua  ben  nota 
abilità  da  quel  signor  cortigiano,  che  sarà  stato  forse  un 
abatone  un  tantino  corto  d'abbaco,  prese  il  pennello,  lo 
tinse  nel  colore  e,  fermato  il  braccio  al  fianco,  senza  aiuto 
di  compasso,  fece  un  0  sì  giusto  di  tondo  e  di  profilo 
ch'era  una  maraviglia  a  vedersi.  Ma  l'altro  che  aspet- 
tava un  quadro,  credendosi  beffato,  se  n'andò  di  male 
gambe  a' fatti  suoi.  Tornato  a  Roma,  presentò  quale  una 
stranezza  fra  gli  altri  anche  il  disegno  di  Giotto.  Il  Papa 
però  ammirò  la  bravura  del  maestro,  lo  chiamò  a  Roma, 
l'ebbe  carissimo  e  gli  commise  molti  lavori,  i  quali  pur 
troppo,  nella  rifabbrica  del  tempio  di  S.Pietro,  andarono 
miseramente  perduti.  Da  questo  fatto  ne  venne  poi  un 
proverbio,  tuttora  vivo  in  Toscana:  ad  uno  che  sia  un 
po'  corto  di  pelo  gli  si  dice  «  Tu  sei  tondo  come  l'O  di 
Giotto.  »  Si  guardi  però,  signor  Giovannino,  dal  burlare 
i  poveretti  che  hanno  poco  talento,  che  non  è  già  loro 
colpa.  Il  talento,  lei  lo  sa,  è  un  dono  di  Dio. 
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Giov.  Tanto,  tanto,  a  uno  che  voglia  mettere  bocca  in 
argomento,  e  fare  il  saccente,  glielo  si  può  dire. 

Autore.  Non  dico  di  no,  fra  eguali  e  per  ischerzo,  e 
senza  mancare  alle  regole  della  buona  creanza.  E  adesso 
tocca  a  voi,  sor  Maestro. 

Maestro.  Eccomi,  e  grazie  della  vostra  cortesia.  Quindi 
innanzi  ricorrerò  più  di  sovente  a  voi. 

Autore.  Oh!  io.... 

Maestro.  È  inutile  che  mi  facciate  adesso  il  modesto. 
Come  se  non  si  sapesse  che  da  qualche  tempo  vi  dilet- 
tate anche  voi  d'arti  belle,  ed  avete  in  animo  dimettere 
in  carta  le  nostre  chiacchierate. 

Autore.  Non  dico  di  no,  ma  per  mio  uso.  E  in  ogni  modo 
il  merito  è  tutto  vostro  che  mi  avete  additata  la  via.... 

Maestro.  Oh!  adesso  noi  facciamo  ad  agitarci  il  turibolo 
sul  naso  come  i  canonici  la  domenica  in  coro.  Io,  per 
me,  carne  d'allodola  non  ne  ho  mai  mangiato. 

Autore.  Ed  io  neppure. 

Maestro.  Adunque,  carte  in  tavola,  e  mettiamo  tutto  in 
comune  a  benefizio  di  questo  nostro  piccolo  amico. 

Giov.  Tante  grazie.  E  adesso  a  chi  tocca? 

Maestro.  Sono  qua  io.  E  voi  state  pronto  a  darmi  di 
quando  in  quando  una  mano.  Dopo  gli  esempi  di  Giotto 
la  pittura  fiorì  più  che  mai  in  Firenze  e  per  tutta  l'Italia. 
Scolari  di  lui  ed  imitatori  furono:  Taddeo  Gaddi,  frescante 
in  Firenze,  in  Pisa,  in  Arezzo;  Puccio  Campana,  Andrea 
Orgagna  fiorentino,  che  fresco  la  chiesa  di  santa  Maria 
Novella  rappresentando  l'inferno,  e  attingendo  perciò 
soggetti  ai  canti  di  Dante;  Gherardo  Stamina,  di  cui  re- 
stano alcune  pitture  a  fresco  nella  chiesa  del  Carmine  a 
Firenze;  Simone  Menami,  sienese;  Pietro  Cavallini  pittore 
romano;  maestro  Simone  e  Antonio  del  Fiore,  napoletani; 
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il  Giottino,  Spinello  Aretino,  l'Avanzi,  che  si  mostrò  va- 
lentissimo ne' suoi  affreschi  nella  cappella  di  san  Felice, 
proprio  di  riscontro  all'arca  del  santo  nell'insigne  basi- 
lica di  sant'Antonio  di  Padova;  e  finalmente  Tomaso  da 
Modena,  di  cui  rimane  un  quadro  nella  galleria  imperiale 
di  Vienna,  e  alcuni  affreschi  nel  convento  dei  Benedettini 
di  Treviso  con  la  data  1352.  Il  quadro  che  conservasi  a 
Vienna  sarebbe,  secondo  le  dotte  ricerche  di  un  Trevisano, 
il  primo  quadro  ad  olio;  e  Tomaso,  chiamato  in  Boemia 
a  dipingere  dall' imperatore  Carlo  IV,  avrebbe  comunicato 
il  secreto  di  dipingere  ad  olio  a  due  pittori  tedeschi,  che 
lavoravano  con  lui. 

Alle  corte,  Giotto  fu  un  grande  artista;  con  lui  comincia 
il  risorgimento  della  pittura  dopo  tanti  secoli  di  barbarie. 
Certo  che  si  potrà  appuntare  di  povertà  la  sua  tavolozza, 
e  di  qualche  secchezza  il  suo  stile;  ma  è  certo  che  il 
suo  disegno  poco  o  nulla  lascia  a  desiderare,  e  che  la 
espressione  delle  sue  teste  è  ammirabile.  I  suoi  scolari 
poi  si  possono  considerare  quali  fondatori  delle  primarie 
scuole  che  fiorirono  più  tardi  nelle  varie  città  d'Italia. 

Giov.  Se  ho  a  dire  il  vero,  sono  un  po' stanco.  Adesso 
ci  vorrebbe  una  qualche  allegra  novella.  A  lei;  aiuti  il 
signor  maestro. 

Autore.  Non  mi  faccio  pregare.  Tra  i  vari  pittori  sco- 
lari o  seguaci  di  Giotto  vi  fu  in  Firenze  un  certo  Buf- 
falmacco, famoso,  più  che  pe'  suoi  quadri,  pei  motti  pia- 
cevoli e  le  burle  che  faceva  agli  amici.  Eccone  una. 
Quando  era  ancor  garzone,  ed  apprendeva  l'arte  da  un 
certo  Andrea  Tafì,  questi  usava  di  sovente  svegliarlo  di 
notte  per  lavorare.  Passa  una  notte,  passa  un'altra;  ogni 
bel  ballo  stanca,  e  a  Buffalmacco,  abituato  ad  alzarsi  al- 
l'alba dei  tafani,  non   piaceva   punto   d'interrompere  il 
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sonno.  Ora,  senta  astuzia  che  gir  venne  in  mente.  Co- 
minciò a  dire  che  di  notte  ci  'si  sentiva  nel  granaio,  e 
che  pensava  di  ricorrere  ai  frati  per  far  dire  del  bene 
alle  anime  de' suoi  morti.  Al  maestro,  che  era  pieno  di 
ubbie,  cominciò  ad  entrare  nell'animo  un  qualche  sospetto; 
pure  spinto  dall'avarizia  per  finire  un  suo  lavoro,  che 
gli  doveva  fruttare  molto  denaro,  continuò  a  svegliare 
il  garzone,  e  a  lavorare  con  lui  anche  la  notte.  Buffal- 
macco adunque,  avendo  veduto  che  le  parole  non  gio- 
vavano, ricorse  ai  fatti.  Prese  una  sera  una  dozzina  di 
scarafaggi,  con  certi  aghi  sottili  attaccò  a  ciascuno 
una  candeluzza  accesa;  e,  quando  vide  che  il  maestro  si 
disponeva  ad  alzarsi  dal  letto,  li  mise  ad  uno  ad  uno  per 
un  fesso  nella  camera  di  lui.  Il  povero  Andrea  credette 
allora  di  vedere  girellare  le  anime  dannate,  e,  pieno  di 
spavento,  si  cacciò  tra  le  coltri  segnandosi  e  labbreg- 
giando  ave  marie.  Così  per  quella  notte  Buffalmacco  potè 
dormire,  e  avendo  poi  più  volte  ricorso  alla  stessa  astuzia, 
spaventò  in  modo  il  maestro,  che  non  osò  più  alzarsi  la  notte; 
e  così  lo  scolaro  potè  dormire  i  suoi  sonni  tranquilli. 

Giov.  Oh  il  furbacchione  t 

Autore.  Ed  eccone  ora  un'altra.  Buffalmacco,  divenuto 
pittore,  aprì  studio  accanto  ad  una  casetta  dove  abi- 
tava una  povera  femminella,  la  quale  usava  alzarsi  di 
buon  mattino  per  lavorare  al  telaio.  Questo  era  posto 
accanto  alla  parete;  e  la  donna  movendo  coi  piedi  le  cai- 
cole  faceva  uno  strepito  che  avrebbe  svegliato  un  ghiro, 
11  pittore  gridava,  le  diceva  male  parole:  era  come  dire 
al  muro,  perchè  la  donnicciuola  aveva  alquanto  ingros- 
sato il  timpano;  e  tirava  innanzi  a  lavorare.  Stanco  Buf- 
falmacco di  sopportare  questa  noia,  ne  pensò  una  delle 
sue.  Avendo  spiato  ogni  buco,  s'avvide  che  la  parete, 
Storia  dell'arti  belle.  10 
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per  quel  continuo  sbattito  delle  calcole,  era  stata  dan- 
neggiata alquanto  in  un  luogo,  che  rispondeva  appunto 
sopra  il  focolare  della  vicina.  Prese  adunque  una  canna 
di  ferro;  e,  approfittando  d'un  momento  che  la  donna 
era  uscita  per  alcune  faccende,  allargò  alquanto  il  rotto, 
e  soffiò  con  la  canna  quanto  sale  volle  nella  pentola. 
Quel  giorno  Capodoca  (così  chiamavasi  il  marito  della 
massaia)  mangiò  la  minestra  in  salamoia,  ebbe  pazienza; 
ma  il  dì  seguente  suonò  un  tientamente  sulle  spalle  della 
poveretta,  minacciandola  di  peggio  se  non  avesse  abba- 
dato  meglio  alla  cucina. 

Parendo  poi  al  marito  il  caso  assai  strano,  ne  tenne 
parola  a  Buffalmacco;  e  questi  serio,  serio,'  benché  si 
sentisse  entro  scoppiare,  gli  disse  che  le  femmine  con- 
veniva lasciarle  riposare,  perchè  quando  si  alzano  a  la- 
vorare di  buon  mattino  ne  sono  come  smemorate,  e  non 
sanno  più  quello  che  si  facciano.  E  così  con  questa  se- 
conda astuzia,  poco  caritatevole  a  dir  vero,  Buffalmacco 
potè  dormire  i  suoi  sonni  tranquilli. 

Maestro.  Bravo  amico.  Per  oggi  basta.  L'ora  è  tarda 
e  convien  ritornare  a  casa. 

Autore.  Io  vado  per  di  qui,  voi  altri  tenete  a  sinistra. 
Addio,  amico,  addio,  caro  Giovannino. 

Giov.  Lo  aspettiamo  domani.  A  rivedello. 

Maestro.  Addio;  a  rivista. 

Autore.  Andate  segnati  e  benedetti. 


LA  PITTURA 


147 


DIALOGO  TERZO 

LÀ  PITTURA  NEL  SECOLO  DEL  RINASCIMENTO    (1400), 


Senza  menare  il  cane  per  l'aja,  come  dicono  gli  scrit- 
tori di  crusca,  entro  di  botto  nell'argomento,  e  invito  i 
miei  giovani  lettori  a  seguirmi  in  una  sala  di  Brera, 
dove  noi  si  sta  chiacchierando  e  ammirando. 

Maestro.  Si  è  detto  a  sufficienza  di  Giotto  e  de'  suoi 
scolari;  continuiamo  ora  il  nostro  viaggio  artistico  di 
jeri,  e  parliamo  de'  principali  pittori  del  secolo  del  rina- 
scimento dell'arti,  ossia  del  quattrocento.  E  peri  dire  con 
ordine  cominciamo  dalla  scuola  toscana.  Primo  ci  si  pre- 
senta il  beato  Angelico  da  Fiesole,  frate  dell'ordine  di 
san  Domenico,  nato  nel  1388,  morto  nel  1455. 

Giov.  Un  frate  pittore! 

Maestro.  Dopo  tante  pazzie,  che  ti  ho  raccontato  de' 
pittori,  ti  pare  strano  che  un  frate  trattasse  il  pennello 
n'è  vero?  Eht  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione.  Giovan- 
nino, così  chiamavasi  al  secolo  il  nostro  pittore.... 

Giov.  Mio  omonimo. 

Maestro.  Nacque  a  Mugello,  un  paesuccio  in  quel  di 
Firenze,  e  prese  a  ventun'anno  in  Fiesole  l'abito  dell'or- 
dine dei  domenicani.  Venne  quindi  a  Firenze  nel  con- 
vento di  san  Marco,  in  queir  istesso  convento  che  fu 
reso  poi  celebre  dal  famoso  Savonarola,  e  dal  moderno 
scrittore  Massimo  d'Azeglio  nel  suo  romanzo  Niccolò  de' 
Lapi.  Tutta  la  vita  del  buon   fraticello   fu  un  costante 
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esercizio  di  virtù;  per  lui  la  pittura  era  una  vocazione 
sacra,  un  mezzo  di  sollevarsi  a  Dio.  Perciò  prima  di 
dipingere  il  Crocifisso,  la  Vergine  o  i  Santi  digiunava 
un  giorno  a  pane  ed  acqua,  e  si  poneva  quindi  in  gi- 
nocchio con  affetto  o  con  santa  ispirazione  a  dipingere 
angeli  pudichi,  santi  spiranti  dagli  occhi  bontà  e  mode- 
stia, e  madonnine  così  caste,  così  originali,  di  tanta 
dolcezza  e  soavità,  che  mettono  al  solo  vederle  una  pace 
ineffabile  nell'animo.  Si  racconta  che  un  giorno,  non 
comparendo  all'ora  del  desinare  in  refettorio,  il  padre 
guardiano  mandò  per  un  laico  a  cercare  di  lui.  Questi 
si  recò  alla  cella  dov'era  solito  lavorare  il  pittore.  Picchia, 
ripicchia,  nessuno  risponde:  si  pone  ad  origliare,  non  si 
sente  uno  zitto.  Temendo  non  fosse  stato  colto  da  qual- 
che male,  sforzò  l'uscio  e  vide  il  buon  fraticello  disteso 
a  terra  con  le  mani  in  croce  singhiozzando  e  come  fuori 
di  sé.  Frate  Angelico  per  dipingere  un  crocifisso,  e  tras- 
fondere nel  suo  lavoro  la  divina  carità  del  maestro,  sì 
era  talmente  immedesimato  nel  soggetto,  che  uscito 
dai  sensi,  quasi  in  sé  medesimo  provasse  i  dolori  e  gli 
spasimi  del  Redentore,  cadde  boccone  e  fuori  di  sé  sul 
terreno.  Chi  meglio  di  lui  poteva  rappresentare  un  sog- 
getto sentito  così  vivamente  nell'animo? 

Autore.  Ed  ecco  messo  in  pratica,  n'ò  vero,  amico, 
il  gran  precetto  d'Orazio  «  Si  vis  me  fiere  dolendum  est 
primum  ipsi  libi  ». 

Giov.  Che  vuol  dire? 

Maestro.  Se  vuoi  che  io  pianga,  piangi  prima  tu  stesso. 

Il  semplice  frate  adunque,  quando  avea  a  dipingere  la 
Vergine  o  i  santi,  non  teneva  già  i  modelli  e  le  modelle 
dinanzi,  come  fanno  generalmente  i  pittori,  ma,  attento 
osservatore  della   natura,  impressionato   dalle  scene  di 
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pietà ,  che  avea  occasione  di  osservare ,  dopo  molti 
studi  sul  vero,  cogliendo  di  volo  la  natura,  e  cercando, 
precursore  di  Raffaello,  nella  sua  mente  i  tipi  ideali,  di- 
pingeva madonne  celesti,  pure,  sante,  e  non  copie  di 
forosette  o  di  tarchiate  matrone. 

Gli  artisti  che  sull'orme  di  Giotto  e  dell'Angelico  se- 
guitarono questa  maniera  di  dipingere,  formarono  la  così 
detta  scuola  del  purismo  ossia  del  misticismo.  Non  dico 
già  che  questo  sia  il  miglior  metodo  per  dipingere  ri- 
tratti e  quadri,  generalmente  parlando;  né  pretendo  che 
i  pittori  vivano  a  stecchetto  e  vadano  in  estasi  come 
frate  Angelico;  però  un  po' di  sentimento  cristiano,  un 
po'  di  affetto  all'argomento  ,che  si  ha  a  trattare,  se  non 
altro  per  amore  all'arte,  non  istarebbe  male  anche  og- 
gidì, perchè  la  è  ben  una  sconcia  cosa  che  la  Vergine 
e  i  santi  ci  vengano  rappresentati  sotto  la  forma  di  belle 
donne  e  di  giovinotti  eleganti,  senza  che  dal  volto  dei 
beati  traspiri  quel  sentimento  di  pietà  e  di  religione  che 
governava  i  loro  cuori. 

Le  opere  migliori  di  frate  Angelico  si  trovano,  come 
ti  ho  detto,  nel  convento  di  san  Marco  a  Firenze,  e  tra 
queste  in  una  celletta  la  bellissima  incoronazione  della 
Vergine,  e  nella  sala  del  Capitolo  la  crocifissione  del 
Signore.  Io  l'ho  veduta,  sai,  cinque  anni  or  sono.  Ma 
quella  povera  sala  come  l'avevano  acconciata  allora;  era 
ridotta  ad  ufficio  di  comando  superiore  della  guardia 
nazionale!  Uf!  ancor  oggi  quando  ci  penso  mi  sento 
montare  la  stizza. 

Altre  opere  dell'Angelico  ci  sono  a  Firenze  all'acca- 
demia e  nella  galleria  degli  Uffici. 

Il  nostro  pittore  ebbe  anche  l'onore  di  essere  chiamato 
a  Roma  da  Papa  Nicolò  V,  per  dipingere  in  una  cappella 
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del  Vaticano.  Anzi  al  pontefice  parve  il  nostro  frate  uomo 
di  tanta  santità,  che,  essendo  vacante  allora  l'arcivesco- 
vato di  Firenze,  gettò  gli  occhi  sopra  di  lui,  e  voleva  ad 
ogni  costo  nominarlo  arcivescovo.  Ma  questi,  che  prefe- 
riva la  matita  ed  i  pennelli  alla  mitra  ed  al  pastorale,  ed 
era  poi  anche  modestissimo,  tanto  pregò  e  supplicò  il 
papa,  finché  potè  ottenere  di  rimanersene  in  pace  nel  suo 
convento  a  dipingere  tranquillamente  le  pareti  delle  celle 
e  dei  corridoi. 

Autore  Non  abbiamo  qui  in  Brera  nulla  di  frate  Angelico? 

Maestro.  Nulla.  La  pittura  con  Giotto  e  con  frate  An- 
gelico avea  raggiunto  un  altissimo  grado  nell'espressione 
e  nell'ideale  religioso;  ma  le,  mancava  ancora  sicurezza, 
e  l'arte  di  rappresentare  la  verità,  secondo  le  giuste  ap- 
parenze, ossia  la  scienza  della  prospettiva. 

Per  poco  che  uno  abbia  l'occhio  esercitato,  osservando 
le  pitture  dei  puristi  s'avvede  subito  che,  se  sono  am- 
mirabili per  la  soavità  e  dolcezza  delle  fìsonomie,  e  il 
giusto  getto  delle  pieghe,  senza  convenzionale  partito, 
lasciano  però  molto  a  desiderare  nella  prospettiva.  Così 
si  vedono,  per  esempio,  dipinti  di  Giotto  in  cui  gli  uo- 
mini superano  in  altezza  gli  alberi  e  le  circostanti  case. 

I  migliori  artisti,  che  fecero  in  Firenze  avanzare  l'arte 
in  questo  secolo,  sono:  Masolino  da  Panicale,  Pietro  della 
Francesca,  Masaccio  e  Paolo  Uccello. 

Giov.  Che  strano  cognome! 

Maestro.  Lo  chiamavano  così  per  ischerzo,  causa  una  sua 
bizzarria  di  dipingere  con  molta  naturalezza  ne'  suoi 
quadri  de'  graziosi  uccellini.  Fu  uno  de'  primi  a  studiare 
con  molta  attenzione  la  prospettiva.  Ma  de'  suoi  lavori 
pochi  rimangono  oggidì.  C'è  di  lui  un  gran  quadro  nella 
galleria  degli  Uffici  a  Firenze,  e  alcuni  affreschi  nel  chio- 
stro di  santa  Maria  Novella. 
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Autore.  Avrei  un  fatterello  a  raccontare,  se  non  te- 
messi.... 

Maestro.  E  non  si  è  già  stabilito  che  la  parte  amena 
tocca  a  voi? 

Giov.  Non  si  faccia  pregare. 

Autore.  È  un  aneddoto,  e  in  poche  parole  me  ne  sbrigo. 

Lavorava  adunque  Paolo  Uccello  nel  convento  di  san 
Miniato  al  monte  di  Firenze;  ma  il  priore  molto  avaro 
non  gli  dava  a  mangiare  altro  che  cacio.  Pane  e  cacio 
a  colazione;  una  minestrina  lunga  lunga,  bollito  e  cacio 
a  pranzo;  pane  e  cacio  a  cena. 

Il  pittore,  ch'era  di  buona  bocca,  per  qualche  giorno 
tacque;  ma  un  bel  dì  gli  scappò  la  pazienza,  abbandonò  il 
lavoro,  e  cacciossi  in  un'osteria  a  dipanare,  non  facen- 
dosi vedere  per  più  giorni  da  nessuno.  I  frati  erano  di 
ciò  dolentissimi,  e  a  tutti  chiedevano  novelle  del  pittore; 
ma  quando  questi  vedeva  frati  fuggiva  come  il  diavolo 
dall'acqua  santa.  Una  sera  però  due  frati,  avendolo  adoc- 
chiato in  fondo  ad  un  chiassuolo,  gli  tennero  dietro;  ed 
essendo  giovani  e  bene  in  gamba,  tanto  lo  seguirono 
per  vie  e  viuzze,  finché  lo  raggiunsero,  e  gli  domandarono 
perchè  non  venisse  a  compiere,  secondo  l'intesa,  il  suo 
lavoro.  —  Dite  al  vostro  superiore,  rispose  Paolo,  che 
io  non  sono  un  capraro,  che  il  suo  formaggio  mi  ha 
sconciato  lo  stomaco  e  le  budella;  e  che  per  causa  sua 
temo  di  passare  dinanzi  alle  botteghe  de'  falegnami,  per- 
chè non  mi  piglino  per  mastrice  (1)  e  non  mi  facciano 
bollire. 

I  frati,  sentendo  questo,  risero  di  cuore,  e  tornati  al 
convento  riferirono  ogni  cosa  al  priore,  il   quale  mandò, 

(1)  Colla  da  falegnami  fatta  con  cacio,  acqua  e  calcina. 
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subito  a  chiamare  Paolo,  con  larga  promessa  di  buoni 
pranzi  e  di  cene. 

Giov.  (ridendo).  Graziosa  davvero. 

Maestro.  Zitto  che  que'  signori  ci  guardano.  Ed  ora 
a  me.  Ancor  due  parole  di  Masaccio,  prima  di  lasciare 


Masaccio. 


la  Toscana.  Masaccio  è  il  più  grande  pittore  de'  suoi 
tempi;  per  lui  la  pittura  fece  un  secondo  passo  dopo 
Giotto,  i  suoi  affreschi  segnano  il  cominciamento  dell'arte 
moderna.  È  inarrivabile  specialmente  nell'  espressione 
delle  teste:  delle  figure  da  lui  dipinte  si  può  dire  con 
Dante 

«  Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi.  » 

Purg.  12. 
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Le  opere  di  Masaccio,  che  tuttora  eccitano  l'ammira- 
zione degl'intelligenti,  si  trovano  a  san  Clemente  in 
Roma  e  nella  cappella  del  Carmine  a  Firenze.  Quest'ul- 
tima specialmente  si  può  chiamare*  la  scuola  dove  Raf- 
faello, Michelangelo  ed  altri  grandi  dell'età  seguente  si 
recavano  a  studiare,  ed  a  scoprire  i  secreti  del  bello. 
Ed  ora  per  ragioni  d'arte,  per  dire  con  ordine  della 
pittura,  da  Firenze  dobbiamo  trasportarci  a  Venezia. 

I  più  antichi  pittori  del  veneto  sono  i  Vivarini  del- 
l'isola di  Murano,  e  poi  vengono,  tacendo  d' altri,  lo 
Squarcione  ed  il  suo  discepolo  il  Mantegna,  entrambi 
padovani.  Entrambi  studiarono  le  statue  antiche  dei  Greci 
e  dei  Romani,  e  le  loro  opere  risentono  quindi  alquanto 
di  questo  studio.  Perciò  del  Mantegna  si  dice  che  ha  uno 
stile  statuino,  perchè  i  getti  delle  pieghe  sono  imitati 
dal  marmo,  non  sembrano  copiati  dai  panni,  ma  da  carta 
bagnata  e  tirano  alquanto  al  secco,  all'angoloso.  Bellis- 
simi affreschi  del  Mantegna  si  trovano  nella  chiesa  degli 
Eremitani  a  Padova. 

Autore.  Desidererei  molto  df  vedere  qualche  lavoro 
dello  statuino  Mantegna. 

Maestro.  Senza  mandarvi  a  Padova  ve  ne  farò  vedere 
uno  molto  bello  a  pochi  passi  da  Milano. 

Giov.  Dove,  dove?  Voglio  vederlo  anch'io. 

Maestro.  A  Casoretto.  È  un  paesello  a  due  passi  da 
Loreto,  già  canonica  dei  canonici  Lateranensi. 

Autore.  Non  ne  ho  mai  sentito  parlare.  E  che  cosa 
rappresenta? 

Maestro.  La  resurrezione  del  Signore   in    una   tavola 

d'altare,  con  due  santi  da  un  lato  e  il  duca  Melzi,  consigliere 

di  Lodovico  il  Moro,   e  la   duchessa  dall'altro  lato.  Ma 

;  torniamo  a  Venezia.  I  tre  celebri   pittori  che  tengono  il 
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primato  nella  scuola  dei   puristi  a  Venezia   sono:  Giani- 
bellino,  Carpaccio  e  Cima  da  Conegliano. 

Giambellino  nacque  si  può  dire  pittore;  suo  padre 
Giacomo  fu  artista  distinto,  e  insegnò  l'arte  a'  suoi  due 
figli,  Gentile  e  Giovanni.  Questi  divenne  più  tardi  insigne 
pittore,  e  superò  il  padre  ed  il  fratello.  Però  anche  Gen- 
tile fu  valente  nel  trattare  il  pennello;  e  salì  in  tanta 
fama  a' suoi  tempi,  che  avendo  Maometto  II,  sultano  di 
Costantinopoli,  inviato  un  ambasciatore  alla  serenissima 
repubblica  di  Venezia,  per  ottenere  un  pittore,  che  ve- 
nisse a  dipingere  nella  sua  corte,  questa  gli  mandò  con 
nave  apposita  dello  stato  il  predetto  Gentile  Bellino.  E 
adesso  a  voi,  raccontate  la  nota  storiella. 

Autore.  A  me,  a  me.  Rientro  in  carica.  La  sappia 
adunque,  sor  Giovannino  mio  bello,  che  a  que'  tempi, 
e  siamo  nel  1460,  o  giù  di  lì,  Costantinopoli  era  caduta 
da  poco  in  mano  dei  ^Turchi.  Quale  triste  spettacolo  non 
doveva  presentare  allora  l'antica  capitale  d'oriente,  la 
città  di  Costantino,  la  seconda  Roma.  Non  più  la  croce 
splendeva  sulle  torri  dell'antica  Bisanzio. 

GÌ0V.  u  Trema  Bisanzio  sterminatrice 

Su  te  la  guerra  discenderà  ». 

Autore.  Non  siamo  già  all'opera,  sor  Giovannino  mio 
dolce,  e  perciò  è  pregata  di  non  interrompermi,  che  i 
cori  del  Belisario  c'entrano  qui  come  il  diavolo  col- 
l'acqua  santa.  E  adesso,  mi  ha  rotto  il  filo  del  discorso. 
Noi  si  diceva,  cioè  si....  dei  Turchi.  Dunque,  a  tagliar  corto, 
le  dirò  che  il  sultano  accolse  con  molte  dimostrazioni 
di  stima  il  pittore.  Dopo  qualche  tempo  si  presentò  questi 
a  corte,  e  mostrò  al  suo  mecenate  turco  un  bellissimo 
quadro  rappresentante  la  testa  di  san  Giovanni  Battista; 
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il  quale  fu  decapitato,  come  lei  sa  benissimo,  per  ordine 
di  sua  maestà  il  re  Erode,  subillato,  com'è  noto,  da  quella 
perla  di  donnina  ch'era  la  moglie  sua. 

Il  sultano  lodò  molto  il  dipinto,  ma  osservò  che  il 
collo  era  lungo  per  un  decapitato;  perchè  egli,  intenclen- 
tissimo  di  teste  tagliate,  sapeva  che  quando  il  capo  è 
mozzato  dalla  mannaja,  il  collo  per  contrazione  dei  nervi 
si  raccorcia  subito.  A  provargli  poi  coi  fatti  che  quelle 
non  erano  parole  in  aria,  fece  venire  a'  suoi  piedi  uno 
schiavo;  e  lì,  senza  troppi  preamboli,  gli  fece  troncare 
barbaramente  la  testa.  Immagini  lo  spavento  del  povero 
pittore.  Temendo  che  al  sultano  non  venisse  un  giorno 
il  ghiribizzo  di  rifare  la  prova  sulla  sua  testa,  corse  a 
casa,  fece  i  bauli;  e,  chiesta  ed  ottenuta  licenza,  partì  e 
ritornò  nella  sua  diletta  Venezia,  giurando  in  cuor  suo 
di  non  accettare  più  simili  incarichi  nel  paese  dei  Turchi  (1). 

Giov.  Ne'  suoi  panni  io  avrei  fatto  altrettanto. 

Maestro.  Buoni  quadri  di  Gentile  Bellini  conservansi 
tuttora  in  Venezia,  e  tra  questi  uno  importantissimo  che 
rappresenta  la  piazza  di  San  Marco  com'era  nel  1496, 
con  le  procuratie  vecchie  senza  il  secondo  piano,  e  con 
al  luogo  delle  procuratie  nuove  un  seguito  di  vecchi 
edifizi.  Ma  il  più  bel  quadro  di  Gentile  lo  possedono 
i  Milanesi  qui  in  Brera.  Venite  qui  entro;  eccolo. 

Giov.  Ih  quanta  gente!  che  bella  piazza! 

Maestro.  È  la  piazza  d'Alessandria  d'Egitto. 

Giov.  E  chi  è  quell'uomo? 

Maestro.  L'evangelista  san  Marco  che  predica  il  van- 
gelo agli  Alessandrini.  Basta  di  Gentile,  parliamo  ora  di 


(1)  Secondo  molti  accreditati  scrittori,  questa  sarebbe  una 
favola. 


156  STORIA  dell'arti  belle 

suo  fratello  Giovanni  Bellini,  che  chiamasi  anche  per 
abbreviazione  Giambellino.  Questi  riuscì  valentissimo 
nelle  figure  di  donne.  Le  sue  madonne  severe,  e  nello 
stesso  tempo  pietose,  sono  un  tipo  di  bellezza  e  di  mi- 
stica soavità.  Quando  visiterai  Venezia  non  dimenticherai 
di  recarti  nella  chiesa  degli  Scalzi,  e  in  quella  dei  Cap- 
puccini al  Redentore,  per  ammirarne  due  veramente  bel- 
lissime. Ciò  che  rese  celebre  il  Bellini  si  è  la  forza  del 
colorito,  in  cui  tanto  si  distinse  poi  la  scuola  veneziana. 
Le  altre  scuole  possono  vantare  maggiore  ricchezza  di 
composizione,  esattezza  di  disegno,  ma  nessuna  superò 
la  ricca  tavolozza  dei  pittori  veneziani.  Ad  ottenere  ciò 
giovò  molto  l'invenzione  della  pittura  ad  olio,  che  Giam- 
bellino seppe  mettere  in  pratica.  Prima  di  lui  si  stempe- 
ravano i  colori  con  uova,  mele,  e  spesso  anche  con  vino. 

Autore.  A  me,  a  me.  Si  racconta  che  quella  buona 
droga  di  Buffalmacco,  dipingendo  per  certe  monachelle 
assai  corte  nel  nomine  patris,  si  faceva  dare  ogni  giorno 
molti  fiaschi  di  vino,  e  alzava  il  gomito  allegramente, 
dando  poi  ad  intendere  alle  monache  che  il  vino  lo  me- 
sceva coi  colori  per  far  accese  le  guance  e  le  carni  de' 
suoi  santi. 

Maestro.  Si  è  già  detto  altra  volta  di  quel  Modenese 
che  avrebbe  portato  in  Germania  l'invenzione  di  dipin- 
gere ad  olio.  Le  sono  però  storie  alquanto  oscure,  come 
di  tutte  le  invenzioni,  perchè  a  nessuno  è  mai  nulla 
venuto  di  balzo  alla  mente;  e  molte  scoperte  sono  frutti 
distudii  e  di  tentativi  meno  fortunati.  Ciò  che  sappiamo 
di  certo  si  è,  che  il  pittore  Vari  Eyh  fu  il  primo  ad  in- 
trodurre la  pittura  ad  olio  nelle  Fiandre,  e  che  un  certo 
Antonello  da  Messina  portò  poi  questo  secreto  in  Italia. 
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Avendo  Giambellino  osservato  come  Antonello  dipin- 
gesse con  più  vivaci  colori,  non  potendo  scoprire  il  se- 
creto, si  travestì  un  giorno  da  senatore  veneto,  e  cosi 
camuffato  si  presentò  ad  Antonello  perchè  gli  facesse  il 
ritratto.  Al  pittore  pareva  di  toccare  il  cielo  col  dito  per 
l'alto  onore  di  ritrarre  un'  eccellenza  della  serenissima 
repubblica;  ma  quale  fu  la  sua»  sorpresa  e  la  sua  rabbia 
quando  seppe  del  tesogli  tranello  e  dell'astuzia  con 
cui  Giambellino  gli  avea  carpito  il  secreto. 

Un  altro  celebre  pittore  veneto  del  1400  è  Cima  da 
Conegliano. 

Giov.  Dov'è  questo  paese? 

Maestro.  Nel  veneto  tra  Treviso  ed  Udine.  Fu  emulo 
di  Giambellino;  e,  se  non  potè  superarlo  nella  dolcezza 
dei  volti  femminili,  lo  superò  nelle  teste  virili,  e  special- 
mente in  quelle  di  vecchi.  I  migliori  suoi  quadri  si  tro- 
vano a  Venezia,  a  Conegliano,  ed  uno  bellissimo,  l'appa- 
rizione ,di  Cristo  a  san  Tomaso,  che  conservasi  nel  duomo 
di  Portogruaro.  11  terzo  pittore  celebre  di  questo  secolo 
è  finalmente  Vittore  Carpaccio  di  Capodistria. 

Giov.  Capodistria  è  nella  Stiria? 

Autore  (arrabbiato).  No,  in  Oga  Magoga. 

Giov.  Cioè? 

Autore  (e.  s.).  Cioè,  millanta  miglia  di  là  da  casa  del 
diavolo. 

Maestro.  E  non  vedete  come  Giovannino  mi  ammicca, 
e  dice  per  celia? 

Autore.  Già,  già  per  celia.  Eh!  non  sarebbe  il  primo 
a  confonder  l'Istria,  provincia  italiana  tuttora  soggetta 
all'Austria,  con  la  Stiria,  paese  per  metà  slavo  e  per  metà 
tedesco.  Pazienza,  trovarsi  stranieri  ed  emigrati  nell'Italia 
fatta;  ma  la  è  ben  dura   che   non   si   voglia  studiare  e 
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riconoscere  almeno  in  teoria  la  nostra  nazionalità.  Conti- 
nuate pure. 

Maestro.  Ritorno  adunque  in  carreggiata.  Vittore  Car- 
paccio superò  tutti  i  suoi  contemporanei  in  fantasia  ed 
in  ricchezza  di  composizione.  Ci  restano  di  lui  molte 
tele  nelle  sale  dell'Accademia  a  Venezia,  rappresentanti 
la' leggenda  di  sant'Orsola,  e  la  presentazione  al  tempio; 
più  alcuni  quadri  nella  chiesetta  di  san  Giorgio  degli 
Schiavoni  ed  un'altra  presentazione  nel  duomo  di  Capo- 
distria,  che  arieggia  la  prima.  Giambellino,  Cima  e  Car- 
paccio formano  il  triumvirato  della  pittura  a  Venezia 
nel  secolo  decimoquinto.  Seguaci  dello  stile  bellinesco 
furono:  Marco  Basaiti  friulano,  il  quale,  benché  vissuto 
più  tardi,  e  morto  nel  1520,  pure  non  volle  allontanarsi 
dallo  stile  castigato  del  maestro,  e  perciò  va  annoverato 
tra  i  puristi  del  quattrocento;  Martino  da  Udine,  volgar- 
mente chiamato,  e  per  la  pellegrinila  dell'ingegno,  e  per 
avere  altrove  fissata  la  sua  dimora,  Pellegrino  da  San 
Daniele;  Andrea  Previtali  bergamasco,  il  Cordegliachi,  il 
Bissolo,  Marco  Marziale,  il  Penacchi,  Francesco  e  Girolamo 
Santa  Croce,  Benedetto  Diana  e  Bartolomeo  Montagna 
vicentino.  Pochi  seguaci  ebbe  il  Carpaccio,  e  tra  questi 
il  migliore,  Lazzaro  Sebastiani.  Ottimo  scolaro  del  Cima 
fu  Girolamo  da  Udine:  un  suo  quadro  ad  Udine,  e  due 
a  Cividale,  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Valle,  possono 
passare  per  opere  del  maestro. 

Giov.  Amen,  la  litania  è  finita. 

Autore.  Qua  una  stretta  di  mano;  ammiro  la  vostra 
memoria. 

Maestro.  Mi  dimenticava  di  Vincenzo  Catena  e  di  Gio- 
vanni Buonconsigli  detto  il  Maniscalco,  buoni  pittori  di 
quell'età.  Ed  ora  passiamo  in  Lombardia. 
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Giov.  Ma  qui  fra  quattro  mura  uno  si  sente  soffocare. 
Non  sarebbe  meglio  uscire? 

Maestro.  Accettato.  E  così  andando,  come  al  solito, 
faremo  quattro  chiacchiere;  mi  raccomando  a  voi  per 
qualche  storiella. 

Giov.  Sì,  sì,  me  ne  racconti  subito. 

Autore.  Ma  crede  lei  che  io  abbia  le  novelle  nelle 
maniche  del  saio? 

Giov.  E  allora  s'inventano. 

Autore.  Vorrebbe  che  io  sballassi?  Si  figuri:  in  fatto 
d'arte,  e  con  la  controlleria  del  signor  maestro! 

Giov.  E  adesso  per  dove  prendiamo? 

Maestro.  S'infila  questa  viuzza  a  sinistra,  e  pei  fiorì 
chiari  riusciremo  in  piazza  castello. 

Giov.  E  poi  ? 

Maestro.  E  poi,  e  poi . . .  si  getta  il  cappello  in  aria,  e, 
da  quella  parte  cadrà,  gli  andremo  dietro. 

Giov.  Buffa  davvero! 

Maestro.  Sembra  che  questo  tempo  si  sia  messo  al 
buono. 

Autore.  Non  mi  pare.  Non  vedete  lì  quello  sparniccio? 
Dice  il  proverbio  :  Cielo  a  pecorelle,  acqua  a  catinelle. 

Maestro.  Per  oggi  il  tempo  ci  farà  credenza.  Poi  la 
nostra  passeggiata  non  sarà  lunga. 

Giov.  E  dove  si  va? 

Maestro.  Alle  Grazie  a  vedere  il  cenacolo  del  Vinci. 
A  proposito,  prima  di  parlare  di  questo  grande  artista, 
ti  ho  a  dire  qualche  cosa  de'  primi  pittori  lombardi. 

Giov.  Ecco  che  il  maestro  ha  tirato  l'acqua  al  suo 
molino. 

Maestro.  Ma,  se  ti  annoia  io  smetto. 

Giov.  No,  per  amor  del  cielo;  tanto  questa  storia  della 
pittura  si  ha  a  finire. 
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Maestro.  Vi  sono  degli  scrittori  d'arte  i  quali  asseri- 
scono che  noi  non  abbiamo  mai  avuto  una  scuola  lom- 
barda, propriamente  parlando,  e  citano  Leonardo  da  Vinci, 
venuto  di  Toscana  a  lavorare  in  Milano.  Niente  di  più 
falso. 

L'arte,  rinata  con  Giotto,  e  redenta  dall'imitazione  dei 
tipi  bizantini,  trovò  subito  cultori  anche  in  Lombardia. 
Basta  visitare  l'antica  chiesa  di  san  Francesco  in  Lodi,  ri- 
piena di  pitture  di  giotteschi  per  convincersene.  Un  certo 
Bassanolo  dipinse  la  chiesa  di  san  Cristoforo  fuori  di 
Porta  Ticinese;  Cristoforo  Franchi  fece  la  Madonna  del 
parto  in  santa  Maria  Podone;  Michelin  del  Porto  fresco 
nel  portico  di  casa  Borromeo  un  miscuglio  di  figure.  Anno 
si  scoprirono  in  sant'Eustorgio  buoni  affreschi  d'autore 
giottesco.  E  che  anche  prima  di  Giotto  si  coltivasse,  in 
Lombardia,  o  bene  o  male  la  pittura,  da  pittori  nostri, 
ce  ne  fanno  fede  tante  opere  d'ignoti  autori  che  si  ve- 
dono tuttora  in  molte  chiese  dell'  agro  lombardo,  e  tra 
queste  vi  rammenterò  certo  affresco  rappresentante  l'in- 
coronazione di  non  so  qual  re  d'Italia  nell'antica  chiesuola 
di  san  Michele  di  Monza,  ed  altri  di  stile  bizantino  nell'an- 
tichissima chiesa  dei  santi  Apostoli  a  Lodi  vecchio,  che 
meriterebbero  essere  visitati  e  studiati  per  la  storia  del- 
l'arte.'Ma  venendo  ai  quattrocentisti,  anteriori  a  Leonardo, 
non  dimenticheremo  il  Troso,  che  rappresentò  nel  duomo 
di  Monza  i  fasti  della  regina  Teodolinda;  Albertino  Piazza 
e  Martino  di  Lodi,  zio  il  primo,  padre  il  secondo  al  fa- 
moso Callisto,  e  capi  di  una  intiera  generazione  d'artisti. 
Sono  artisti  poco  conosciuti,  ma  conviene  vedere  ed 
ammirare  i  loro  quadri  nella  chiesa  dell'Incoronata  a 
Lodi,  e  una  tavola  d'altare  in  sant'Agnese,  per  convin- 
cersi  che  quelle   teste  di  santi  arieggianti  lo  stile  del 
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Perugino,  e  i  graziosi  puttini  bellineschi  nulla  hanno  ad 
invidiare  alla  soavità  e  purezza  della  scuola  mistica  ve- 
neta e  toscana.  Per  me  dico  e  sostengo  che  le  migliori 
produzioni  dell'arte  lombarda  di  questo  tempo  si  devono 
cercare  nella  scuola  lodigiana  dei  Piazza;  e  che,  se  avanti 
Leonardo  gli  scrittori  d'arte  nulla  trovano  di  buono  fra 
noi,  gli  è  perchè  non  si  sono  dati  la  cura  di  studiare  e 
visitare  le  minori  città  della  provincia. 

Autore.  E  del  Borgognone  non  dite  nulla? 

Maestro.  Adagio  Biagio.  C'è  luogo  per  tutti.  Certo  un 
posticino  nel  santuario  della  memoria  l'ho  anche  pel  mio 
soavissimo  e  gentilissimo  Ambrogio  da  Fossano  detto  il 
Borgognone.  È  il  purista  più  noto  e  frequente  in  Lom- 
bardia. Ti  rammenti,  Giovannino,  de'  lavori  di  lui,  che 
abbiamo  visti  in  Brera? 

Giov.  Oh  certo!  Quegli  angeli  e  que'  santi  tisicuzzi 
come  sono  carini. 

Maestro.  Il  nostro  popolo  va  a  pregare  la  Vergine  di- 
nanzi al  quadro  del  Borgognone  nella  cappella  a  destra 
laggiù  a  sant'  Eustorgio.  E  poi  abbiamo  di  lui  la  Ma- 
donna bianca  di  Casoreto,  che  nessuno  va  a  vedere. 

Autore.  Ma  ci  andremo  ben  noi,  e  quanto  prima. 

Maestro.  Se  vedeste   com'è    bionda,   ingenua,   carina. 

Sporge  il  piede  sinistro  alquanto   piegato,  chinandosi  in 

segno  di  adorazione  al  bambino,  che  è  steso  tra  i  fiori 

sul  suolo;  ma  con  sempre  una  certa  confidenza  ed  affetto, 

che  nella  creatura,  nella  figlia-,  rivelano  la  madre.  Il  nostro 

Manzoni  ha  interpretato  questo  sublime  sentimento  così: 

«  E  l'adorò;  beata 

Innanzi  al  Dio  prostrata 
Che  il  puro  sen  le  aprì  ». 

Peccato  che   nel   trasportare   quest'immagine,   da   un 

campestre  tabernacolo  alla  chiesa  nel  1600,  la  guastarono 
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alquanto,  per  dipingerla  vestita  a  festa  con  pompa  ba- 
rocca e  spagnuola.  Il  popolo  innamorato  di  questa  im- 
magine la  chiama  tuttora,  alludendo  alle  bionde  chiome 
e  alla  mitezza  dello  sguardo  «  la  Madonna  bianca  della 
misericordia  di  Casoreto  ». 

Ora,  tutti  questi  artisti  fiorivano  da  noi  prima  della 
venuta  di  Leonardo;  non  è  dunque  vero  che  con  lui 
solo  cominci  l'arte  lombarda. 

Giov.  E  chi  è  Leonardo  da  Vinci? 

Maestro.  Appunto,  volea  cominciare  a  dire  di  lui. 
Nacque  Leonardo  in  Vinci,  paesello  della  Toscana  l'anno 
1452,  e  dimostrò  fino  da  fanciullo  una  decisa  inclinazione 
alla  pittura. 

Giov.  Ed  io  pure  quando  faceva  le  figure  sulla  gram- 
matica. Già —  tutti  i  geni  s'incontrano. 

Maestro.  Attento,  e  non  interrompermi. 

Giov.  Acqua  in  bocca. 

Maestro.  Avendo  un  contadino  di  Vinci  fatto  con  un 
pezzo  di  legno  una  specie  di  scudo,  e  consegnatolo  al 
padre  di  Lorenzo  perchè  lo  portasse  a  Firenze  a  farvi 
dipingere  una  qualche  scena  eroica  (l'amore  dell'arte 
allora  si  diffondeva  fino  nelle  capanne  dei  contadini  in 
Toscana)  Leonardo  tanto  pianse  e  pregò,  finché  ottenne 
dal  padre  quel  pezzo  di  legno  per  sbizzarrirvi  sopra  con 
la  sua  fantasia.  Avutolo,  contento,  come  se  possedesse 
un  tesoro,  si  rinchiuse  nella  sua  cameretta,  raccolse  ogni 
sorta  d'animali  schifosi,  come  rospi,  ragni,  pipistrelli,  lo- 
custe, e  copiando  da  uno  la  testa,  dall'altro  la  zampa, 
da  un  terzo  la  coda,  fece  sullo  scudo  un  mostro  strano 
ed  orribile,  schizzante  fiamme  dagli  occhi,  in  atto  d'u- 
scire da  una  caverna. 

Giov.  Mamma  mia! 

Maestro.  Zitto;  adesso  viene  il  bello.  Finito  il  quadro, 
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lo  collocò  in  buona  luce,  e  andò  a  "chiamare  il  babbo. 
Questi,  che  non  si  aspettava  una  simile  scena,  visto  quel 
mostro,  spiccò  un  salto  indietro,  e  per  poco  non  diede 
in  un  grido.  Ma  il  piccolo  Leonardo,  tutto  contento, 
fregandosi  le  mani,  disse:  E'cco  che  la  mia  opera  è  riu- 
scita bene,  perchè  ho  ottenuto  il  desiderato  effetto.  Il 
padre  restò  quindi  persuaso  della  decisa  inclinazione  del 
figlio  alla  pittura,  e  lo  condusse  a  Firenze,  dove  lo  affidò,  alle 
cure  di  maestro  Andrea  Verrocchio,  pittore  allora  di  grido. 

Autore.  Leonardo  era  dotato  di  un  animo  gentile  e 
sensibile.  Senta  questa,  sor  Giovannino. 

Giov.  Oh  !  sarebbe  ora  di  smettere  con  questo  sor,  sor. 
Potrebbe  anche  trattarmi  alla  buona,  che  non  sono  già 
un  giovine  alla  moda,  come  que'  superbi  che  stanno 
sulle  onorevoli,  e  guardano  sempre  dall'alto  al  basso 
Poveri  grulli!  Io  non  avrò  mai  nulla  a  partire  con  loro. 

Autore.  Questi  nobili  sentimenti  le  fanno  veramente 
onore.  Dunque  tiriamo  via  alla  buona. 

Una  volta  il  nostro  artista  fanciullo,  girando  per  la 
piazza  in  tempo  di  primavera,  vide  molti  uccelletti  rin- 
chiusi nelle  gabbie.  I  poverini  svernavano  allegramente 
con  dolci  rivolte,  e  saltellando  per  le  gretole  pareva 
manifestassero  il  desiderio  di  volare,  e  di  fare  nei  boschetti 
il  dolce  nido.  Il  fanciullo  ne  fu  commosso;  e,  comperati  gli 
uccellini,  aprì  gli  sportelli  e  donò  a  tutti  la  libertà. 

Giov.  Benone  !  Bravo  1 

Maestro.  Appresa  ch'ebbe  l'arte  dal  Verrocchio  superò 
in  breve  il  maestro,  e  salì  in  tanta  fama  che  fu  chia- 
mato a  lavorare  a  Milano  dal  duca  Lodovico  Sforza 
l'anno  1494;  e,  dotato  essendo  di  un 'talento  enciclopedico, 
non  solo  si  distinse  in  opere  di  pittura,  ma  nelle  scienze 
esatte,  quale  idraulico  ed  ingegnere  distinto.  Egli  difatti 
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migliorò  il  sistema  d'irrigazione,  i  nostri  navigli,  le  no- 
stre acque:  per  opera  sua  il  canale  della  Martesana,  che 
scorre  fuori  di  porta  Nuova,  per  mezzo  del  tombone  di 
san  Marco  e  dell'antica  fossa  di  circonvallazione,  fu  unito 
al  naviglio  grande  di  là  di  porta  Ticinese.  Ma  noi  ci 
dobbiamo  occupare  di  Leonardo  pittore. 

La  sua  più  bella  opera  è  il  cenacolo  nel   chiostro  dei 
Domenicani.  Oh!  eccoci  arrivati. 
Giov.  Quante  carrozze!  quanti  signori  e  signore! 
Autore.    Sono  Inglesi,   si    conoscono    subito;    guardi 
come  vanno  impettiti. 

Maestro.  Questo  era  il  refettorio   de'  frati,   ed   ecco  la 
famosa  cena. 
Giov.  Dio!  come  l'hanno  conciata. 
Maestro.  Povero  affresco!  Ebbe  molte  disgrazie.  I  frati 
tagliarono  le  gambe  a  Cristo  per  aprire  un    uscio,  che 
mettesse   in   comunicazione  diretta  il   refettorio  con  la 
cucina,  e  servire  così  calde  le  vivande;  i  soldati   fecero 
il  resto  quando   il   convento   fu   mutato   in    caserma  al 
tempo  della  repubblica  francese.  Que'  repubblicani,  larghi 
in  cintura,  venuti  in  Italia  a  predicare  libertà  ed  egua- 
glianza, ne  fecero  d'ogni  cotta.  Alcuni  tiraron  persino  delle 
schioppettate,  prendendo  di  mira  il  Signore  e  gli  apostoli. 
Giov.  Birboni! 

Maestro.  L'affresco  rappresenta  il  Signore  all'ultima 
cena  nel  momento  che  dice  agli  apostoli:  uno  di  voi  mi 
tradirà.  Ecco  il  capolavoro  in  cui  l'artista  trasfuse  tutta 
l'anima  sua.  Vedi  come  è  animata  la  scena,  quanto  sa- 
piente la  disposizione  dei  gruppi,  l'espressione  delle  teste  : 
chi  protesta,  chi  grida  ;  questi  domanda,  quello  inorridi- 
sce; un  altro  guarda  al  Signore  e  attende  il  nome  del  tra- 
ditore. Quanta  soavità,  quale  ammirabile  mitezza  traspira 
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dal  volto  di  Cristo  !  Leonardo  stava  ore  ed  ore  contem- 
plando il  suo  lavoro  e  meditando;  ma  la  mano  gli  tremava 
nel  dipingere  la  testa  del  divino,  e  la  lasciò  incompiuta. 
Autore.  Il  guardiano  del  convento,  un  uomo  di  poco 
abbaco,  vedendo  che  il  pittore  durava  molte  ore  immo- 
bile senza  lavorare  dinanzi  all'affresco,  credette  lo  facesse 
per  poltroneria,  e  andò  a  lagnarsene  col  duca.  E  Leo- 
nardo a  sua  volta  se  ne  vendicò  rappresentando  Giuda  con 
le  sembianze  del  guardiano  seccatore.  Storie  che  si  dicono. 


Leonardo  da  Vinci. 

Maestro.  Dopo  aver  molto  tempo  dimorato  a  Milano, 
Leonardo  passò  ai  servigi  del  re  di  Francia  Francesco  I, 
dove  morì  l'anno  1519  nell'età  d'anni  67.  Hai  veduto  ed 
udito  abbastanza;  ora  possiamo  uscire.  Di  più  non  ti  dico 
di  Leonardo.  Opere  sue  ne  troverai  in  tutti  i  musei 
d'Europa,  studiate,  ammirate. 

Giov.  Ancora  un'occhiata.  Stupendo!  Magnifico!  Ed  ora 
dove  si  va? 

Maestro.  Qui  vicino  nella  chiesa  del  monastero  mag- 
giore ad  ammirare  le  pitture  del  Luini. 
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Giov.  Andiamo  pure. 

Maestro.  Ancor  due  parole  sui  discepoli  di  Leonardo, 
i  quali,  benché  appartengano  al  secolo  decimosesto  in 
parte,  pure  qui  si  enumerano  brevemente. 

Leonardo  da  Vinci  fondò  a  Milano  un'accademia  di 
pittura  per  ordine  del  duca,  ed  ebbe  quindi  molti  scolari: 
Francesco  Melzi,  Cesare  da  Sesto,  Salaino,  Andrea  So- 
lari, Antonio  Beltramo,  Marco  d'Oggiono.  Ma  il  migliore 
di  tutti  fu  Bernardino  Luini. 

Nelle  sue  prime  opere  si  accostò  più  allo  stile  del 
Borgognone  e  degli  altri  quattrocentisti,  ed  è  quindi  un 
po'  secco  ma  divenne  in  seguito  più  largo  e  corretto, 
ed  imitò  così  bene  Leonardo  e  più  ancora  Raffaello  da 
meritarsi,  per  la  soavità  e  l'espressione  dei  volti,  il  glo- 
rioso titolo  di  Raffaello  lombardo.  11  suo  più  bel  lavoro 
si  trova  a  Saronno,  paese  dell'alta  Lombardia.  Abbiamo 
di  lui  in  Brera  la  santa  Caterina,  portata  dagli  angeli 
in  paradiso,  che  è  un  capolavoro.  Di  lui  e  de'  suoi  figli 
bellissimi  affreschi  si  ammirano  in  questa  chiesa  del  mo- 
nastero maggiore.  Vedi,  alla  nuova  via,  qui  di  fianco, 
fu  posto  il  nome  di  Bernardino  Luini,  in  memoria  del 
celebre  pittore.  — 

Mentre  noi  entriamo  in  chiesa  e  ci  tratteniamo  a  ve- 
dere ed  a  studiare,  concedo  un  breve  riposo  a'  miei  let- 
tori, pregandoli,  se  Milanesi,  di  recarsi  presto  a  vedere 
gli  affreschi  del  Luini,  non  dimenticando  di  dare  la 
mancki  alla  poveretta,  che  siede  alla  porla,  perchè  li 
conduca,  per  una  porticina,  dietro  l'altare  nell'antico  coro 
delle  monache,  dove  ci  sono  i  migliori  affreschi  di  que- 
sto gentile  pittore  e  de' suoi  scolari;  e  tra  questi  la  stu- 
penda deposizione  dalla  croce  in  fondo,  dietro  agli  stalli  a 
sinistra  dell'uscio,  che  metteva  in  convento. 
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DIALOGO    QUARTO 

SECOLO   DI    RAFFAELLO   E    DI    MICHELANGELO. 


Giovannino  continua  i  suoi  studii  a  Brera,  è  già 
innanzi  nel  disegno  e  comincia  a  fare  le  sue  prime  prove 
con  la  tavolozza.  Fa  piacere  vedere  quel  caro  giovanetto 
intento  al  suo  lavoro;  i  visitatori  di  Brera  si  trattengono 
a  guardarlo  e  sorridono  come  a  dire:  Ecco  un  novellino 
nell'arte  che  mostra  di  prendere  l'aire  per  bene.  Ma  dopo 
due  ore  di  lavoro,  Giovannino  si  sente  un  po' stanco; 
il  maestro  allora  torna  a  narrargli  la  storia  della  pittura, 
ed  io,  divenuto  intimo,  c'entro  tratto  tratto  di  balla,  ad 
allegrare  il  dialogo  con  qualche  novella.  Attenzione. 

Maestro.  A  suo'n  di  chiacchiere,  o  bene  o  male,  eccoci 
arrivati,  dopo  il  secolo  del  risorgimento,  al  secolo  de 
perfezionamento  dell'arte,  al  ,1500,  al  secolo  di  Raffaello 
e  di  Michelangelo.  Incominciamo  dal  primo.  Anzi,  per 
dire  ordinatamente,  ho  prima  a  toccare  dei  pittori  di 
Toscana  e  delle  limitrofe  provincie,  nati  nel  secolo  an- 
tecedente, morti  nel  decimosesto,  i  quali  con  le  loro 
opere  influirono  sullo  stile  di  Raffaello. 

1  pittori  toscani  dopo  Giotto,  frate  Angelico,  Paolo 
Uccello  e  Masaccio  si  divisero  in  due  schiere.  Alcuni  ri- 
masero fedeli  ai  precetti  ed  alle  tradizioni  della  scuola 
mistica;  altri  invece,  animati  dai  progressi  dell'arte,  ten- 
tarono nuove  vie.  I  primi  attendevano  più  al  sentimento 
religioso,  all'ideale;  gli  altri  si  curavano  più  della  forma. 
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e  studiavano  la  natura.  Capo  dei  primi  fu  il' Perugino, 
nato  nel  1446,  morto  nel  1521;  dei  secondi,  Luca  Signo- 
rili da  Cortona,  nato  nel  1440,  morto  nel  1521.  Questi 
fu  l'antecessore  di  Michelangelo,  quello  di  Raffaello. 


Pietro  Vaanucci  detto  il  Perugino. 


Pietro  Vannucci,  di  soprannome  il  Perugino,  era  un 
povero  fanciullo  dell'Umbria,  il  quale,  dopo  aver  appresa 
l'arte  nel  suo  paese  coi  vecchi  sistemi  dei  puristi,  venne 
a  Firenze  nello  studio  del  già  nominato  Andrea  del  Ver- 
mocchio.... (guardando  attentamente  Giovannino). 

Giov.  Capisco  il  latino.  Già  già,  il  maestro  di  Leonardo. 

Maestro.  Va  bene.  Avvezzo  ai  semplici  costumi  de' 
suoi  monti,  ebbe  ad  arrossire  non  poco  il  poveretto 
quando  s'  avvide  che  i  maestri  fiorentini  lo  deridevano 
a  cagione  del  suo  stile   secco  secco,  e  delle  sue  magre 
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madonnine.  Ma  non  si  perdette  d'animo,  studiò  indefes- 
samente, ingrandì  lo  stile;  e  così  fa  rispettato  dai  con- 
temporanei, e  riconosciuto  dai  posteri  quale  fondatore 
della  scuola  romana  e  maestro  di  Raffaello.  Approfittò 
«gli  però  dei  progressi  dell'arte,  senza  rinnegare  la  san- 
tità dell'ispirazione  e  l'ideale  cristiano  nei  quadri  di  sog- 
getto religioso.  Le  sue  migliori  opere  si  trovano  a  Pe- 
rugia, a  Firenze,  nella  galleria  degli  Uffici,  e  una  depo- 
sizione della  croce  bellissima,  all'Accademia  a  Firenze, 
e  a  Roma  nella  cappella  Sistina,  proprio  accanto  al  fa- 
moso Giudizio  di  Michelangelo.  Suoi  scolari  furono  pure 
Rernardino  Retti  detto  il  Pinturicchio  e  Giovanni  Spa- 
gnuolo  detto  lo  Spagna,  di  cui  si  ammira  in  Assisi  la 
celebre  Madonna,  che  Raffaello  stesso  non  isdegnò  imi- 
tare quando  dipinse  la  sua  vergine  del  baldacchino. 

Anche  a  Rologna  fiorì  a  que'  tempi  un  pittore  assai 
stimato  dal  giovine  Raffaello,  certo  Francesco  Raibolini, 
■detto  il  Francia.  Da  giovine  fu  orefice:  poi,  essendosi 
innamorato  delle  opere  del  Perugino  e  del  Sanzio,  provò 
il  desiderio  di  dedicarsi  alla  pittura,  e  notate  bene  a 
40  annil 

Giov.  E  ci  è  riuscito  a  quell'età? 

Maestro.  Volere  è  potere,  dice  un  proverbio  ;  quando 
però  al  volere  si  aggiunga  una  naturale  inclinazione 
(che  le  querce  non  hanno  mai  fatto  aranci)  e  lo  studio. 
Perciò  un  bell'umore  ha  corretto  il  proverbio,  aggiun- 
gendo «  Sapere  è  potere  ».  Il  Francia  l'avea  questa  be- 
nedetta vocazione,  e  perciò  divenne  un  bravo  pittore 
Nelle  madonne  non  ebbe  rivali,  e  nessuno  meglio  di  lui 
seppe  trasfondere  negli  atteggiamenti  e  nel  volto  della 
vergine  quella  serena  bontà,  che  il  nostro  Manzoni  ha 
-così  bene  dipinto   nel  suo   bell'inno:   il   nome  di  Maria. 
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Raffaello  stesso  gli  scrisse  di  sua  mano:  Le  madonne 
non  si  vedono  da  nessun  altro  più  belle,  più  devote, 
più  ben  fatte.  Pure,  povero  uomo!  in  sul  più  bello  della 
sua  carriera  artistica  fu  colto  da  una  profonda  malinco- 
nia, che  lo  trasse  al  sepolcro,  ed  ecco  come. 

Avendo  Raffaello,  allora  ancor  giovine,  dipinta  una 
santa  Cecilia  per  la  città  di  Bologna,  la  mandò  al  Francia, 
pregandolo  (sono  sue  precise  parole),  che  se  ci  fosse  al- 
cun graffio  ei  racconciasse,  e  similmente,  conoscendovi  al- 
cun errore,  come  amico  lo  correggesse.  Il  Francia,  visto 
quel  capolavoro,  rimase  di  sasso;  e  non  solo  non  osò 
porvi  la  mano,  ma  rimase  confuso  nel  vedersi  sì  vec- 
chio vinto  da  un  giovine,  che  facea  le  prime  prove 
nell'arte;  tutte  le  opere  sue  gli  parvero  sgorbi  al  para- 
gone; e,  non  credendosi  più  buono  a  nulla,  colto  da  pro- 
fonda malinconia  si  cacciò  in  letto,  e  da  lì  a  pochi 
giorni  morì  di  crepacuore. 

Giov.  Oh  poverino  ! 

Autore.  Ed  ora,  voltando  carta,  vi  dirò  di  un  altro 
pittore,  uomo  burlone,  che  ricorse  a  una  medicina  molto 
singolare  per  consolarsi  delle  critiche  e  della  contrastata 
celebrità.  Fu  questi  certo  Mariotto  Àlbertinelli,  uomo  d'un 
umore  così  strano  ed  intollerante,  che  non  voleva  mai 
udire  nò  critiche  nò  osservazioni.  Quando  però  si  lavora 
pel  pubblico  convien  adattarsi,  e  lasciare  ad  ognuno  mani- 
festare, o  a  diritto  o  a  torto,  il  suo  parere.  Invece  Mariotto 
montava  in  sulle  furie,  e  per  poco  non  scaraventava  la 
tavolozza  in  faccia  a'  suoi  critici.  Un  giorno  poi  si  indi- 
spettì così  fortemente,  che,  gettati  fuori  dalla  finestra 
pennelli  e  colori,  chiuse  lo  studio  e  partì  da  Firenze.  Gli 
amici  ebbero  un  bel  cercare  più  giorni  per  tutta  la  città, 
e  domandare:  dov'è  dov'è,  Mariotto?  vedeste  Mariotto? 
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E  nessuno  ne  sapeva  novelle.  Cerca  di  qua,  domanda  di 
là:  un  bel  giorno  si  sparge  la  nuova  che  Mariotto  ha 
aperto  osteria  un  miglio  fuori  di  porta  san  Gallo.  Ed 
era  proprio  vero.  Lo  strano  pittore  indispettiio  e  sfidu- 
ciato, invece  di  morir  disperato  come  il  povero  Francia, 
dipinto  un  drago  per  insegna,  si  era  messo  sul  serio  a 
far  l' oste.  Accorsero  i  pittori  a  vedere  il  nuovo  caso, 
e  chi  rideva,  chi  lo  biasimava;  ma  se  vollero  bere  do- 
vettero pagare,  e  a  tutti  egli  diceva:  «  Ho  appreso  un'arte 
senza  muscoli,  senza  scorci,  senza  prospettiva;  e  quel 
che  più  importa  senza  fastidii.  L'arte  della  pittura  in- 
segna ad  imitare  la  carne  e  il  sangue;  ma  questa  è  mi- 
gliore, perchè  fa  la  carne  ed  il  sangue,  e  poi  qui  tutti 
mi  lodano,  e  dicono  che  il  vino  è  buono,  e  a  Firenze 
invece  non  m'avea  altro  che  noie  e  fastidii  » .  Però  non 
la  durò  lunga;  e  finalmente,  venutagli  a  noja  l'osteria, 
chiamò  gli  amici,  vuotò  loro  gratis  le  botti;  e,  dopo 
avere  bene  alzato  il  gomito,  tornarono  tutti  a  Firenze, 
facendo  il  chiasso  col  drago  inalberato;  e  cosi  Mariotto, 
riconciliato  all'arte,  cangiò  i  fiaschi  e  gli  imbuti  coi  co- 
lori ed  i  pennelli. 

Giov.  Oh!  il  bel  matto!  Avrà  fatto  degli  sgorbi. 

Maestro.  Tutt'altro.  Abbiamo  di  lui  una  bellissima  pala 
d'altare,  rappresentante  la  visita  della  Vergine  a  santa 
Maria  Elisabetta,  eh'  è  un  vero  gioiello,  ed  ammirasi 
nella  galleria  degli  Uffici  a  Firenze. 

Ora  passiamo  a  dire  dei  pittori  che  inclinano  al  na- 
turalismo, e  si  allontanarono  dalle  tradizioni  del  mistici- 
smo. Capo  di  questi  fu  Luca  Signorelli  da  Cortona,  che 
dipinse  con  molta  scienza  anatomica  un  giudizio  finale 
nel  duomo  d'Orvieto,  con  gran  pompa  di  carni  e  di 
nudo,  onde  si  può  chiamare   l'antecessore  ed  il  maestro 
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di  Michelangelo.  Altri  poi  si  studiarono  di  fare  un  ritratto 
diligente  della  natura  ne'  suoi  più  minuti  accidenti,  come 
Domenico  Corradi  detto  il  Ghirlandajo,  dalle  belle  ghir- 
lande, che  quale  orefice  faceva  nella  bottega  del  padre, 
ad  uso  delle  signore  fiorentine,  che  se  ne  ornavano  il 
capo  secondo  la  moda  d'allora.  Introdusse,  ne'  suoi  quadri 
storici,  ritratti  de' contemporanei,  sicché  possono  conside- 
rarsi riproduzioni  fedeli  delle  persone  e  de'  costumi  de' 
suoi  tempi.  Degni  di  studio  sono,  sotto  quest'aspetto,  i 
suoi  affreschi  nel  coro  di  santa  Maria  Novella  a  Firenze. 
A  tale  scuola  appartiene    pure  Filippo  Lippi,  scolaro  di 


Filippo  Lippi. 


Masaccio,  la  vita  del  quale  fu  piena  delle  più  strane  av- 
venture. Dapprima  era  frate,  poi  scappò  di  convento  e 
si  gettò  alla  pittura.  Ma  lavorava  a  sbalzi,  a  seconda 
dell'umore.  Perciò  Cosimo  De  Medici  lo  chiuse  a  chiave 
in  una  stanza,  affinchè  non  andasse  a  bagordi,  coni'  era 
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solilo  lasciando  a  mezzo  i  lavori;  ed  egli,  rotte  le  len- 
zuola, fece  una  fune  e  si  calò  giù  dalla  finestra;  e  via  a 
bere  ed  in  baraonda  per  la  città.  Tristi  artisti  sono  que- 
sti, che  sprecano  l'ingegno,  dono  di  Dio.  E  pagò  caro  il 
fio  delle  sue  sregolatezze,  che  morì  di  veleno  datogli  per 
vendetta  di  padre  tradito.  Lavori  di  lui  si  trovano  nella 
cattedrale  di  Spoleto  e  in  san  Domenico  di  Prato. 

Filippino  Lippi  suo  figlio  divenne  pure  valente  artista, 
e  fresco  la  cappella  Brancacci  al  Carmine  a  Firenze,  con- 
tinuando l'opera  di  Masaccio.  Ma  forse  t'annoio  con  que- 
sta tiritera. 

Giov.  No —  anzi  ci  trovo  piacere,  avanti. 

Maestro.  Filippino  Lippi,  al  pari  di  Andrea  Castagno  e 
del  Pollajuolo,  introdusse  ne'  suoi  quadri  arredi  e  vesti 
alla  romana,  poiché  così  voleva  la  moda  di  que'  tempi,  a 
cagione  della  dominante  erudizione  e  l'amore  alle  cose 
antiche. 

Tutti  i  sullodati  pittori,  benché  seguaci  del  naturalismo, 
non  rinnegarono  però  del  tutto  le  caste  ispirazioni  della 
scuola  di  frate  Angelico  e  del  Perugino. 

Ma  ve'  ve'  quasi  mi  scappava  dalla  memoria  altro  ce- 
lebre pittore  di  que'  tempi,  fra  Bartolomeo  di  san  Marco, 
frate  domenicano,  nato  nel  1469,  morto  nel  1517,  ardente 
seguace  delle  dottrine  e  della  riforma  del*  Savonarola; 
libero  imitatore  in  arte  di  Leonardo  da  Vinci,  e  amico 
di  Raffaello.  Quadri  di  questo  robusto  pittore  si  ammi- 
rano a  Firenze  nella  galleria  Pitti,  ed  a  Lucca  nella  chiesa 
della  Misericordia.  Fu  egli  inventore  del  manichino,  fan- 
toccio di  legno  a  stracci  imbottiti  per  sostenere  gli  abiti 
e  copiare  le  pieghe,  che  fa  le  veci  di  modello,  e  che 
pur  troppo  di  soverchio  si  usa,  senza  studii  del  vero  a 
danno  della  naturalezza. 
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Fra  Bartolomeo. 


Autore.  Ben  detto,  maestro  ;  si  vedono  difatti  certi  qua- 
dri di  moderni  all'esposizione  di  Brera,  certi  quadri  sto- 
rici dove  i  personaggi  camuffati  all'eroica  sembrano  at- 
teggiati per  avvistare  toghe  e  classici  partiti  di  pieghe. 

Maestro.  E  adesso  le  sono  rose  e  fiori;  bisognava  ve- 
dere trent' anni  fa  quando  era  di  moda  il  classico,  l'ac- 
cademico. 

Ma  è  ormai  tempo  di  parlare  di  Raffaello 

«  Che  sopra  gli  altri  come   aquila  vola  *. 

Nacque  egli  in  Urbino,  ed  ebbe  a  primo  maestro  nel- 
l'arte suo  padre  Giovanni,  e  quindi  il  Perugino.  Verso 
l'anno  1500,  volendo  il  cardinale  Francesco  Piccolomini 
ornare  la  sacrestia  della  cattedrale  di  Siena,  vi  chiamò  il 
Pinturicchio,  altro  discepolo  del  Perugino,  il  quale  con- 
dusse seco  quale  collaboratore    il   giovinetto    Raffaello. 
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Ecco  la  prima  scuola  alla  quale  si  formò  il  grande  arti- 
sta. Dal  Perugino  difatti  il  Sanzio  apprese  la  soavità  delle 
tisonomie  e  la  correttezza  del  segno,  ma  anche  un  non  so 
che  di  convenzionale;  e  tanto  imitò  il  maestro  che  le 
sue  prime  opere  lasciano  in  dubbio  i  conoscitori,  se 
sieno  di  lui  o  del  Perugino.  Di  questa  prima  maniera 
noi  possediamo  un  quadro  prezioso:  lo  sposalizio  della 
verdine.  Torniamo  ad  ammirarlo. 


Raffaello  Sanzio. 


Giov.  Ben  volontieri;  non    mi   stanco  mai  di  vederlo. 

Maestro.  Eccolo. 

Autore.  Stupendo. 

Giov.  Ma  che  ha  da  fare  con  lo  sposalizio  della  Ver- 
gine questa  comitiva  di  giovanotti  arrabbiati  che  rom- 
pono i  bastoni? 

Autore.  Secondo  una  leggenda  da  medio  evo  molti 
giovani  aspiravano  alla  mano  di  Maria  di  Nazareth.  Per  fi- 
nire la  questione  il  sommo  sacerdote,  dicendosi  inspirato  da 
Dio.  annunziò  che  sarebbe  divenuto  sposo  di  Maria  quello, 
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il  bastone  del  quale  fosse  apparso,  in  un  determinato 
giorno,  fiorito.  Assegnato  adunque  il  giorno  e  l'ora,  tutti 
i  giovani  aspiranti  comparvero  dinanzi  al  sommo  sacer- 
dote, con  le  verghe  in  mano,  attendendo  ansiosi  il  mi- 
racolo. Ed  ecco  prodigio!  sul  bastone  di  Giuseppe  spunta 
un  giglio,  gli  applausi  scoppiano  d'ogni  lato:  il  volere 
divino  è  manifesto;  i  rivali  avviliti  e  sdegnosi  spezzano 
le  verghe,  e  il  sommo  sacerdote  benedice  allo  sposalizio 
di  Giuseppe  e  di  Maria. 

Giov.  E,  dico  io,  questi  rivali    arrabbiati   non  suona- 
rono un  tientamente  sulle  spalle  dello  sposo? 

Autore.  Le  pare?  opporsi  alla  volontà  divinai 

Giov.  Eh!...  dico  il  vero,  io  avrei  sentito    pizzicare  le 
mani. 

Maestro.  Bene,  bene.  Torniamo  alla  storia. 

Recatosi  Raffaello  a  Firenze,  intorno  al  1504,  allargò 
le  sue  idee,  cessò  dall'imitazione  del  maestro,  e  si  fece 
uno  stile  tutto  suo  proprio.  Di  questa  seconda  maniera 
sono  i  suoi  più  bei  lavori,  e  tra  questi  i  grandiosi  af- 
freschi che  condusse  a  Roma  nelle  camere  vaticane, 
chiamatovi  dal  fiero  pontefice  Giulio  II.  E  a  Roma,  nel- 
l'eterna città,  apparve  in  tutta  la  sua  luce  il  talento  del 
sommo  pittore:  là  Raffaello  ebbe  campo  di  operare  pro- 
digi col  suo  magico  pennello,  inspirato  dalla  fede,  dalle 
pompe  esterne  e  dalla  magnificenza  di  una  corte  allora 
potentissima.  Oh  !  se  tu  vedessi  quali  maraviglie,  Giovan- 
nino. Sono  quattro  grandiosi  affreschi  :  il  primo  si  chiama 
la  Disputa  del  Sacramento  :  una  riunione  di  teologhi  e  di 
padri  disputanti  e  confermanti  con  le  loro  sentenze  la 
fede  nell'Eucarestia;  poi  la  disputa  dei  filosofi,  Scuola 
di  Atene;  l'altra  dei  poeti,  o  il  Parnaso;  l'ultima  dei 
leggisti  sacri  e  profani,  la  Giurisprudenza.  Come  Roma 


LA    PITTURA  177 

pretendeva  dominare  tutto  il  mondo,  così  Raffaello  col 
suo  pennello  tentò  sublimare  la  potenza  papale,  facendo 
prostrare  tutte  le  umane  grandezze  al  simbolo  della  fede 
predicata  dal  Vaticano. 

Quando  il  prepotente  papa  Giulio  II  vide  compito  il 
primo  di  questi  quattro  grandi  lavori,  in  un  impeto 
d'ammirazione  comandò  che  col  martello  si  atterrassero 
tutte  le  antiche  pitture,  che  decoravano  la  sala,  per  far 
luogo  alle  opere  del  nuovo  artista.  Tra  quelle  ce  n'erano 
di  buone;  a  mala  pena  il  Sanzio  intercedette  pel  suo 
maestro;  e  così  nella  medesima  sala,  di  tutte  le  antiche 
pitture,  rimase  solo,  accanto  ai  quadri  del  discepolo,  un 
lavoro  del  Perugino,  che  tuttora  si  vede.  Morto  poi 
Giulio  II,  Raffaello  continuò  a  lavorare  sotto  Leon  X 
gran  mecenate  delle  lettere  e  delle  arti,  come  tutti  sanno. 
Ma  il  suo  gran  rivale  fu  allora  Michelangelo.  Dopo  che 
ebbe  scoperto  il  suo  famoso  Giudizio  nella  cappella  Si- 
stina, vennero  di  moda  i  nudi,  gli  arditi  scorci,  le  grandi 
masse  di  coscie  e  di  carni;  ed  anche  Raffaello  si  piegò 
ad  una  terza  maniera,  alla  pericolosa  imitazione  delle 
arditezze  di  Michelangelo.  In  questa  terza  maniera  con- 
dusse il  Sanzio  la  battaglia  di  Costantino  e  la  sua  fa- 
mosa tela  la  Trasfigurazione,  postagli  a  capo  il  letto,  quasi 
a  trofeo,  dopo  morto.  Tra  le  tante  opere  di  quest'epoca  che 
si  ammirano  in  Vaticano  va  ricordala  la  cacciata  di  At- 
tila dall'Italia  per  opera  di  papa  Leone.  Mi  capisci,  Gio- 
vannino? 

Giov.  Altro  che  capire!  La  cacciata  degli  Unni!  non 
sono  più  un  bimbo.  Avanti,  avanti. 

Maestro.  È  un  quadro  simbolico  per  mezzo  del  quale 
Leone  X  volle  rappresentare  la  cacciata  dei  francesi 
dall'Italia.  Attila  è  dunque  Luigi  XII,  e  san  Leone  è 
Storia  dell'arti  belle.  12 
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invece  Leone  X  circondato  da'  principali  personaggi 
della  sua  corte.  Ma  a  dire  convenientemente  di  Raf- 
faello ci  sarebbe  a  parlare  fino  a  domani.  Le  sue 
tele  si  trovano  nelle  principali  gallerie  d'Europa.  Celebri 
sono  a  Firenze  nella  galleria  degli  Uffìzi  e  in  quella  di 
Pitti  il  ritratto  di  Leone  X,  la  Madonna  del  cardellino, 
della  seggiola,  ecc. 

Autore.  E  adesso  le  voglio  raccontare  in  che  modo 
Raffaello  dipingesse  quest'  ultima. 

Giov.  Sentiamo  un  po'. 

Autore.  Viaggiando  per  le  campagne  della  Calabria  si 
abbattè  in  una  giovine  donna  che  allattava  il  suo  bam- 
bino in  atto  così  dolce  e  modesto  che  il  pittore  andò  in 
visibilio;  e  perchè  non  gli  sfuggisse  dalla  memoria, 
subito  con  un  pezzo  di  creta  la  dipinse  sopra  il  fondo 
d'una  botte.  Giunto  poi  a  casa,  aggiungendo  a  quello 
studio  dal  vero  «  V ideale  che  ama  in  mente  »  fece  la  bel- 
lissima Madonna  della  seggiola,  che  avrà  veduto  le  cento 
volte  litografata  e  dipinta. 

Maestro.  Ben  detto,  amico,  «  allo  stadio  del  vero  ag- 
giungere l'ideale  della  mente,  »  ecco  il  secreto  per  dive- 
nire grandi  artisti;  ecco  il  gran  principio  di  Raffaello. 
Altro  che  i  frugamanichini  ed  i  copiatori  di  modelle!  E 
copiare,  studiare  il  vero  cogliendo  di  volo  la  natura,  stu- 
diando l'uomo,  dirò  così,  sul  luogo,  nell'espressione  delle 
sue  passioni. 

Autore.  Aggiungete  che  Raffaello  fu  grande  perchè 
sentì  profondamente  il  soggetto,  e  si  alzò  fino  all'altezza 
delle  grandi  verità  religiose  simboleggiate  dal  suo  pen- 
nello. 

Maestro.  Certamente,  e  perciò  quelli  che  asseriscono 
morta  la  pittura  sacra,  e  se  ne  compiacciono,   mostrano 
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in  fondo  poco  senno,  e  si  compiacciono  del  decadimento 
dell'arte. 

Autore.  La  è  chiara  come  il  sole;  e  così  noi  vediamo 
la  pittura  di  grandiosa  e  popolare  ridotta  oggi  aristocra- 
tica, e  impiccolita  alle  proporzioni  del  gabinetto.  La  pit- 
tura è  in  decadenza  perchè  non  è  popolare,  e  non  è  po- 
polare perchè  non  è  religiosa.  E  difatti  anche  ammesso 
che  i  fasti  della  vita  civile  possano  e  debbano  divenire 
popolari,  ed  abbiano  quindi  ad  inspirare  l'artista ,  questo 
tempo  è  di  là  da  venire,  e  intanto  l'arte  langue  in  Italia, 
e  noi  stiamo  per  perdere  un  primato  di  secoli.  Veggasi 
la  Baviera:  la  pittura  vi  è  in  fiore  perchè  religiosa  e  po- 
polare. L'Overbech  ha  resuscitato  gli  entusiasmi  dell'An- 
gelico. 

Maestro.  Speriamo  però,  speriamo.  Quando  avranno  fi- 
nito di  strillare  i  neri  da  una  parte  ed  i  rossi  dall'altra, 
ci  sarà  possibile  d'intenderci,  e  allora  state  certi  che  il 
buon  tempo  ritornerà.  Ma  noi  stiamo  troppo  nelle  nuvole, 
ed  intanto  Giovannino  si  annoia. 

Giov.  Non  è  vero;  anzi  mi  diverto.  E  giacché  sono  in 
vena  di  disputare,  mi  dicano  un  po'  chi  fu  più  grande 
artista,  Raffaello  o  Michelangelo? 

Maestro.  Sommi  entrambi;  ma  più  simpatico,  secondo 
me  Raffaello.  Michelangelo  si  fa  ammirare,  Raffaello  amare; 
il  primo  fa  disperare  gli  artisti,  il  secondo  gli  incoraggia. 
Buonarroti  «  così  scrisse  la  signora  di  Stàel  »  è  il  pittore 
della  Bibbia;  il  Sanzio  dell'Evangelo.  Ma  invece  di  que- 
stionare di  primato,  parliamo  piuttosto  di  Michelangelo. 
Ingegno  egli  n'ebbe  certo  al  paro  e  forse  più  di  Raffaello; 
fu  uomo  enciclopedico  come  Leonardo  da  Vinci,  divenne 
pittore,  scultore,  architetto.  Ancor  giovinetto,  fu  collo- 
cato dal  padre  a  Firenze  nella  bottega  del  Ghirlandaio, 
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perchè  vi  apprendesse  la  pittura;  e  si  fece  in  breve 
cosi  valente,  che  il  maestro  lo  chiamò  in  suo  aiuto  per 
lavorare  nel  coro  di  santa  Maria  Novella  ;  ma  egli,  trasci- 
nato dall'ingegno  potente,  e  dall'amore  al  grandioso,  giu- 
dicando troppo  secche  nei  contorni  le  gentili  figure  del 
Ghirlandaio,  cominciò   a   voler  far  di  sua  testa.  Veduto 


Michelangelo  Buonarroti. 

poi  il  dipinto  del  Signorelli  nel  duomo  di  Orvieto,  rap- 
presentante il  giudizio  finale,  s'innamorò  ancor  più  del 
nuovo  stile,  e  propose  di  riprodurre  sulla  tela  non  solo 
la  soavità  e  la  grazia,  ma  anche  gì'  impeti  della  passione 
e  l'energia;  e  perciò  rinchiusosi  negli  ospedali,  cominciò 
a  fare  lunghi  studi  anatomici  per  poi  ben  dipingere  l'or- 
ganismo esteriore.  Venuto  quindi  in  gran  fama,  fu  chia- 
mato da  papa  Giulio  II  a  Roma  per  dipingere  nella  cap- 
pella Sistina.  Nella  volta  dipinse  le  sue  famose  sibille  ed 
i  profeti,  sulla  parete  il  giudizio  finale  ed  altre  storie. 

Giov.  Mi  vergogno  a  dirlo,  pure  confesso  che  non  so 
che  cosa  voglia  dire  sibilla. 

Autore.  Le  sibille,  la  mi  capisce,  sor  Giovannino,  le  si- 


LA   PITTURA  181 

bilie,  erano...  le  sibille;  cioè,  come  a  dire,  certe  donne 
convulse,  epilettiche  e  un  po'  offese  nel  nomine  patris,  che 
uscivano  da  certi  antri  nei  tempii  pagani  a  predire  il  fu- 
turo. Celebre  fra  queste  la  sibilla  cumana.  Nel  medio  evo 
si  credeva  che  le  sibille,  come  i  profeti,  avessero  annun- 
ciato il  futuro  messia.  La  credenza  difatti  in  un  futuro 
riparatore  si  trova  non  solo  presso  gli  Ebrei,  ma  anche 
in  altri  popoli  dell'antichità  (■!).  A  voi,  maestro,  avanti. 

Maestro.  La  più  grande  composizione  del  Buonarroti  è 
il  giudizio  finale  nella  cappella  Sistina.  Tutto  qui  spira 
terrore:  fulmini,  angeli  suonanti  la  tromba,  il  giudice 
irato,  masse  di  dannati  che  precipitano,  Caronte  che  tra- 
gitta le  ombre  con  la  sua  barca:  tutto  vi  è  grande,  su- 
blime. Ancora  una  linea,  un  tocco  di  più;  e  il  sublime 
diventa  una  caricatura,  l'ardito,  barocco.  Michelangelo 
cammina  sempre  sull'orlo  del  precipizio  e  non  vi  cade 
mai;  ma  a  lungo  andare  mette  il  capogiro  a  chi  lo  vede. 
Convien  adunque  studiare  ed  ammirare  le  sue  opere  senza 
prevenzione  e  non  esaminare  una  parte  sola,  ma  cogliere 
l'assieme;  altrimenti  si  arrischia  di  ripetere  la  strana  cri- 
tica di  quel  francese  (che  cosa  non  hanno  detto  di  noi 
i  nostri  buoni  fratelli  latini1?)  il  quale  scrisse  che  le  fi- 
gure del  giudizio  gli  sembravano  tante  rane. 

Autore.  Ah!  rospo  d'un  critico.  Se  fosse  qui  vorrei  ri- 
cacciargli le  parole  in  bocca. 

Maestro.  Anche  Salvator  Rosa,  nostro  distinto  pittore  e 
letterato,  non  poteva  soffrire  quell'ammasso  di  carni  nude 
e  di  muscoli  risentiti,  e  scrisse  quindi  i  seguenti  versi: 

0  MichelangioI,  non  vel  dico  a  giuoco, 
Questo  che  voi  pingeste  è  un  gran  giudizio; 
Ma  di  giudizio  voi  ne  avete  poco. 

(1)  Noi  Dies  ìrce  si  canta:  teste  David  cura  Sibilla* 
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Autore.  Passi,  ma  rane,  rane  poi  non  la  posso  digerire. 

Maestro.  È  innegabile  però  che  ebbe  uno  stile  perico- 
loso; e  quindi  tutti  i  suoi  imitatori  diventarono  barocchi, 
e,  dopo  di  lui  l'arte,  invece  di  progredire,  decadde.  Ma  io 
sono  un  po' stanco;  si  è  parlato  a  lungo  e  troppo  seria- 
mente per  Giovannino  dei  due  sommi  pittori;  a  voi  adun- 
que, raccontate  qualche  aneddoto,  tanto  che  io  possa 
prender  fiato,  e  tenete  allegro  il  nostro  scolaro. 

Giov.  Sì,  bene. 

Autore.  Alla  buona  racconterò  alcuni  aneddoti  della 
vita  del  grande  artista. 

Mentre  egli  lavorava  quale  scultore  intorno  ad  un  masso 
di  marmo,  che  trasformò  poi  nel  David,  ammirato  tuttora 
in  piazza  della  Signoria  a  Firenze,  venne  un  giorno  a 
vederlo  il  gonfaloniere  Pietro  Soderini,  uomo  assai  corto 
e  ignorantissimo  di  belle  arti.  E  sguaraguardando  così  il 
marmo:  Bene  bene,  disse,  bada  però,  caro  Buonarroti, 
che  quel  naso  è  un  po'  troppo  lungo.  Convien  credere 
che  per  istinto  i  nasi  lunghi  gli  facessero  paura.  Miche- 
langelo allora,  fingendo  di  approvare  il  consiglio  del- 
l'amico, riempì  di  nascosto  una  mano  di  polvere  di  marmo, 
e  con  l'altra  fìnse  di  limare  il  censurato  naso  ;  poi  a  poco 
a  poco  lasciò  cadere  la  polvere,  e,  rivoltosi  al  Soderini: 
«  Che  vi  pare  adesso?  »  gli  domandò.  «A  meraviglia», 
rispose  questi;  «  ci  volevano  proprio  due  limate;  non 
pare  più  quello.  »  E  così  sua  eccellenza  il  gonfaloniere 
fu  menato  graziosamente  pel  naso. 

Michelangelo,  come  ebbe  pronta  la  mano  a  dipingere  e 
a  scolpire,  così  ebbe  sciolta  la  lingua  a  motti  arguti,  e 
fu  quindi  piacevolissimo  cogli  amici.  A  Firenze,  in  via 
Calzaiuoli,  e' è  la  storica  chiesa  di  Orsammichele,  intorno 
alla  quale,  sulle  pareti  esterne,  ci  sono   statue   di  buoni 
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autori.  Il  Buonarroti  compiacevasi  spesso  di  guardarle, 
specie  quella  di  san  Marco  evangelista  scolpita  da  Do- 
natello, ed  era  solito  dire:  «  Non  ho  mai  veduto  faccia 
di  galantuomo  pari  a  questa;  se  tale  fu  veramente  l'evan- 
gelista, bisogna  credergli  sulla  parola  tuttociò  che  narra 
nel  suo  libro.  «  E  talvolta,  trattenendosi  a  pie'  della  statua, 
diceva:  «  Marco  mio,  perchè  non  mi  parli?  » 

Una  volta  gli  mostrarono  una  tela  di  certo  pittore  da 
strapazzo,  che  aveva  scarabocchiato  una  Madonna  della 
pietà.  «  Povera  Madonna,  »  disse,  «  fa  veramente  pietà.  » 
Ad  uno,  che  gli  mostrava  un  bue  dipinto  da  un  altro 
imbrattatele,  esclamò:  «  Non  c'è  malaccio;  ha  fatto  per 
benino  il  suo  ritratto.  » 

Giov.  Che  cenciata! 

Autore.  Passando  dinanzi  al  battisterio  di  san  Giovanni 
in  Firenze  gli  fu  domandato  che  cosa  gli  paresse  delle 
porte  del  Giberti:  «  Le  sono  tanto  belle,  »  rispose,  «che 
le  starebbero  bene  alla  porta  del  paradiso  ». 

Ed  ecco  vuotato  il  sacco. 

Giov.  Grazie. 

Maestro.  Rientro  in  carica.  Dopo  aver  parlato  dei  due 
sommi  luminari  del  secolo,  tocchiamo  ora  degli  astri  mi- 
nori. E  per  dire  con  ordine  cominciamo  dalla  scuola  fio- 
rentina. Fra  i  celebri  contemporanei  va  ricordato  Andrea 
del  Sarto.  Educato  ai  principii  dell'arte  dal  Perugino  e 
da  Raffaello,  quando  vide  che  i  nudi  ed  i  muscoli  di  Mi- 
chelangelo venivano  di  moda,  si  contentò  di  vedersi  di- 
sprezzato, anziché  rinnegare  il  proprio  stile  e  le  proprie 
convinzioni.  Da  tutte  le  sue  figure  traspare  la  grazia  pe- 
ruginesca  e  una  certa  tristezza,  perfino  dai  volti  che  sor- 
ridono. Il  povero  pittore  trasfondeva  così  nella  tela  la 
passione  dell'animo. 
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Andrea  del  Sarto. 


Giov.  E  perchè  era  malinconico? 

Maestro.  A  cagione  della  moglie,  triste  soggetto,  che 
fu  la  sua  mala  stella,  e  lo  trascinò  a  cattive  azioni.  Per 
contentare  i  di  lei  capricci  e  le  vanità  dovette  il  po- 
vero uomo  fare  molti  debiti,  e  fuggire  quindi  in  Francia, 
dove  però  fu  accolto  onorevolmente  dal  cavalleresco  re 
Francesco  I.  Ma  anche  qui  le  cose  andarono  di  male 
in  peggio,  sempre  causa  la  moglie.  Gli  aveva  il  re  affi- 
dato una  grossa  somma  di  denaro,  perchè  facesse  un 
viaggio  in  Italia,  e  gli  comperasse  marmi  e  statue  anti- 
che. Il  troppo  compiacente  marito  la  sprecò  invece  in 
compera  di  oggetti  di  lusso  per  Lucrezia,  così  chiama- 
vasi  quella  perfida  donna.  Come  tornare  in  Francia,  come 
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presentarsi  al  re  dopo  una  truffa  così  vergognosa?  Si 
nascose  quindi  a  Firenze  nel  convento  dell'Annunciata; 
e,  dopo  varie  vicende,  solo,  miserabile,  abbandonato  da 
quella  stessa  donna  per  la  quale  avea  commesso  tante 
cattive  azioni,  morì  di  peste  all'ospedale  nel  1530.  Le  sue 
più  belle  opere  si  trovano  appunto  nel  suo  asilo,  nel 
chiostro  dell'Annunciata,  cioè  gli  affreschi  rappresentanti  la 
vita  di  san  Filippo  Benizio  e  la  celebre  Madonna  del  Sacco, 
il  suo  capolavoro.  La  Vergine  col  bambino  e  con  Giuseppe 
si  riposa  nella  fuga  in  Egitto;  Giuseppe  legge  le  scritture, 
e  giunge  ad  un  passo  in  cui  il  profeta  annunzia  la  pas- 
sione di  Cristo;  il  bambino  si  volta  con  grazia  infantile, 
ma  con  serietà  sovrumana,  e  pare  dica:  Tutto  questo  ac- 
cadrà a  me.  Giuseppe  sospende  la  lettura;  la  vergine 
madre  sente  il  cuore  trapassato  da  acutissima  spada  :  un 
sacco  di  grano  sopra  il  quale  siede  Maria  diede  origine 
al  nome. 

Autore.  A  provare  Y  eccellenza  di  Andrea  neh'  arte, 
senta,  Giovannino,  il  fatto  seguente. 

Federico  duca  di  Mantova,  essendosi  recato  a  far  visita 
al  papa  Clemente  VII  di  casa  Medici,  in  Firenze,  ed  avendo 
veduto  il  famoso  ritratto  di  Leone  X  dipinto  da  Raffaello, 
sentì  un  gran  desiderio  di  possederlo,  e  senza  troppe 
cerimonie,  lo  chiese  al  Papa  in  regalo.  Questi,  o  perchè 
largo  di  mano,  o  perchè  non  conoscesse  il  valore  del 
quadro,  gli  rispose  subito  un  bel  sì;  e  promise  che  glielo 
avrebbe  mandato  a  Mantova.  Come  ciò  seppe  Ottaviano 
de' Medici,  tutore  allora  dei  giovani  Ippolito  ed  Alessan- 
dro, e  quindi  capo  della  famiglia,  montò  sulle  furie,  dis- 
piacendogli che  la  famiglia  e  la  città  avessero  a  perdere 
un  tal  capolavoro.  Andò  quindi  a  lamentarsi  dal  papa  ;  ma 
questi  tagliò  corto  dicendo:  «  Ho  promesso,  e  non  voglio 
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mancar  di  parola;  per  un  quadro  di  meno  i  Medici  non 
andranno  in  rovina»;  e  gli  comandò  di  spedire  subito  il 
ritratto  a  Mantova.  Ottaviano  allora,  per  salvare  la  capra 
ed  i  cavoli,  chiamò  di  nascosto  Andrea  del  Sarto,  e  gli 
comandò  di  fare  un  altro  ritratto  di  Leone  X,  in  tutto 
eguale  a  quello  di  Raffaello.  11  pittore  in  sulle  prime  esitò; 
ma  poi,  per  non  perdere  la  protezione  dei  Medici  e  stretto 
dal  bisogno,  decise  di  accettare,  e  in  poche  settimane 
eseguì  perfettamente  il  suo  lavoro. 

Giov.  E  il  duca  non  s'avvide  della  burla? 

Autore.  Oibò  !  il  bello  si  è  che  non  se  n'avvide  neppure 
Giulio  Romano,  pittore  e  discepolo  di  Raffaello.  E  sareb- 
bero rimasti  sempre  in  quest'opinione,  se  il  Vasari  non 
gli  avesse  fatti  accorti  dell'inganno  mostrando  loro  un 
certo  segno  lasciato  da  Andrea  dietro  la  tela,  affinchè 
col  tempo  si  distinguesse  la  copia  dall'originale. 

Giov.  È  però  sempre  una  copia. 

Maestro.  Sì,  ma  stupenda.  Altri  pittori,  che  non  vollero 
in  Toscana  imitare  le  arditezze  pericolose  di  Michelangelo, 
sono  il  Sogliani,  il  Granacci  e  Rodolfo  del  Ghirlandajo. 
Fra  quelli  poi  che  imitarono  Michelangelo,  e  diedero  al- 
quanto nel  barocco  ricorderemo  il  Vasari,  più  conosciuto 
come  scrittore  d'arte  che  quale  artista,  i  due  Allori  e  il 
Rosso  fiorentino. 

Autore.  M'è  venuta  la  palla  al  balzo.  State  a  sentire 
una  buffonata  di  questo  pittore.  Lavorava  questi  in  una 
stanza,  le  finestre  della  quale  riuscivano  sopra  una  per- 
gola carica  di  eccellente  uva  sancolombana  nell'orto  dei 
frati  di  santa  Croce  in  Firenze.  Pensate  se  al  Rosso  quel- 
l'uva non  facesse  venire  l'acquolina  in  bocca.  Avea  per- 
ciò ammaestrato  un  grosso  scimiotto,  che  teneva  per  tra- 
stullo nello  studio,  a  calarsi  giù  dalla  finestra,  ed  a  tor- 
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Giorgio  Vasari. 


tiare  poi  su  carico  d'uva,  ogni  qualvolta  ne  avesse  desi- 
derio. Il  padre  guardiano,  entrato  in  sospetto  della  ragia, 
si  nascose  una  sera  sotto  il  pergolato  con  una  grossa  e 
lunga  pertica  in  mano;  e  visto  scendere  il  bertuccione, 
cominciò  a  menargli  addosso  botte  da  orbo,  come  se 
avesse  ad  abbacchiare  le  noci.  Il  bertuccione  alla  sua 
volta  si  diede  a  tempestare  saltacchiando,  smovendo  le 
pertiche  e  le  canne,  tanto  che  per  poco  non  rovesciò 
il  pergolato  sulla  testa  del  frate.  Il  giorno  seguente 
adiratissimo,  e  dicendo  cose  fuor  della  messa,  se  n'andò 
questi  all'Ufficio  degli  Otto,  o  come  si  direbbe  adesso  alla 
questura;  ed,  esposto  il  suo  caso,  gli  Otto  per  celia  sen- 
tenziarono che  alla  scimia  si  dovesse  adattare  sotto  la 
coda  un  grosso  legno,  affinchè  non  potesse  muoversi  li- 
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beramente  a  scendere  a  disertare  la  vigna  dei  frati.  Ma 
fu  peggio,  come  udirete.  La  povera  bestia,  condannata 
al  supplizio  di  sentirsi  quel  coso  sotto  la  coda,  un  poco 
per  istinto,  un  po'  aizzata  dai  cenni  del  padrone,  si  stra- 
scinò pel  tetto  fino  sopra  alla  cella  del  guardiano,  e  co- 
minciò a  tempestare  con  quel  cavicchio  sopra  le  tegole 
in  modo  che  non  ne  rimase  una  intera,  e  alla  prima 
pioggia  l'acqua  scese  nella  cella  come  dalle  grondaje. 

Giov.  E  che  cosa  disse  poi  il  frate  ? 

Autore.  Per  timore  di  peggio  stette  cheto,  e  mandò  pei 
muratori  perchè  gli  acconciassero  il  tetto. 

Giov.  Maestro,  quell'uva  di  Sancolombano  mi  ha  de- 
stato l'appetito E  poi  si  è  già  studiato  e  detto  abba- 
stanza quest'oggi. 

Maestro.  È  vero,  sono  le  cinque,  e  da  qui  a  mezz'ora 
si  mette  in  tavola.  Dunque  andiamo. 

Autore.  Ed  io  voglio  ancor  gingillarmi  qua  entro  per 
far  l'ora .... 

Giov.  Che,  lei  non  mangia? 

Autore.  Sì,  ma  più  tardi,  e  alla  buona. 

Giov.  Vive  del  cibo  dello  spirito  il  signore? 

Autore.  No,  no,  non  è  vero  ;  vedesse  a  tavola  come  di- 
pano ;  ma  ogni  cosa  a  suo  tempo.  A  rivederci   adunque. 

Maestro.  A  rivederci  oggi  quindici,  che  facciamo  conto 
di  passare  due  settimane  in  Brianza. 

Autore.  Buon  divertimento. 

Giov.  Buona  permanenza. 

Autore.  A  rivedelli. 
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DIALOGO    QUINTO 

LA   SCUOLA   ROMANA,   VENETA  E   LOMBARDA 
NEL    1500   E    NEL    1600. 


Maestro.  Oh!  guarda  guarda:  cosa  ragionata  per  via  va. 

Autore.  Come  sarebbe  a  dire? 

Maestro.  Appunto  si  parlava  di  voi.  Farsi  aspettare 
tanto. 

Giov.  Tutti  i  belli  si  fanno  pregare.  Riverisco. 

Autore.  Ben  tornati. 

Maestro.  Ben  trovato.  • 

Autore.  Come  si  sono  divertiti? 

Maestro.  Benissimo.  E  voi? 

Autore.  Io  sempre  qui  a  trascinare  come  al  solito  il 
carro. 

Maestro.  E  non  pensate  di  pigliarvi  uno  svago? 

Autore.  Oh!  a  questi  lumi  di  luna,  con  quei  quattro 
che  ci  avanzano  a  noi  poveri  maestri!  Di  grazia,  se  si 
può  sbarcare  il  lunario. 

Giov.  Tanto,  un  po'  di  buscherio  Y  avrà  fatto  anche 
a  Milano,  con  queste  belle  giornate? 

Autore.  Non  dico  di  no;  ma  alla  buona,  e  fuori  di 
porta  con  quattro  amici! 

Maestro.  Sono  appunto  i  divertimenti  che  si  gustano 
più,  che  quel  star  sempre  sulle  onorevoli,  e  trasportare 
l'etichetta  di  città  in  campagna  finisce  coirannojare  mor- 
talmente un  galantuomo  tagliato   così  alla  buona,  come 
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sono  io,  e  come  parmi  siate  anche  voi.  Sapete....  Gio- 
vannino, fammi  un  piacere,  vammi  a  prendere  la  busta 
dei  sigari. 

Giov.  Vado  e  torno  in  un  bacchiobaleno. 

Maestro.  Sapete  che  cosa  e'  è  di  nuovo  ? 

Autore.  Io  no. 

Maestro.  Ho  ottenuto  un  posto  all'istruzione  pubblica, 
e  me  ne  vado. 

Autore.  Oh!  mi  dispiace,  mi  dispiace  davvero. 

Maestro.  Dispiace  anche  a  me  per  Giovannino  ;  l'ho  edu- 
cato io;  è  venuto  su  sotto  i  miei  occhi,  e,  non  fo  per 
dire,  ma  so  di  aver  fatto  il  mio  dovere. 

Autore.  Oh  certo!  A  quel  figliuolo  gli  avete  fatto  del 
gran  bene.  Come  sarà  dispiacente. 

Maestro.  Non  sa  ancor  nulla.  Zitto.  Eccolo  qui;  vi 
prego  di  tacere  per  ora. 

Giov.  Ecco  i  sigari. 

Maestro.  Grazie.  Ripigliamo  ora  la  solita  chiacchierata. 
Ma  badate  che  è  l'ultima. 

Giov.  Come  l'ultima? 

Autore.  Sì,  perchè  il  signor  maestro  vuole.... 

Maestro.  Sì,  perchè  la  storia  della  pittura  è  presto 
finita. 

Giov.  Finita  !  così  presto  ! 

Autore.  Sì,  perchè  il  signore  ha  intenzione.... 

Maestro  (sotto  voce).  Per  Giove!  accomodatevi  alla 
battuta.  —  È  finita,  pereti'  è  finita. 

Giov.  Ma  io  non  capisco;  parlano  in  un  certo  modo.... 

Autore  (tra  sé).  A  momenti  vuotava  il  sacco  !  Che  te- 
sta! Voleva  dire,  sor  Giovannino  mio  bello,  che  la  storia 
della  pittura  è  presto  finita. 

Giov.  Sì,  ma  poi  e'  è  quella  della  scultura. 
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Maestro.  Ci  penseremo....  Intanto  attento;  e  motus  in 
fine  velocior. 

Raffaello  e  Michelangelo  hanno  tanto  occupato  la  no- 
stra attenzione  con  le  loro  opere  e  con  la  scuola  da 
loro  fondata,  che  poco  tempo  ci  rimase  a  dire  dell'altre 
scuole  che  fiorirono  in  altre  città  d'Italia.  E  sono  que- 
ste la  veneta,  la  lombarda,  la  parmigiana,  la  bolognese 
e  la  napoletana,  di  cui  diremo  ora  particolarmente,  par- 
lando dei  principali  pittori  del  1500  e  del  secolo  seguente, 

Giov.  E  della  romana  non  ha  nulla  a  raccontarmi? 

Maestro.  Hai  ragione;  m'era  sfuggita  di  mente;  e 
avrei  dovuto  tenertene  parola  nell'ultima  lezione.  Ma  te 
lo  ripeto;  que'  due  sommi  aveano  occupato  tutta  la  mia 
attenzione.  Già,  quando  si  dice  scuola  romana,  il  nome 
di  Raffaello  e  di  Michelangelo  ricorrono  subito  alla  mente. 
Ti  ho  detto  qualche  cosa  de' scolari  di  quest'ultimo;  re- 
sta ora  ti  dica  due  parole  di  quelli  di  Raffaello,  che 
continuarono  in  Roma  ed  altrove  le  tradizioni  del  grande 
maestro.  Tra  questi  tiene  il  primo  luogo  Giulio  Romano 
il  prediletto  compagno  ed  amico  del  Sanzio.  Morto  il 
maestro,  passò  ai  servigi  del  duca  di  Mantova,  dove  nel 
famoso  palazzo  del  Tè  condusse  de'  magnifici  affreschi 
studiandosi  d'emulare  in  soggetti  mitologici  la  grazia  del 
maestro  e  1'  energia  del  Buonarroti.  Viene  secondo  Pie- 
rino del  Vega,  riputato  da  molti  il  migliore  disegnatore 
della  scuola.  Morto  però  il  maestro  divenne  più  specu- 
latore e  mestierante  che  artista,  eseguendo  e  facendo 
eseguire  in  fretta  e  furia  grandiosi  lavori.  Allora  tutti  i 
grandi,  ricevuto  l'impulso  da  Roma,  volevano  gareggiare 
nel  chiamare  i  migliori  artisti  alle  loro  corti;  come  Roma 
vantava  le  loggie  di  Raffaello,  così  le  residenze  de'vari 
signorotti    d'Italia  si  abbellivano    di   grandiose  pitture. 
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Andrea  Doria  perciò  chiamò  a  Genova  Pierino  del  Vega, 
il  quale,  imitando  la  caduta  dei  Titani  di  Giulio  Romano 
a  Mantova,  fece  la  guerra  dei  giganti  contro  1'  Olimpo. 
E  l'uno  e  l'altro  scimieggiavano  così  Michelangelo.  Egli 
è  un  fatto  che  dopo  la  morte  del  maestro,  i  discepoli  di 
Raffaello  si  fecero  ad  imitare  lo  stile  del  Ruonarroti.  È 
una  prova  di  più  della  superiorità  del  primo.  11  disegno, 
gli  studii  anatomici  sono  conoscenze  positive,  e  uno  vi 
può  arrivare  a  furia  di  studii  e  di  schiena:  la  grazia  è 
un  sentimento;  lo  studio  la  perfeziona,  ma  non  la  crea. 

Autore.  Ren  detto  e  ben  definito.  Rravo  il  mio  signor 
maestro. 

Maestro.  È  una  sentenza  che  mi  rammento  aver  letta 
su  di  un  libro  francese.  «  Non  voglio  farmi  bello  delle 
penne  altrui.  » 

Dopo  i  due  succitati  pittori,  l'imitazione  di  Michelan- 
gelo portò  i  suoi  frutti,  e  il  decadimento,  il  barocco  nel- 
l'arte sempre  più  si  diffuse.  Ai  grandi  artisti  della  scuola 
romana  succedettero  i  mestieranti,  i  così  detti  manieri- 
sti, che  lavoravano  senza  ispirazione,  abborracciando  e 
solo  intenti  a  guadagnare  denari.  S'aggiunse  l'altra  piaga 
degli  accademici;  ossia  la  fondazione  della  scuola  od 
Accademia  di  pittura,  così  detta  di  san  Luca,  istituita 
nel  1595,  di  cui  Federico  Zuccaro  fu  il  primo  presidente. 

Giov.  E  si  andava  adunque  a  scuola  di  pittura? 

Autore.  Che  le  pare  eh!  L'arte  ridotta  a  sistemi.  E  si 
va  tuttora  di  questo  passo,  è  vero  maestro? 

Maestro.  Ma  voi  vorreste  farmi  cantare,  ed  io  non  ne 
ho  voglia.  Voltiamo  carta.  Al  Zuccaro  succedette  quale 
arcifanfano  dell'Accademia  il  pittore  Laureti,  che  conob- 
be  molto  bene  la  prospettiva,  e  fece  de' bei  lavori  sul  cielo 
delle  sale  in  Vaticano.  E  per  non  tirar  giù   una  litania 
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di  nomi  basterà  vi  ricordi  il  d'Arpino,  amicissimo  del 
Marini,  il  più  strampalato  poeta  del  seicento,  il  Baroccio 
e  finalmente  Michelangelo  da  Caravaggio  (nato  nel  1569 
morto  nel  1609),  il  capobanda  dei  pittori  barocchi  e  ma- 
nieristi. Ed  ora  basta  della  scuola  romana,  e  volgiamoci 
a  Venezia.  Dopo  il  millequattrocento  in  cui  fiorirono, 
come  si  è  detto,  i  tre  grandi  caposcuola  del  purismo: 
Giambellino,  Cima  e  Carpaccio,  l'arte  fece  gran  passi 
innanzi  anche  a  Venezia  per  opera  di  Giorgione  e  di 
Tiziano,  che  furono  i  primi  a  seguire  il  nuovo  stile,  ab- 
bandonando le  gentili,  ma  timide  ed  uniformi  maniere 
dei  puristi.  Giorgione  nacque   a    Castelfranco  terra    del 


Giorgione. 

Trevigiano,  e  recatosi  da  giovine  a  Venezia  fece  apparire 

sulle  tele  il  lusso,  il  fasto,  e  un  po'anche  la  corruzione  della 

grande  città  capitale  di  potente  repubblica.  Fu  suo  emulo 
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Tiziano,  il  principe  della  veneta  pittura  per  la  magia  del  colo- 
rito, nato  nel  1477  in  un  paesello  del  Cadore.  Si  racconta  di 
lui,  che  quando  era  fanciullo  aggiravasi  pei  prati,  per 
raccogliere  i  fiori  più  vistosi,  e  col  succo  di  questi  di- 
pingeva poi  sui  muri  e  nei  tabernacoli,  lungo  le  vie, 
santi  e  madonne.  Anch'  egli,  tratto  dal  prepotente  suo 
ingegno,  abbandonò  ben  presto  lo  stile  del  Bellini,  e  si 
diede  ad  emulare  Giorgione  Trescando  a  gara  con  lui  le 
sale  del  fondaco  dei  Tedeschi.  Fece  pel  convento  dei 
Frari  la  magnifica  tela  rappresentante  l'Assunta,  che  si 
ammira  tuttora  nelle  sale  dell'  Accademia,  e  divenne 
quindi  l' idolo  dei  principi,  che  a  gara  se  lo  disputavano 
per  essere  da  lui  ritratti.  Tocca  a  voi. 


Tiziano  Vecellio. 


Autore.  Anche  Carlo  V  chiamò  alla  sua  corte  il  nostro 
pittore.  Si  racconta  che,  essendogli  un  giorno  caduto  il 
pennello,  il  superbo  monarca,  alzatosi  dalla  sedia,  si  chinò, 
prese  il  pennello,  e  lo  consegnò  graziosamente  all'artista 
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dicendogli:  Voi  meritate  di  avere  per  servitori  dei  re. 
Immagini,  sor  Giovannino,  come  stessero  dentro  i  grandi 
di  Spagna,  gonfi  di  bile  e  di  boria,  per  questa  infrazione 
dell'etichetta.  Un  giorno  se  ne  lamentarono  apertamente 
coli' imperatore;  e  questi,  guardandoli  a  squarciasacco, 
rispose  loro  secco  secco:  «  Con  un  tratto  di  penna  posso 
creare  quanti  ciambellani  e  ministri  voglio;  ma  non  è 
in  mio  potere  creare  un  Tiziano.  È  dunque  giusto  che 
onori  più  questo  che  quelli.  »  Che  cosa  aveano  a  rispon- 
dere i  grandi  di  Spagna  ad  una  sentenza  così  giusta? 
Nulla;  e  mogi   mogi  se  n'andarono  pe' fatti  loro. 

Maestro.  Le  opere  di  questo  valente  artista,  di  questo 
principe  della  tavolozza,  di  questo  mago  del  colore,  si 
trovano  nelle  principali  gallerie  d'Europa. 

Giov.  E  a  Brera  non  abbiamo  nulla  di  lui? 

Maestro.  Qualche  cosa  c'è:  un  san  Girolamo  nel  de- 
serto, l'adorazione  dei  magi,  una  testa  senile,  un  ritratto. 

Autore.  Uno  de'più  bei  lavori  di  Tiziano,  il  san  Pietro 
martire,  fu  per  sempre  perduto  tre  anni  or  sono  a  Ve- 
nezia. 

Giov.  In  che  modo? 

Autore.  Questa  pala  d'  altare  ammiravasi  nella  gran- 
diosa chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo,  o  come  volgar- 
mente dicono  a  Venezia  di  san  Zanipólo.  Facendosi  dei 
restauri  nella  chiesa,  la  pala  era  stata  collocata  nella 
bellissima  cappella  del  Rosario,  annessa  alla  chiesa  stessa, 
e  che  sgraziatamente  serviva  di  ripostiglio  di  oggetti  di 
chiesa.  Un  giorno  i  frati  domenicani,  che  officiano  in 
san  Giovanni  e  Paolo,  fecero  non  so  che  processione. 
Finita  questa,  i  fratelli  della  confraternita  deposero  le 
torcie,  si  spogliarono  delle  loro  cappe  nella  cappella  del 
Rosario;  il  sacrestano  chiuse  l'uscio,  e  tutti  se   n'anda- 
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rono  pei  fatti  loro.  Quando  ecco  all'alba  si  sente  un 
grido:  Fuoco,  fuoco.  Ch' è,  e  che  non  è?  Si  svegliano 
i  frati,  accorre  gente  da  tutte  le  parti;  vengono  i  vi- 
gili. Era  troppo  tardi.  La  cappella  del  Rosario  ardeva; 
non  fu  possibile  domare  l'incendio;  del  san  Pietro  mar- 
tire e  di  altri  capi  d'arte  non  rimase  che  un  mucchio 
di  ceneri.  Si  crede  che  causa  di  questa  disgrazia  sia 
stata  l' incuria  del  sacrista,  che  lasciò  semispenta  una 
torcia. 

Giov.  Che  peccato!  un  sì  bel  quadro  perduto! 

Autore.  E  noti  che  era  anche  stupendo  per  un  bellis- 
simo paesaggio.  Continuate,  continuate,  maestro,  la  sto- 
ria dell'arti,  che  a  pensarci  mi  sento  rimescolare  il  san- 
gue e 

Maestro.  Fate  conto  che  anche  a  me  vengono  troppe 
parole  sulla  punta  della  lingua. 

Tiziano  morì  di  peste  nel  palazzo  Barbarico  a  Vene- 
zia neh"  anno  1576.  11  Senato,  derogando  in  onore  di 
tanto  artista,  a  una  provvida  legge,  che  vietava  gli  as- 
sembramenti in  tempo  di  pestilenza,  decretò  splendidi 
funerali  a  spese  dello  stato.  Ferdinando  I  imperatore 
d'Austria  gli  fece  innalzare  un  monumento  nella  chiesa 
dei  Frari,  di  riscontro  a  quello  di  Canova,  l'anno  1830, 
per  opera  degli  scultori  Zandomeneghi  e  Ferrari. 

f  migliori  pittori  della  scuola  veneta  che  fiorirono 
dopo  Giorgione  e  Tiziano  imitarono  quasi  tutti  o  l'uno 
o  l'altro  di  questi  due  capiscuola.  Ricorderemo  Jacopo 
Palma,  detto  il  Seniore  per  distinguerlo  da  Palma  il 
giovine,  che  diventò  più  tardi  il  capo  dei  frettolosi  de- 
coratori. Palma  il  vecchio  è  uno  de'  più  corretti  dise- 
gnatori della  scuola  veneta.  Suo  compagno  ed  amico  fu 
Lorenzo  Lotto,  e  di  entrambi  si   vedono  buoni  quadri  a 
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Venezia,  a  Vienna,  a  Napoli.  Seguace  delle  arditezze 
giorgionesche,  eccellente  coloritore,  ma  il  più  negletto 
disegnatore  della  scuola  veneta,  fu  invece  Paride  Bor- 
done trevisano.  Bellissimo  è  il  suo  gran  quadro  del  pe- 
scatore che  restituisce  l'anello  al  Doge.  Domani  andremo 
a  passeggio,  e  ti  mostrerò  un  suo  quadro. 

Giov.  Dove? 

Maestro.  A  san  Celso.  Nella  cappella  a  destra  dell'aitar 
maggiore  c'è  una  bellissima  tavola  d'altare  rappresen- 
tante la  Vergine  e  san  Girolamo.  La  si  ravvisa  subito 
;  per  opera  di  scuola  veneta;  e  spicca  con  la  vivezza  dei 
colori  fra  le  altre  pale  di  scuola  lombarda.  Altro  pittore 
distinto  di  que' tempi  fu  Bonifazio,  detto  il  veneziano: 
abbiamo  di  lui  una  bella  cena  d'Emaus  in  Brera. 

Giov.  V  ho  presente  difatti. 

Maestro.  Parlando  di  artisti  di  quest'epoca  non  conviene 
dimenticare  fra  Bastiano  del  Piombo.  Vedendo  Miche- 
langelo la  rara  potenza  del  colorire  di  lui,  pensò  di  va- 
lersene per  rivestire  di  spiccati  colori  le  sue  tele,  e  su- 
perare così  Raffaello.  Michelangelo  cioè  disegnava,  e  poi 
faceva  colorire  da  Sebastiano.  La  famosa  resurrezione  di 
Lazzaro  in  san  Pietro  Montorio  di  Roma  fu  disegnata 
dal  primo,  e  colorita  dal  secondo. 

»Giov.  Bellina  davvero! 
Autore.  Ed  il  Papa,  per  rimunerare  Sebastiano  dell'  o- 
pera  sua,  gli  diede  il  privilegio  di  apporre,  come  usano 
anche  oggidì,  il  piombo,  ossia  il  suggello,  alle  bolle  o 
decreti  papali.  E  Sebastiano  per  godere  de' favori  papali 
si  fece  frate;  e  s'ebbe,  dall' officio  suo,  il  soprannome 
dal  Piombo. 

Maestro.  A  Tiziano  ed  a  Giorgione  merita  stare  dap- 
presso Giovanni  Antonio  Regillo,  dalla  sua  patria  detto 
il  Pordenone. 
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Giov.  E  dovè  è  questo  paese? 

Maestro.  Non  farmi  il  riesci,  carino.  Non  te  l'ha  de- 
scritto l'altro  giorno  qui  l'amico?... 

Giov.  Vedo,  vedo;  quel  paese  nel  Friuli  tra  la  Livenza 
ed  il  Tagliamento.... 

Autore.  A  tre  chilometri  dalla  Metuna  sul  fiume  Non- 
cello. 

Giov.  Ho  capito,  avanti. 

Maestro.  Il  Pordenone  fu  prima  scolaro  di  Pellegrino 
da  san  Daniele;  ma  poi,  vedute  le  opere  di  Giorgione, 
si  slanciò  per  nuova  via  col  suo  stile  robusto,  ma  ori- 
ginale. Il  miglior  lavoro  della  sua  prima  maniera  belli- 
nesca  è  a  Collalto  nel  castello  di  san  Salvatore.  Nella 
sua  seconda  maniera  sono  famosi  gli  affreschi  nel  Duomo 
di  Cremona,  per  non  dire  di  molti  altri,  che  si  ammi- 
rano a  Piacenza,  e  in  varie  terre  e  ville  del  Trevigiano 
e  del  Friuli.  Fu  emulo  di  Tiziano.  Si  racconta  anzi  che 
dipingendo  assieme  certe  tavole  d'altare,  tuttora  visibili 
in  san  Giacomo  di  Rialto,  si  guardavano  in  cagnesco;  e 
che  il  Pordenone,  per  {spaventare  il  pacifico  Tiziano, 
teneva  sempre  al  fianco  il  pugnale. 

Imitatori  e  discepoli  suoi  furono  Pomponio  e  Girolamo 
Amalteo  della  terra  di  san  Vito  al  Tagliamento,  dei  quali 
ci  sono  buoni  affreschi  in  patria,  a  Ceneda,  e  un  san 
Cristoforo  con  la  sacra  famiglia  nella  chiesa  del  semi- 
nario di  Portogruaro. 

Autore.  Ahi!  Ahi!  maestro  che  stoccata! 

Maestro.  Che  cosa  dite? 

Autore.  Eh!  nulla  nulla.  Ecco  vi  recito  qui  coram  pò- 
pulo  il  mio  atto  di  contrizione.  E  lei,  signor  Giovannino, 
stia  attento;  e  impari  dal  mio  esempio  a  non  fare  cor- 
bellerie da  fanciullo  per  non  essere  costretto   ad  arros- 
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sire  da  vecchio.  A  voi,  maestro,  raccomando  però  un 
po' di  carità  nello  scoprire  altarini.  Adunque  sappiano; 
quand'  io  era  scolaro  di  grammatica,  laggiù  a  Porto- 
gruaro,  un  bel  giorno,  dovendo  addobbare  l'altare 
per  non  so  quale  solennità,  stava  per  impiantare  un 
chiodo  in  un  occhio  alla  Madonna  dell'Amalteo.  E  teneva 
già  il  martello  nella  destra,  quando  mi  parve  che  quella 
buona  madonnina  mi  guardasse  in  un  certo  modo  come 
chiedendo  pietà.  Io  allora  mi  decisi  per  san  Cristoforo, 
e  volea  appunto  trafiggerlo  nella  barba  o  giù  di  lì; 
quando  un  superiore,  e  non  dei  soliti,  giunto  a  tempo, 
mi  cacciò  con  un  mezzo  scapezzonc  in  camerata,  dan- 
domi del  barbaro,  del  ciuco  e  peggio.  Ma,  santo  cielo! 
che  colpa  ci  aveva  io,  se  a  quattordici  anni  non  avea 
mai  inteso  a  parlare  d'altro  che  di  gerundi,  di  supini  e 
di  participii  ?  E  adesso  fo  quest'atto  pubblico  di  contri- 
zione, e  ringrazio  di  cuore  quel  bravo  uomo  (1)  che  mi 
fece  vergognare  della  mia  ignoranza.  Mi  ricordo  difatti 
che  confuso  e  stordito  mi  chiusi  nella  mia  cameretta;  e 
per  tre  dì  non  mi  feci  vedere  alla  ricreazione,  e  salai 
anche  la  scuola,  perchè  era  tutto  intento  a  leggere  un 
compendio  del  Vasari,  e  mi  buscai  un  grave  castigo  e 
un  cinque  sul  catalogo  dei  gerundi  e  gerundivi.  0  be- 
nedetto scapezzotto!  o  provvido  cinque  che  mi  scossero, 
e  mi  fecero  uomo! 

Maestro.  Peccato  confessato  è  bel   che   perdonato.  Ti- 
riamo via  adunque. 


(1)  Il  conte  Girolamo  della  Volta,  arciprete  di  Fossalta 
presso  Portogruaio;  uomo  d'ingegno  e  di  cuore.  Qui  poi  non 
è  luogo  raccontare  di  altre  disgrazie  dell'  Amalteo  accadute 
per  causa  di  certi  strizzalimoni. 
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L'ingegno  più  vario  e  fecondo  nella  seconda  metà  del 
1500,  il  rappresentante  si  può  dire  della  scuola  veneta, 
con  tutti  i  suoi  pregi  e  difetti,  si  è  Pàolo  Caliari  detto 
il  Veronese. 


Paolo  Veronese. 


Impressionato  questi  dal  fasto,  dalla  magnificenza  della 
vita  veneziana,  fece  pompa  ne'suoi  quadri  di  ricchi  arazzi, 
d'armi,  di  vesti  alla  maniera  che  usavasi  a' suoi  tempi. 
Non  abbadò  che  a  sedurre  coli'  effetto,  non  curando  la 
storia,  i  costumi,  la  critica.  Ecco:  ha  a  dipingere  le  nozze 
di  Cana?  Mette  il  Salvatore  e  gli  Apostoli  in  mezzo  ad 
una  turba  di  donne,  di  servi  gallonati,  di  cani  e  buf- 
foni, come  si  usava  nelle  corti  de'  principi  a  que'  tempi. 
Tali  errori,  che  diconsi  anacronismi,  non  sono  più  per- 
messi; ma  allora,  pur  di   piacere,   non    ci   si   abbadava 
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tanto  pel  sottile.  Però  anche  con  questi  difetti  le  tele  di 
Paolo  sono  stupende. 

Giov.  Maestro,  queir  abbaruffìo  di  cani,  di  servi,  di 
uccelli  che  si  vede  in  Brera,  è  forse  di  Paolo? 

Maest.  Vuoi  dire  l'adorazione  dei  magi;  sì,  è  del  Ve- 
ronese. Difatti  tutti  quegli  addobbi  ed  accessorii  c'entrano 
come  il  cavolo  a  merenda;  e  più  che  il  seguito  dei 
re  d'oriente,  quella  tela  rappresenta  il  corteo  di  un  mo- 
narca del  secolo  XVI.  Ma  quant' è  ammirabile  per  into- 
nazione e  larghezza  di  stile.  Il  capo  d'opera  di  Paolo  è 
poi  il  ratto  d'Europa  nel  palazzo  ducale  a  Venezia. 

Altro  insigne  artista  fu  Giacomo  Robusti  detto  il  Tin- 
toretto. 


Il  Tintoretto. 

Egli  teneva  scritto  sull'uscio  dello  studio 
Michelangelo,  colorito  di  Tiziano.    »    Ed    imitò    di   fatti 
le    pericolose    arditezze    del    primo    nel    suo    paradiso 


disegno  di 
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nella  sala  maggiore  del  palazzo  ducale,  e  nella  gran- 
diosa crocifissione  a  san  Rocco;  ma  ebbe  poca  pa- 
zienza e  molta  fretta,  e  diede  quindi  per  finiti  quadri 
che  in  molte  parti  sembrano  poco  più  che  abbozzati, 
benché  sieno  testimonio  del  suo  grande  talento.  Tali 
sono  i  due  gran  quadri  nella  chiesa  della  Madonna  del- 
l'Orto.... A  voi,  caro  amico,  novellate  di  Tintoretto  a  Gio- 
vannino, che  io  sono  alquanto  arrochito. 

Autore.  A  me,  a  me;  ho  pieno  il  sacco  delle  corbel- 
lerie di  Tintoretto. 

Giov.  Bene,  bene,  sentiamo. 

Autore.  Prima  di  tutto,  sappia,  sor  Giovannino,  che 
in  quel  quadrone  della  Madonna  dell'Orto,  di  cui  le  par- 
lava ora  il  maestro,  si  vede  rappresentata  quella  birbo- 
neria che  fecero  gli  Ebrei  alle  falde  del  monte  Sinai... 
Che,  non  sa?  Quando  videro  che  Mosè  tardava  a  scen- 
dere dal  monte,  fabbricarono  il  vitello  d'oro,  il  gran  Dio 
Mammone,  il  Giove  Ottimo  Massimo  di  piazza  Mercanti.... 
mi  capisce?  non  mi  faccia  parlare.... 

Giov.  Ho  capito, ho  capito;  avanti. 

Autore.  Adunque  sul  detto  quadro  ci  sono  dipinti  quat- 
tro uomini  con  certe  facce  da  scomunicati,  tarchiati,  e 
bene  in  gamba,  che  reggono  sulle  spalle  il  vitello  d'oro. 
Le  pinzochere  ed  i  picchiapetti  d'  allora  si  gettano  in 
ginocchio  e  guardano  contriti  al  Dio;  ma  quei  quattro 
figuri  ridono  sotto  i  baffi,  passano  innanzi  impettiti,  e 
pare  dicano:  Popolo  pecorone,  inchinati  e  prostrati  piut- 
tosto dinanzi  a  noi  che  lo  abbiamo  fatto,  e  ti  portiamo 
ora  attorno  questo  Dio  minchione.  E  sa  lei  chi  rappre- 
sentano questi  quattro  portatori?  Sono  il  ritratto  dei 
quattro  principali  pittori  della  scuola  veneta  d'allora;  e 
tra  questi  il  più  fiero,  il  più  ardito  è  appunto  quello  del 
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Tintoretto,  che  fece  così  a  sé  e  a  suoi  colleghi  una  sa- 
tira bizzarra.  E  cerio  i  pittori  d'  allora  non  tiravano  ad 
imitare  quel  santo  uomo  di  frate  Angelico;  erano  buon- 
temponi, amanti  di  solleciti  guadagni;  e  per  un  rotolo 
di  zecchini  di  san  Marco  avrebbero  portato  in  ispalla 
ben  altro  che  il  vitello  d'oro. 

Che  poi  il  Tintoretto  fosse  uomo  fiero  ed  ardito,  come 
appare  dal  ritratto,  comprenderà  dal  fatto  seguente. 

Ha  inteso  mai  a  parlare  di  quel  fior  di  canaglia,  che 
fu  Pietro  Aretino? 

Giov.  Io,  no. 

Autore.  Fu  uno  scrittoraccio,  un  poeta,  un  cortigiano 
maligno  e  satirico,  un  mettiscandoli;  un  uomo  insomma, 
come  si  dice,  senza  legge  né  fede.  Eppure,  questo  cat- 
tivo soggetto  seppe  entrare  in  grazia  a  principi,  a  papi 
e  a  prelati:  tanto  era  allora  corrotto  il  nostro  paese. 
Tiziano  stesso,  il  gran  pittore  Tiziano  V  ebbe  carissimo. 
Si  racconta  che,  vedendo  questi  di  mal  occhio  il  Tin- 
toretto, accettò  ben  volentieri  dall'Aretino  una  satira,  in 
cui  si  mettevano  in  ridicolo  i  costumi  e  le  opere  del 
rivale.  Dissimulò  Y  offeso  pittore  Y  ingiuria,  meditando 
però  la  vendetta;  e  abbattutosi  nell'Aretino  qualche  tempo 
dopo,  con  lieto  viso  gli  andò  incontro  pregandolo  che 
volesse  recarsi  nel  suo  studio,  perchè  desiderava  arden- 
temente di  avere  Y  onore  di  fargli  il  ritratto,  e  di  pos- 
sedere almeno  in  effige  un  uomo,  che  faceva  parlare  di 
sé  tutta  Italia,  un  uomo  temuto  e  riverito  dai  grandi. 
L'Aretino  beccò  all'amo;  e,  senza  sospettare  di  nulla,  al 
giorno  ed  all'ora  divisata,  si  recò  allo  studio  del  pittore. 
Ma  invece  delle  sognate  onorificenze  ci  trovò  il  Tinto- 
retto  con  un  viso  scuro  scuro,  che  gli  impose  di  se- 
dersi, e  poi  trasse  fuori  da  un  armadio  invece  del  pennello 
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tanto  di  schioppo  carico.  S'immagini  come  stesse  dentro 
l'Aretino.  Si  gettò  in  ginocchioni  chiedendo  per  amor  di 
Dio  la  vita.  «  Niente,  niente  »,  rispose  il  pittore,  toccan- 
dolo qua  e  là  col  calcio  dello  schioppo  «  per  questa  volta, 
invece  di  farvi  il  ritratto,  mi  basta  di  prendere  la  vostra 
misura.  »  L'altro  capì  il  latino,  e  finché   visse  non  aprì 
più  bocca  in  danno  del  Tintoretto. 
Giov.  Benone. 
Autore.  Senta  questa. 
Giov.  Un'  altra  !  Bravo,  bravo. 
Autore.  Le  novellette  sono    come  le  ciliege;   ne  pigli 
una,  e  vengono  su  dieci.  Le   ho   raccontato   del    Tinto- 
retto  fiero  e  collerico;  ed  ora  le   dirò  del  pittore  strano 
e  distratto. 

Come  tutti  gli  uomini  d' ingegno  e  di  molta  fantasia,  il 
nostro  pittore  era  soggetto  a  frequenti  distrazioni,  vestiva 
negligentemente;  e,  senza  avvedersi  di  nulla,  tornava  a 
casa,  specie  nei  giorni  piovosi,  tutto  a  pillacchere  fino  sopra 
la  schiena.  La  moglie  di  lui  andava  perciò  spesso  sulle  furie 
e  gli  faceva  mille  raccomandazioni  :  tutto  inutile.  Un  giorno, 
che  avea  piovuto  lungamente,  e  le  strade  a  Venezia  e  i  ponti 
erano  tutta  una  mota,  volendo  ella  pigliarlo  con  le  buone, 
pria  che  uscisse  di  casa:  «  Via,  marito  mio,  gli  disse, 
bada  di  non  acconciare  questo  ferrajuolo  nuovo,  che 
mi  ha  costato  un  occhio  della  testa.  Vedi,  quando  si 
ascende  su  per  gli  scalini  dei  ponti  si  alza  il  ferrajuolo 
dinanzi;  e,  quando  si  scende  di  dietro,  si  fa  così  e  così; 
e  sì  dicendo  faceva  l'atto  di  sostenere  le  vesti.  Il  ma- 
rito promise  che  avrebbe  fatto  secondo  il  consiglio  della 
moglie;  ma  poi,  come  smemoralo  che  egli  era,  e  assorto 
in  altri  pensieri,  cominciò  a  tenere  sospese  le  vesti  di 
dietro  neh' ascendere  i  ponti,  e  dinanzi   nel   discendere; 
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c  ritornò  poi  a  casa  insudiciato  come  quell'animale  che 
non  si  dice. 

Giov.  E  la  moglie? 

Autore.  Può  immaginarsi.  Si  saranno  bisticciati;  ma 
poi  pel  suo  meglio,  avrà  taciuto;  che  il  Tintoretto,  come 
si  è  veduto,  non  era  uomo  da  ascoltare  pazientemente 
troppi  sermoni.  Ma  che  cosa  fa  questo  signor  maestro 
che  non  ritorna? 

Maestro.  Eccomi;  avete  finito? 

Giov.  Sì,  e  me  ne  ha  raccontate  di  belle.  Adesso  tocca 
a  lei. 

Maestro.  Non  la  finirei  così  presto  se  avessi  a  par- 
larvi di  tutti  i  pittori  veneti.  Basterà  rammentare  an- 
cora il  Moretto  da  Brescia  e  Jacobo  da  Ponte  detto  il 
Bassano;  distinto  artista  il  primo,  allievo  di  Tiziano,  ri- 
vale di  Paolo  Veronese,  di  cui  rimangono  bellissimi  la- 
vori in  patria;  franco  pittore  l'altro  di  rustici  presepi  in 
cui  i  tarchiati  pastori  vengono,  con  certa  studiata  sim- 
metria, a  far  pompa  di  schiene.  Nò  vogliono  essere  di- 
menticate le  donne:  Irene  da  Spilimbergo  nel  Friuli,  al- 
lieva di  Tiziano,  e  Tintorella,  figlia  di  Tintoretto,  distinta 
pittrice  chiamata  in  Ispagna  da  Filippo  II  per  ritrarre 
sulla  tela  quel  suo  mostaccio  antipatico. 

La  pittura  volse  al  barocco  nel  1600  a  Venezia  come 
in  ogni  luogo.  Però,  fra  i  tanti  abborracciatori,  gioverà 
ti  ricordi  il  Canaletto,  eccellente  nella  prospettiva  aerea, 
e  nella  riproduzione  delle  opere  architettoniche  del  Pal- 
ladio; ed  il  Tiepolo,  artista  veramente  grande  ed  ammi- 
rabile anche  nelle  sue  eccentricità. 

Ed  eccoti  in  breve  la  storia  della  pittura  veneta.  Due 
parole  ancora  della  lombarda.  In  generale  ti  dirò  che  la 
scuola  lombarda,  specialmente  la   milanese,  non  è   così 
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ricca  e  varia  come  la  toscana,  la  romana  e  la  veneta, 
causa  forse  i  disordini  e  le  guerre  che  travagliarono  la 
Lombardia  nel  1500,  ed  il  decadimento  del  paese  sotto 
il  governo  spagnuolo.  Dopo  Leonardo  da  Vinci,  il  Luino 
e  Marco  d'Oggiono,  non  abbiamo  nomi  da  registrare  di 
pittori  di  primo  rango  in  Milano.  Nel  1500  però  furono 
buoni  artisti,  oltre  i  sunnominati,  Gaudenzio  Ferrano 
milanese,  i  di  cui  migliori  lavori  sono  la  Cena  nella 
chiesa  della  Passione,  e  la  Crocifissione  del  Signore,  non 
già  nella  sala  del  cenacolo,  di  riscontro  all'affresco  di 
Leonardo,  come  erroneamente  hanno  scritto  alcuni  Fran- 
cesi, ma  in  una  cappella  a  destra  nella  chiesa  delle  Gra- 
zie; e  Bernardino  Lanino  vercellese,  il  quale  fresco  la  cap- 
pella di  santa  Caterina  accanto  alla  chiesa  di  san  Nazaro 
grande.  La  storia  rammenta  anche  i  nomi  di  Giovanni 
Lomazzo,  di  Ambrogio  Figino  e  molti  altri.  Ma  forse  il 
migliore  dei  cinquecentisti  lombardi  è  il  lodigiano  Cal- 
listo Piazza,  che  si  può  a  tutto  diritto  chiamare  il  Por- 
denone lombardo.  I  pittori  lodigiani  e  bresciani  però  si 
accostano  più  alla  scuola  veneta  che  alla  milanese. 

Venne  poi  il  1600.  Il  barocco  invase  Milano  dalle  porte 
del  Duomo  alle  cariatidi  del  Seminario.  Federico  Borro- 
meo, secondo  lo  consentivano  i  tempi,  protesse  le  arti, 
e  fondò  nel  1625  l'Accademia  Ambrosiana,  in  cui  fu  pro- 
fessore di  pittura  il  distinto  artista  Daniele  Crespi  allievo 
del  Cerano. 

Autore.  Il  Crespi,  il  Crespi!  Maestro  se  siete  stanco, 
vi  ajuto. 

Maestro.  Hoc  erat  in  votis. 

Autore.  Adunque  a  me.  C'è  mai  stato  lei,  Giovannino, 
alla  certosa  di  Garignano? 

Giov.  Io  no:  e  dov'è? 
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Autore.  A  due  miglia  dall'  arco  del  Sempione.  In  quel 
convento,  dicono,  si  ritirasse  il  Crespi  per  fuggire  la 
giustizia,  avendo  commesso  un  omicidio  per  amore  del- 
l'arte. Egli  cioè,  volendo  dipingere  un  crocefisso  al  na- 
turale, legò  il  modello  in  croce,  poi  con  un  sasso  lo  battè 
finché  lo  fece  morire.  Ma  chi  sa  poi  se-  è  vero.  Sono 
leggende  applicate  anche  ad  altri  pittori.  Sulle  pareti  in- 
terne della  chiesa  di  Garignano  il  Crespi  dipinse  i  fatti 
della  vita  di  san  Brunone,  fondatore  dell'ordine  dei  Cer- 
tosini; e  tra  gli  affreschi  è  celebre  quello  che  rappre- 
senta un  morto  che  sorge  dal  catafalco  e  palesa  la  sua 
dannazione.  Quanto  orrore  spira  da  quel  volto  I  II  famoso 
poeta  inglese  Lord  Byron  ci  stava  dinanzi  delle  ore  a 
contemplarlo  ;  e  forse  quivi  inspirandosi  immaginò  il  suo 
Caino. 

Maestro.  Dall'accademia  fondata  dal  cardinale  Federico 

uscirono  il  Nuvolone  detto  il  Panfilo,    Bernardo  Ferrari, 

l'Alsona,   il  Todeschini.  Altri  vennero    a  lavorare    dalle 

;  Provincie   vicine,  e  tra  questi  i  Campi   di   Cremona,  ed 

li  celebri  Procaccini  di  Bologna.  Le   chiese  e  le   gallerie 

pi  Milano  sono  piene    di  lavori  di  questi  artisti.  Ti  farò 

vedere  la  morte  di  san  Giuseppe,  nella  chiesa  omonima, 

capolavoro  di  Giulio  Cesare  Procaccini.  Ed  ora  lasciami 

riposare.  Vado  e  torno. 

Giov.  Che  cosa  ha  oggi  il  signor  maestro  che  mi  sembra 
preoccupato  ? 

Autore.  Non  saprei.... 

Giov.  Parmi  ci  sia  qualche  cosa  in  aria.... 

Autore.  Vuol  bene  lei  al  suo  maestro? 

Giov.  Che  domande?  È  il  mio  secondo  padre.  Quel 
poco  che  so  lo  devo  a  lui.  E  poi  che  pazienza  ebbe  con 
me  quando  era  ammalato.  Ma  per  oggi  la  lezione  sem- 
bra finita. 
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Autore.  Ha  detto  che   sarebbe  ritornato   subito.  Scen- 
diamo intanto  in  giardino. 
Giov.  Ben  volentieri. 


DIALOGO     SESTO. 

LA  SCUOLA  PARMIGIANA,  BOLOGNESE  E  NAPOLETANA 
NEL  1500  E  1600. 


Maestro.  Giacché  vi  trovo  qui,  sediamoci  sotto  a  quel 
pergolato  di  gelsomini;  che  con  questo  bel  sole  fa  pia- 
cere starsene  un  pochino  all'aperto. 

Giov.  Il  maestro  cruscheggia  sta  mattina.  Non  abbia- 
mo già  dell'uva  qui  sopra. 

Maestro.  E  poiché  si  dice  pergolato  d'uva,  non  so 
perchè  non  si  possa  dire  pergolato  di  gelsomini  ;  vero  voi? 

Autore.  Certo;  ci  abbiamo  poi  l'altra  denominazione  di 
cupolino,  di  capannino. 

Maestro.  Vedete,  che  c'è  da  scegliere;  purché  non  mi 
vengano  fuori  con  quel  infranciosato  berzò,  che  manda 
l'odore  di  pannicelli  e  di  fasce  le  mille  miglia  lontano. 
E  non  posso  perdonarla  al  sor  Piero,  che  ha  fìtto  il 
chiodo,  e  vuol  sostenerlo  nel  suo  dizionario. 

Giov.  All'arti,  all'arti;  e  lasciamo  da  parte  queste  be- 
nedette questioni  di  lingua. 

Maestro.  All'arte  adunque. 

Io  dico  seguitando  che  Antonio  Allegri  fu  senza  dub- 
bio, il  capo  della  scuola  di  Parma.  Nacque  questo  pittore 
nel  1494  a  Correggio  donde  prese  il  soprannome;  e  cosi 
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nell'affresco,  come  nelle  pitture  ad  olio,  lasciò  tali  opere 
che  ben  valgono  a  provarlo  un  ingegno  di  primo  or- 
dine, a  cui  si  deve  fare  di  cappello  come  dinanzi  a  un 
quadro  di  Raffaello  o  di  Tiziano:  pittori  che  egli  predi- 
lesse fra  tutti,  studiandosi  d'imitare  nelle  sue  opere  il 
disegno  del  primo  e  il  colorito  del  secondo;  essendosi 
proposto  di  allettare  con  la  seduzione  del  colore,  con  la 
potenza  del  chiaroscuro,  e  con  le  grazie  del  bello  pa- 
gano. Viene  accusato  perciò,  e  non  a  torto,  d'aver  in- 
trodotto il  paganesimo  nell'arte  cristiana.  Il  suo  stupendo 
affresco  difatti  nella  cupola  del  duomo  di  Parma,  l'As- 
sunzione di  Maria  al  cielo,  non  è  un'assunzione,  ma 
un'  apoteosi. 


Antonio  allegri  da  Correggio. 

Giov.  Cioè? 

Maestro.  Una  deificazione   dell'  uomo.  E    tanto   spinse 
oltre  questo  suo  amore  alla  mitologia,  da  dipingere  una 
Storia  delVarti  belle.  14 
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caccia  di  Diana,  circondata  da  una  folla  di  Cupidi,  di 
amori  e  di  puttini  insolenti  nella  sala  della  badessa  in 
un  convento  di  Parma.  Povere  monachelle  !  chi  sa  quanti 
crocioni  avranno  fatto  vedendo  quegli  spiritelli.  Perciò, 
rappresentando  con  un  motto  felice  lo  stile  del  Correggio, 
ti  dirò  che  se  il  Sanzio  è  il  pittore  dell'  Evangelo >,  e  Mi- 
chelangelo della  Bibbia,  il  Correggio  invece  è  il  pittore 
per  eccellenza  della  mitologia.  Ma  come  sono  ammirabili 
i  suoi  affreschi,  e  le  sue  tele!  non  v'innalza  al  bello 
ideale,  non  vi  parla  all'intelligenza,  ma  vi  rapisce  i  sensi, 
vi  seduce,  non  lascia  luogo  alla  riflessione. 

Quando  visiterai  Parma,  non  dimenticherai,  Giovan- 
nino, di  recarti  a  vedere  le  opere  del  Correggio.  Andrai 
anche  a  Dresda....  già  tuo  padre  mi  ha  detto  che  vuol 
farti  viaggiare  assai....  e  allora  ammirerai  la  sua  celebre 
notte  nella  galleria  reale. 

Giov.  Mi  sa  mille  anni  di  girare  un  po'  il  mondo.  Ve- 
drà, vedrà,  maestro,  che  approfitterò  della  sua  istruzione. 
Non  mi  si  potrà  dire  che  viaggio  come  i  bauli,  né  come 
certi  forestieri  che  conosco  io,  che  si  danno  una  cer- 
caria, e  ripetono  la  lezione  appresa  a  memoria  nelle 
guide. 

Maestro.  Dunque  attento,  e  tiriamo  innanzi.  Molti  fu- 
rono gli  scolari  del  Correggio,  che,  come  sempre,  esage- 
rarono la  maniera  del  maestro,  e  tra  questi  i  migliori: 
il  Ronolani,  l'Anselmi  di  Lucca.  Bernardino  Gatti  detto 
il  Sojano,  il  Gandini,  lOrsi,  il  Carpi,  e  il  migliore  di  tutti 
e  il  più  originale,  il  Parmigianino. 

Studiò  questi  prima  in  Roma  le  opere  di  Raffaello;  ma 
fu  tolto  a' tranquilli  studii  dall'assedio,  e  dal  famoso  sacco, 
dato  alla  città  eterna,  dalle  armi  poco  pietose  e  meno 
cattoliche   di   sua    maestà    cattolica    Carlo    V.    Quando 
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que' ladroni  entrarono  nello  studio  per  depredarlo,  il  Par- 
migiano, non  degnandoli  neppure  di  uno  sguardo,  con- 
tinuò imperterrito  il  suo  lavoro.  Per  una  volta  la  gli 
andò  bene;  ma  a  una  seconda  invasione  della  casa  que' 
luterani  arrabbiati,  peggiori  degli  antichi  Galli,  visto 
santi  e#  madonne  dipinte,  fecero  man  bassa  delle  tele, 
d'ogni  cosa,  e  per  poco  non   uccisero   Y  idolatra  pittore. 


Il  Parmigianino. 


E  perciò,  dopo  molto  girare,  il  Parmigianino  tornò  in 
patria,  ove  divenne  il  discepolo,  poi  l'emulo  del  Correggio. 
Mi  dimenticava  di  dirti  che  il  suo  vero  nome  è  Fran- 
cesco Mazzola,  e  che  i  suoi  migliori  affreschi  si  vedono 
a  Parma  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Steccata. 
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Autore.  Gli  ho  veduti;  ma  come  sono  guasti  ed  an- 
neriti dal  tempo  1  Ma  già  ci  avrà  avuto  un  po' di  colpa 
anche  l'autore!  Avea  altro  pel  capo  quando  vi  dipinge- 
vai  Gli  era  venuto  in  mente  difatti  il  ghiribizzo  di  sco- 
prire la  pietra  filosofale  o  l' arte  del  far  1'  oro  ;  e  perciò, 
invece  di  occuparsi  di  colori  e  di  tavolozze,  era  jlutto  il 
dì  intorno  a  certi  fornelli  a  studiare  l'alchimia,  e  a  im- 
piastricciarsi le  mani  negli  alberelli.  I  confratelli  dell'An- 
nunziata, che  gli  aveano  commesso  il  lavoro,  visto  che 
s'andava  per  le  calende  greche,  e  che  il  pittore  era  invisibile 
come  la  luna  di  Bologna,  lo  cercarono  da  per  tutto.  Do- 
manda di  qua,  gira  di  là,  una  sera  lo  codiarono,  men- 
tre entrava  nel  suo  laboratorio  d'alchimia,  e  lo  accusa- 
rono al  santissimo  Ufficio  dell'  Inquisizione  di  stregone- 
ria e  di  patti  secreti  col  diavolo.  E  lei  lo  sa,  caro  il  mio 
signor  Giovannino,  che  con  que'  frati  non  si  scherzava, 
Non  l'arrostirono  no;  ma  lo  cacciarono  in  gattabuja  ; 
donde  però  potè  scappare  e  rifugiarsi  in  Casalmaggiore, 
dove,  poco  dopo  morì  a  trentasette  anni,  di  miseria, 
d'amarezze  e  di  paura.  Dice  bene  il  proverbio  «  Meglio 
augello  in  man,  che  in  frasca  tordo.  »  Avea  un'  ec- 
cellente professione,  potea  guadagnare  onestamente  col 
pennello;  volle  cercar  loro  e  diede  in  un  cattivo  muro. 
E  perciò  contentarsi  dell'onesto  e  viver  nel  proprio  stato: 
ecco  il  secreto  per  essere  felici;  vero  maestro? 

Maestro.  Certo  ;  e  perciò  dice  un  altro  proverbio  «  Tal 
che  ha  fico  in  man,  ne  cerca  in  vetta;  »  ma  viriamo 
di  bordo.  Imitatori  del  Correggio  furono  anche  i  Carracci 
di  Bologna  ;  si  ha  quindi  a  toccare  alquanto  di  questa 
scuola.  Che  a  Bologna  esistesse  un'antica  scuola  di  pit- 
tura si  è  già  detto,  mi  pare. 

Glcv.  Non  mi  sovviene? 
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Maestro.  E  non  ti  ricordi  almeno  del  Francia?  di  quello... 

Giov.  Già.  già,....  del  Francia.... 

Maestro.  Che  morì.... 

Giov.  Di  mancanza  di  respiro;  no,  no;  ci  sono....  di 
crepacuore  avendo  veduto  un  quadro  di  Raffaello  più 
bello  de'suoi.  Ah!  sono  o  non  sono  un  uomo  io? 

Maestro.  Largo  al  fanciul  di  Monna  Bice,  che  faceva 
le  braccia  con  la  nonna. 

Giov.  Oh!  fanciullo  poi,  questa  cenciata  non  me  la 
merito. 

Maestro.  Ho  detto  per  dire.  Via,  stia  su,  non  mi  tenga 
il  broncio,  se  non  vuole  glielo  dica  da  senno. 

I  Carracci  adunque  di  Bologna,  cioè  Lodovico,  Ago- 
stino ed  Annibale,  furono  i  fondatori  dell'  eclettismo  in 
pittura. 

Giov.  Scusi,  che  cosa  vuol  dire  eclettismo? 

Maestro.  È  il  sistema  di  cogliere  il  bello  e  il  buono 
da  per  tutto  senza  un  ordine,  uno  stile  originale.  Per 
esempio  Agostino  Carracci  sosteneva  che  per  divenire 
pittori  celebri  basta  avere  il  disegno  di  Roma,  l'ombrar 
veneziano,  il  terribile  di  Michelangelo,  la  simmetria  di 
Raffaello,  la  grazia  del  Parmigianino,  e  via  di  questo 
trotto.  Ma  ingegno  ci  vuole,  potenza  creatrice,  aquìestà 
el  busillis,  diceva  sua  eccellenza  il  gran  cancelliere  Fer- 
rer.  Con  questa  ricetta  difatti  si  possono  fare  de' buoni 
scolari,  ma  non  de' grandi  artisti;  ed  anche  i  Carracci 
furono  ottimi  pittori,  ma  prepararono  col  loro  sistema 
la  decadenza  deli'arte.  Il  capo-scuola  Lodovico,  nato  nel 
1555,  morto  nel  1619,  da  giovine  era  chiamato  da' 
suoi  compagni  il  bue  per  l'instancabilità  e  la  pazienza 
nello  studio  e  nel  lavorare,  come  diremmo  noi,  di  schiena. 
Girò  per  le  principali  città  d'Italia,  copiando   di  qua  Ti- 
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ziano,  di  là  Raffaello;  e,  appresa  quella  sua  maniera  eclet- 
tica, venne  a  piantare  le  sue  tende  a  Bologna.  Tra  i 
suoi  numerosi  scolari  meritano  particolar  menzione  l'Al- 
bano, il  Domenichino  e  Guido  Reni.  Del  primo  ti  ram- 
menterai d'aver  veduto  in   Brera  la  danza  degli  amori. 

Giov.  Con  que'puttinil  Mi  par  di  vederli  intorno  al- 
l'albero tenendosi  per  mano  in  quell'allegro  ballonzolo. 

Maestro.  La  vita  del  secondo  è  piena  di  tristi  av- 
venture. 

Autore.  Anch'egli  però  cominciò  con  le  solite  bizzarrie 
dei  pittori.  Si  racconta  che,  avendo  a  rappresentare  un 
furibondo  manigoldo  nell'atto  di  tagliare  la  testa  ad  un 
santo,  si  metteva  più  volte  dinanzi  al  quadro,  eccitan- 
dosi alla  collera,  minacciando  e  facendo  gesti  da  ispiri- 
tato.  Una  volta  il  suo  maestro  Annibale  Carracci  lo  colse 
in  quegli  atti,  e  invece  di  ridere  corse  ad  abbracciarlo 
dicendogli:  Oggi  da  te  imparo!  E  voleva  dire  con  ciò 
che  il  pittore,  come  l'oratore  e  il  poeta,  deve  sentire 
prima  in  sé  ciò  che  vuol  rappresentare  sulla  tela.  Il 
Domenichino  (il  suo  vero  nome  era  Domenico  Zampieri) 
visse  povero^  timido, modesto;  fu  vittima  dell'ingiustizia 
dei  grandi  e  dell'invidia  degli  artisti  contemporanei,  spe- 
cialmente del  Lanfranco  e  dello  Spagnoletto.  Il  suo  capo- 
lavoro è  la  comunione  di  san  Girolamo:  tela  ammirabile 
in  cui  trasfuse  i  sentimenti  dell'animo  addolorato.  La  tela 
rappresenta  il  vecchio  dottore  nell'atto  di  ricevere  il  viatico 
prima  di  morire.  C'è  molta  espressione  in  quella  testa 
veneranda:  il  vecchio  penitente  vicino  a  morire  si  ria- 
nima per  ricevere  l'autore  della  vita,  e  pare  dica:  Nel- 
l'abbandono di  tutte  le  umane  cose  mi  rifugio  in  seno 
dell'amico  che  mai  non  ci  abbandona. 

Ho  ancora  a  rammentare  del  Domenichino  un  quadro 
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imitato  o  meglio  copiato  da  altro  quadro  di  Tiziano  :  il  san 
Pietro  martire. 

Giov  Così  almeno  ne  abbiamo  una  copia,  poiché  si  è 
abbruciato  l'originale. 

Maestro.  Ben  poco  conforto  alla  grave  perdita  fatta. 
Altro  discepolo  dei  Carracci  fu  Guido  Reni.  Per  opporsi 
al  naturalismo  del  Caravaggio,  in  moda  a'  suoi  tempi, 
cercò  sempre  tipi  gentili  ed  aggraziati.  Le  sue  figure  di 
donne  sono  ammirabili,  e  dipinte  sempre  con  certa  gra- 
zia tutta  sua  propria  negli  occhi.  Guido  soleva  dire: 
«  Datemi  due  occhi  di  donna  che  guardino  all'insti,  e 
vi  saprò  fare  miracoli.  «  E  pur  chi  direbbe  che  un  cosi 
gentile  pittore  fosse  poi  uno  scapestrato  ripieno  di  de- 
biti, causa  la  brutta  passione  del  giuoco?  Per  procurarsi 
i  mezzi  di  soddisfare  al  vizio  cominciò  a  tirar  giù  di 
maniera,  e  perdette  così  un  po'  alla  volta  ogni  titolo  alla 
pubblica  estimazione,  e  come  uomo  e  come  pittore.  Ul- 
timo della  scuola  bolognese  è  finalmente  il  Guercino, 
nato  nel  1590,  morto  nel  1660,  che  tentò  di  raccostare 
le  due  opposte  maniere  dei  Carracci  e  del  Caravaggio* 
Le  sue  opere  migliori  sono  la  santa  Petronilla  in  Roma,, 
ed  i  bei  affreschi  della  cupola  della  cattedrale  di  Pia- 
cenza. 

Giov.  Ma  chi  era  questo  Caravaggio? 

Maestro.  Hai  ragione;  non  te  ne  ho  ancora  parlato 
particolarmente.  Michelangelo  Amerighi  (dal  paese  in  cui 
nacque  chiamato  il  Caravaggio)  si  fece  a  propagare  un 
suo  particolare  sistema,  che  consiste  nel  trasformare  in 
bellezza  d'arte  ciò  ch'è  schifoso  in  natura.  L'  elevatezza 
del  pensiero  non  è  il  suo  fine;  ma  invece  l'imitazione 
del  naturale,  qual  eh'  esso  sia.  Non  occorre  spendere 
troppe  parole  a  dimostrare  l' inconvenienza  di  questo  si- 
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stema.  L'arte  essendo  la  riproduzione  del  bello,  è  chiaro 
doversi  evitare  la  rappresentazione  delle  cose  brutte,  le 
quali  esistono  bensì  in  natura,  ma  non  tolgono  all'armo- 
nia, alla  bellezza  dell'universale,  mentre  che  in  piccola 
tela,  in  breve  confine  riprodotte,  eccitano  un  senso  di 
disgusto  e  di  noja.  Uà  albero,  per  esempio,  potrà  avere 
benissimo  il  tronco  ed  i  rami  avvitolati,  con  degli  im- 
mondi scarafaggi  che  vi  si  arrampichino  ;  e  ciò  non  to- 
glierà al  bello  universale,  perchè  l'occhio  nostro  non  an- 
drà a  riposarsi  su  quelle  accidentalità.  Ma  se  i  signori 
artisti,  col  pretesto  di  voler  rappresentare  fedelmente  la 
natura,  mi  dipingessero  in  tal  modo  un  albero,  e  mi 
perpetuassero  sott'occhio  queste  sconcezze,  io  ne  reste- 
rei disgustato.  Questo  sistema  adunque  cfì  rappresentare 
anche  il  brutto  si  chiama  il  realismo,  o  il  naturalismo 
nell'arte;  sistema  adottato  dopo  il  Caravaggio  dalla  scuola 
olandese  e  dalla  napoletana.  Ed  ora,  già  che  m'è  caduto 
la  palla  al  balzo,  vi  dirò  ancor  due  parole  sulla  scuola 
napoletana.  Ma  voi,  caro  amico,  che  cosa  avete  che  non 
aprite  bocca?  Non  siete  forse  persuaso  delle  mie  parole? 

Autore.  Convengo  con  voi  pienamente;  solo  pensava 
a  certe  dispute,  a  certi  critici  a  tanto  la  canna,  sul  rea- 
lismo de'nostri  dì. 

Maestro.  Capisco  il  vostro  parlar  coverto,  vi  dirò  con 
messer  Dante;  ma  è  meglio  virar  di  bordo. 

A  Napoli,  a  Napoli. 

Caporione  della  scuola  napoletana  fu  nel  secolo  deci- 
mosettimo Francesco  Ribera  detto  lo  Spagnoletto,  perchè 
nativo  di  Spagna.  Il  suo  capolavoro  è  il  martirio  di  san 
Bartolomeo,  che  ammirasi  ora  nel  museo  di  Berlino.  E 
bene  il  truce  argomento  era  atto  ad  ispirare  il  feroce 
animo  dello  Spagnoletto.  Costui  difatti    non  tollerava  ri- 
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vali,  e  teneva  molti  bravi  al  suo  comando  per  ispaven- 
tare  con  minacce  e  peggio  i  suoi  competitori.  Annibale 
Carracci,  il  Lanfranco  ed  il  cavaliere  Arpino  dovettero 
fuggire  da  Napoli  per  salvare  la  vita:  e  solo  vi  rimase 
il  povero  Domenichino  per  finire  gl'incominciati  lavori: 
e  vi  sacrificò,  come  già  vi  ho  detto,  prima  la  pace  del- 
l'anima, e  poi  la  vita  per  veleno  somministratogli  dai 
buli  dello  Spagnoletto.  Tralasciando  di  parlare  dello  Zin- 
garo e  d'altri,  ti  dirò  che  il  più  grande  artista  della  scuola 
napoletana  del  1600  è  Salvatore  Rosa,  di  cui  l'amico  qui 
vorrà  raccontarti  la  vita. 

Giov.  A  lei  adunque. 

Autore.  Rientro  in  carica.  Attenzione. 

Salvator  Rtfsa  nacque  il  20  giugno  16Ì5  nel  villaggio 
di  Arenella  vicino  a  Napoli;  e  fino  da  fanciullo  dimo- 
strò una  decisa  inclinazione  alla  pittura,  storiando  col 
carbone  tutti  i  muri  del  villaggio,  appunto  come  fece 
Giotto  quando  era  fanciullo. 

Giov.  E  come....  Rasta;  lo  so  io....  i  genii  s'incontrano. 

Autore.  Suo  zio  gli  diede  le  prime  lezioni  di  disegno; 
ma  di  nascosto  del  padre,  che  avrebbe  dato  nelle  sto- 
viglie se  1' avesse  saputo:  tanto  il  bravo*  uomo  si  era 
fitto  in  capo  di  fare  del  suo  figliuolo  un  legulejo,  un  av- 
vocato coi  fiocchi.  A  diecisette  anni  Salvatore  rimase 
orfano  del  padre;  e  così  divenne  capo  di  una  nidiata  di 
fratelli  e  sorelline,  che  non  aveano  altro  appoggio  che 
lui.  Pure  non  si  perdette  d'animo;  e  si  acconciò  a  dipin- 
gere nello  studio  dello  Spagnoletto  e  del  Falcone.  Ma  come 
farsi  conoscere,  come  trovare  tanto  guadagno  da  mante- 
nere la  numerosa  famiglia?  Perciò  i  suoi  cari  si  disper- 
sero, chi  qua  chi  là  in  casa  di  protettori  e  d'amici;  ed 
egli  si  ritirò  in  una  solinga  casaccia  di  Napoli,  sopraf- 
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fatto  dalla  miseria  e  in  preda  alla  più  profonda  malinco- 
nia. Un  giorno  però  il  Lanfranco,  distinto  pittore,  pas- 
sando per  la  piazza  di  Mercato  nuovo,  vide  esposti  in 
vendita,  tra  cenci  e  ferri  vecchi,  dei  bellissimi  quadri,  con 
dietro  il  nome  di  Salvatore,  a  lui  sconosciuto.  Sorpreso 
dalla  bellezza  del  lavoro  li  comprò  subito  senza  tirare,  e 
mostrò  desiderio  di  conoscere  l'autore. 


Salvator  Rosa. 


Quel  po'  di  denaro  e  le  lodi  di  Lanfranco  salvarono 
dalla  miseria  e  dalla  disperazione  il  giovine  artista,  che 
subilo  pieno  di  speranze  corse  a  Roma  per  compiere  i 
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suoi  studii,  e  farsi  un  nome.  In  breve  quivi   si    distinse 

in  modo   che   un    cardinale il    nome  vattelapesca 

adesso. 

Maestro.  Il  cardinale  Brancacio. 

Autore.  Bravo,  proprio  lui.  Il  cardinale  Brancacio  gli 
propose  adunque  di  accompagnarlo  al  suo  vescovato  di 
Viterbo. 

Salvatore  accettò  ben  volentieri;  e,  quivi  giunto,  di- 
pinse pel  duomo  il  primo  suo  quadro  di  gran  mole, 
rappresentante  san  Tommaso  l'incredulo  che  mette  il  dito 
nel  costato  di  Gesù.  Ma  già,  si  sa,  i  pittori  e  i  poeti 
sono  sempre  d'umore  un  po' strano;  guastatosi  quindi 
col  suo  protettore  tornò  a  Napoli;  ma  dovette  presto  fug- 
gire per  non  romperla  collo  Spagnoletto  e  i  suoi  bravi. 
Nell'anno  1640  lo  rivediamo  a  Roma.  Molti  allora  erano 
gli  artisti  convenuti  nell'eterna  città:  i  migliori  della 
scuola  bolognese,  Poussin  e  Claudio  Lebrun,  francesi,  il 
magnifico  Rubens  e  perfino  Vandich.  Come  gareggiare 
con  que' sommi?  Pure  fu  questo  il  proposito  di  Sal- 
vatore, giovine  di  ventiquattro  anni.  In  sulle  prime 
si  provò  a  dipingere  alla  sua  maniera,  ma  nessuno  ba- 
dava a  lui.  Non  si  perdette  d'animo  però,  ben  sapendo 
come  il  mondo  voglia  essere  corbellato,  e  ne  immaginò 
una  di  nuova.  Era  il  carnevale:  artisti,  letterati  si  ma- 
scheravano, non  solo  come  oggidì  per  vociare  nelle 
vie,  o  gettare  coriandoli;  ma  per  lanciare  motti  arguti 
ed  epigrammi  agli  amici  ed  ai  nemici.  Salvatore  si  ca- 
muffò, da  ciarlatano,  spacciando  ricette  per  tutte  le  ma- 
lattie fìsiche  e  morali  :  e  ne  disse  tante  di  belle  che  tutti 
gli  si  stringevano  intorno,  e  volevano  udire  una  sua  fa- 
cezia. Da  quel  giorno  la  sua  sorte  fu  assicurata:  comin- 
ciò a  scrivere  versi,  satire  e  commedie,   che  tutti  vole- 
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vano  leggere  ed  udire.  Salvatore  di  qua,  Salvatore  di 
là;  in  breve  egli  divenne  l'idolo  di  tutta  Roma;  e  una 
volta  assicurata  la  sua  fama  di  uomo  di  spirito,  potè, 
farsi  conoscere  ed  apprezzare  anche  come  pittore,  e  spe- 
cialmente quale  paesista.  Nessuno  meglio  di  lui  seppe 
rappresentare  i  più  grandi  e  diffìcili  fenomeni  della  na- 
tura, le  tempeste  dell' Apennino,  le  procelle  del  mare. 
Carico  d'onori  e  di  gloria  morì  ai  15  marzo  1663,  nel- 
l'età di  cinquantotto  anni. 

Giov.  È  finito? 

Autore.  La  mia  scienza  non  va  più  in  là. 

Maestro.  Ti  racconterò  ancora  un'  avventura  della 
sua  vita. 

Si  aggirava  spesso  il  pittore  pei  boschi  del  Napoletano, 
per  istudiare  la  natura,  e  fare  sul  luogo  studii  dell'orrido 
e  del  sublime.  Un  giorno,  mentre  era  tutto  intento  a  di- 
pingere, zif....  zaf....  sentì  nell'aria  fischiare  le  palle.  Si 
alza,  tende  l'orecchio;  eh'  è  e  che  non  è  ?  era  caduto  in 
mano  dei  briganti. 

Giov.  Mamma  mia! 

Maestro.  Subito  que'  ladroni  gli  saltarono  addosso  per 
depredarlo;  ma  invece  di  giojelli  e  denari,  non  avendo 
trovato  che  tele  e  colori,  e  disegni  bellissimi,  stupefatti 
gli  si  strinsero  intorno;  e  senza  fargli  alcun  male,  vollero 
vedere  come  egli  copiasse  dal  vero  sulla  tela  quelle  rupi 
selvagge,  que' boschi  e  i  loro  orridi  ceffi.  Vedi  adun- 
que, o  Giovannino,  quanto  possa  anche  negli  animi  rozzi 
e  tristi  l'incanto  dell'arte. 

Ed  ecco  così  finita  questa  storia  della  pittura.  Tieni 
bene  in  mente  tutto  ciò  che  ti  ho  narrato;  e  se 
l'arte  della  pittura  non  ti  sarà  oggidì  necessaria  a  vin- 
cere  nel  nostro  paese  i  briganti,   ti  gioverà    a    vincere 
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la  noja  ed  il  vizio,  vi  troverai  un  sollievo  a  molti  af- 
fanni; e,  innamorato  del  bello,  amerai  sempre  il  buono  ed 
il  vero. 

Giov.  Grazie,  maestro,  non  dimenticherò  mai  le  belle 
ore  che  mi  ha  fatto  passare,   e   anche  a  lei,    signore.... 

Autore  Oh!  io  poi  ci  ho  poco  merito. 

Maestro.  Tutt' altro.  L'ora  è  tarda;  devo  uscire  per 
certe  faccende. 

Autore.  Ci  rivedremo  prima  n'è  vero? 

Maestro.  Ci  rivedremo,  oggi;  domani,  quando  volete... 

Autore.  Voleva  dire.... 

Maestro.  Ma  non  vi  ho  detto?.... 

Autore.  Ah!  sì,  smemorato  che  sono... 

Giov.  Ma  che  cosa  dicono?  Qui  c'è  sotto  qualche  mi- 
stero; c'è  qualche  cosa  in  aria  di  certo.... 

Maestro.  Fra  poco  ritorno.  To'  un  bacio,  Giovannino 
mio  caro.  Ti  spiegherò  poi  tutto.  Addio,  addio. 
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APPENDICE 


DELLA     PITTURA     MODERNA     ITALIANA 
E   DELLE   SCUOLE   FORESTIERE. 


L'altro  giorno,  trovandomi  a  Milano  in  casa  del  sig.  X..., 
fui  circondato  da  tre  o  quattro  briosi  giovinetti,  che  co- 
minciarono a  gridare:  Ecco' lo  scrittore  della  storia  della 
pittura,  ecco  lo  scrittore  della  storia  della  pittura!  fi) 

—  Adagino,  adagino,  risposi  io,  sanno  che  io  non  ci 
ho  nessun  merito.  Io  non  faccio  altro  che  ascoltare  quel 
buon  maestro  che  dà  lezioni  a  Giovannino,  ci  metto  bocca 
qualche  volta;  ma  così  alla  buona  per  raccontare  qualche 
aneddoto;  metto  poi  in  carta  quello  che  ho  udito, sicché 
di  mio  non  c'è  che  penna,  carta  e  calamaio.  —  Oh!  a 
noi  non  si  dà  a  bere  grosso  (rispose  il  più  grande,  un 
giovinetto  tra  i  tredici  ed  i  quattordici  anni,  allievo  delle 
scuole  tecniche)  come  se  non  si  sapesse,  che  lei  ci  aggiunge 
anche  del  suo.  E  poi  potrebbero  essere  anche  storielle 
che  si  raccontano.  Insomma  la  ci  dica  un  po'  quando  in- 
tende di  finirla  con  que'  vecchiumi,  e  di  parlarci  anche 
de'  moderni.  L'altro  giorno  il  babbo    ci   ha   condotto  in 

(1)  Questa  storia  usci  la  prima  volta,  più  breve  e  informa 
più  semplice,  nei  Giornale  delle  fanciulle  edito  dal  Lampu- 
gnani. 
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Brera  a  visitare  l'esposizione;  e  noi,  dopo  tante  lezioni, 
siamo  rimasti  a  bocca  aperta  senza  sapere  un'  acca  dei 
pittori  moderni. 

—  Cari  miei,  risposi,  la  storia  della  pittura  è  bella  e 
finita. 

—  Come  finita?  esclamò  il  signore,  e  dei  moderni  non 
dirà  nulla  a' suoi  lettori? 

—  Caro  signore,  risposi,  l'assicuro  che  il  mio  lavoruc- 
cio è  finito,  e  che  dei  moderni  non  intendo  dire  né  bene, 
né  male. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  a  dir  bene  si  corre  rischio  di  passare  per 
consorti  o  peggio;  e  a  dirne  male,  c'è  l'altro  pericolo  di 
cascare  in  legnaia.  Lei  sa,  adesso  tra  scrittori  e  giorna. 
listi  si  usa  così. 

—  «  Scuse  magre,  rispose  il  signore  »,  la  via  di  mezzo 
lei  la  conosce. 

E  qui  tante  furono  le  ragioni,  i  consigli  e  le  preghiere 
che  io  mi  decisi  di  appagare  que' bravi  giovinetti,  il  loro 
ottimo  babbo  e  di  completare  la  storia  della  pittura. 

Ma  ecco  un  altro  guaio  serio.  Il  maestro  è  realmente 
partito  per  un  isti-tuto  d'educazione  nel  Napoletano.  Passo 
le  lagrime  di  Giovannino,  passo  gli  abbracciamenti  ed  il 
doloroso  distacco.  Affinchè  non  credano  però  che  non 
sono  buono  ad  altro  che  a  fare  il  portavoce,  ho  comin- 
ciato a  tirar  giù  di  mio,  ed  ho  scritto  anche  questa  ap- 
pendice nella  quale  (attenti  bene  che  l'esordio  è  finito), 
si  tratterà:  1.°  Dei  pittori  italiani;  2.°  Delle  scuole  germa- 
niche, fiamminghe,  olandesi,  francesi  e  spagnuole;  e  questo 
affinchè  non  si  creda  che  siamo  esclusivi,  e  non  vediamo 
il  bello  che  in  casa.  Incominciamo. 
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DEI    PITTORI   MODERNI   ITALIANI. 


Verso  la  fine  del  secolo  scorso  una  salutare  riformasi 
iniziò  in  Italia.  Stanchi  i  nostri  pittori  di  bamboleggiare, 
annoiati  del  mal  gusto,  cessarono  d'imbrattare  le  tele 
colle  inamidate  gorgiere  e  con  tutti  gli  altri  ninnoli  spa- 
gnoleschi, e  tornarono  allo  studio  ed  all'ammirazione  della 
natura.  Capo  di  questi  fu  Pompeo  Battoni  (1708-1787) 
romano,  il  quale  per  confessione  di  un  francese  (1)  co- 
Oiinciò  la  riforma,  ritornando  in  onore  lo  studio  degli 
antichi,  di  Raffaello  e  della  natura.  Aveva  questi  in  or- 
rore le  massime  degli  Accademici,  ed  era  solito  ripetere 
la  gran  sentenza:  Doversi  sorprendere  cioè  la  natura,  e  non 
farla  riposare  studiando  solo  il  modello  vivente  ed  il  fan- 
toccio (2). 

E  dopo  di  lui  le  cose  si  sarebbero  avviate  per  benino 
a  una  vera  riforma,  se  noi  Italiani-  non  avessimo  provato 
un'altra  volta  la  smania  di  scimiottarei  Francesi.  A  me 
non  tocca  ora  darvi  una  lezione  di  storia  moderna: 
suppongo  quindi  che  voi  tutti  miei  giovinetti  sappiate 
come  Napoleone  I,  dapprima  console,  e  poi  imperatore 
e  re,  conquistasse  l'Italia  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso,  e  vi  facesse  da  padrone  fino  al  1812.  Or  bene, 
poiché  è  destino  che  noi  da  quattro  secoli  non  abbiamo 
più  a  sentirci  Italiani,  ma  a  scrivere,  a  parlare,  a  pensare, 

(1)  Histoìre  de  la  peinture  en  Italie,  par  T.  Coindet  1861, 
Paris. 

(2)  Il  mannequin  dei  Francesi. 
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a  mangiare,  a  vestirci  secondo  la  moda  straniera,  così, 
come  in  tutto  il  G00  e  parte  del  700,  avevamo  imitato  gli 
Spagnuoli  e  il  loro  gusto  barocco,  all'epoca  delle  guerre 
napoleoniche  invece,  ci  lasciammo  dirigere  dalla  moda 
d'oltre  Alpe,  e  diventammo  Francesi. 

Ma  torniamo  a  bomba.  Quando  i  repubblicani  di  Francia 
prima,  e  poi  Napoleone,  gonfio  di  superbia,  s'immaginarono 
emulare  gli  antichi  consoli  e  i  Cesari  di  Roma,  le  lettere, 
le  arti,  le  mode  diventarono  classiche  romane.  Allora  tor- 
narono in  onore  gli  studii  dei  bassorilievi  scolpiti  sugli 
antichi  monumenti  di  Roma;  allora  i  paludamenti,  le  cla- 
midi e  le  toghe  surrogate  alle  pettegole  cianfrusaglie 
spagnuole;  allora  più  che  mai  in  uso  la  moda  del  nudo. 
Ne  abbiamo  una  prova  nel  Napoleone  I  di  Canova  in 
bronzo,  che  s'innalza  nel  mezzo  del  cortile  di  Brera,  nudo 
come  l'ha  fatto  la  sua  mamma  madonna  Letizia;  e  che, 
visto  in  una  giornata  di  neve  e  di  nebbia,  ci  mette  un 
certo  ribrezzo  addosso,  e  ci  sforza  a  ripetere  :  Sacra  pi- 
tocca maestà,  andate  giù  dal  portinaio  a  farvi  imprestare 
una  camicia,  e  poi  tornale  su  a  fare  lo  spaccone  còl 
mondo  e  la  vittoria  in  mano. 

Capobanda  nella  pittura  di  tutti  i  nuovi  innamorati  del- 
l'arte classica  fu,  ai  tempi  napoleonici,  il  celebre  francese 
David;  e  agli  Italiani  non  restò  che  il  compito  d'imitarlo. 

Primo  fra  i  seguaci  davideschi  in  Italia  è  il  professor 
Pietro  Benvenuti  d'Arezzo,  che  fu  molti  anni  direttore 
dell'Accademia  fiorentina.  I  suoi  due  più  grandi  lavori, 
che  gli  crebbero  fama,  furono  il  giuramento  dei  Sassoni 
a  Napoleone,  eia  morte  del  conte  Ugolino.  Veramente, à 
dir  le  cose  come  stanno,  i  Sassoni  non  sognarono  nep- 
pure di  prestar  giuramento  a  Napoleone;  e  poi  a  vederli 
tutti  ritti,  protendendo  le  braccianti  quelle  movenze  uni- 
Storia  dell'arti  belle.  15 
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formi,  convenzionali,  statuine,  vien  proprio  voglia  di  ri- 
dere; ci  pare  di  assistere  a  una  tragedia  classica,  e  di 
udire  i  tiranni  della  vecchia  scuola  frementi  di  rabbia, 
che  imprecano  al  fato  e  alle  barbare  stelle.  Altri  due  ot- 
timi rappresentanti  della  scuola  classica  furono  il  Camuc- 
cini  ed  il  Sabbatelli. 

Non  si  può  scrivere  d'arti  a  Milano  senza  rammentare 
due  celebri  pittori  di  que' tempi,  l'Appiani  ed  il  Bossi. 
Nacque  il  primo  in  Bosisio  di  Brianza  nel  1761,  studiò 
nel  collegio  dei  Gesuiti,  allora  installati  in  Brera;  e,  dopo 
varie  opposizioni,  fu  mandato  dal  padre  a  Firenze  ed  a 
Roma  per  apprendere  la  pittura. 

Le  belle  arti  a'  suoi  tempi  erano  decadute;  le  pubbliche 
esposizioni  fomentavano  il  mal  gusto;  mala  riforma  delle 
lettere,  operata  dal  Parini  e  dal  Foscolo,  doveva  influire 
favorevolmente  anche  sull'arte  in  Lombardia.  L'Appiani 
fu  il  rappresentante  della  nuova  scuola,  e  divenne  ben 
presto  il  pittore  cesareo  ed  ufficiale  ai  tempi  napoleonici. 
I  suoi  più  bei  affreschi  si  ammirano  nel  palazzo  reale 
di  Monza  e  di  Milano.  In  quest'ultimo,  nella  sala  del  trono, 
vedesi  l'apoteosi  di  Napoleone  innalzato  dalla  vittoria,  e 
coronato  dalle  ore,  che  gli  fanno  intorno  un  ballonzolo, 
e  gli  presentano  corone  d'alloro.  Mentre  stava  compiendo 
altri  affreschi  nelle  sale  delle  rappresentanze  un  colpo  di 
apoplessia  gli  tolse  l'uso  della  mano  destra.  Gli  succedette 
nell'ufficio  sotto  gli  Austriaci  l'Hayez,  illustre  pittore  tut- 
tora vivente.  A  tutta  lode  dell'Appiani  trascrivo  qui  le 
parole  d'uno  scrittore  francese:  «  Il  suo  disegno,  il  co- 
lore, le  composizioni  sono  degne  dei  più  bei  giorni  della 
pittura.  »  E  questa  non  è  poca  lode  in  bocca  ad  un 
Francese. 

Il  Bossi  è  conosciuto  nella  storia  dell'arti  specialmente 
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pc'  suoi  lavori  su  Leonardo  da  Vinci.  Fece  una  bella  copia 
del  Cenacolo,  ora  posseduta  dalla  galleria  imperiale  di 
Vienna;  e  di  cui  si  servì  il  Morghen  per  fare  la  celebre 
•incisione  di  questo  capolavoro. 

Un  bel  giorno  i  nostri  vicini,  i  Francesi,  annoiati  del 
classico,  delle  toghe  e  dei  paludamenti  imperiali,  si  vol- 
tarono al  romantico,  vale  a  dire  a  prediligere  nella  pit- 
tura scene  e  costumi  del  medio  evo. 

E  allora  giù  un  diluvio  di  tele  con  castelli,  ponti  le- 
vatoi, tornei,  giostre,  gualdane,  paladini,  Angeliche  fug- 
genti, Orlandi  furiosi. 

Non  è  da  confondersi  con  la  servile  turba  degli  imita- 
tori un  nostro  pittore  moderno,  Massimo  d'Azeglio.  Ci 
metto  pegno  che  a  nessuno  de'  miei  buoni  giovinetti  è 
ignoto  un  tal  nome.  Chi  non  ha  sentito  parlare  di  lui  e 
de'suoi  libri  ?  Che  se  per  un  caso  proprio  eccezionale  taluno 
non  ne  avesse  mai  udito  parlare,  in  due  parole  gli  tiro 
giù  un  breve  cenno  biografico. 

Massimo  nacque  da  nobile  famiglia  a  Torino.  Per  l'in- 
vasione dei  repubblicani  francesi  fu  costretto  ad  esulare 
•col  padre,  fedele  al  re;  ma  liberato  il  Piemonte  dall'inva- 
sione straniera,  tornò  in  patria,  ed  entrò  nella  milizia. 
Più  tardi,  eccitato  dall'amor  del  nuovo,  visitò  Napoli,  Fi- 
renze, Roma,  apprendendovi  l'arte  pratica  della  vita; 
viaggiò  non  da  una  stazione  all'altra,  come  fanno  i  mo- 
derni; ma,  passo  dopo  passo,  visitando  ogni  angolo  di 
questa  benedetta  terra  italiana,  educandosi  all'amore  del- 
l'arte, e  nutrendo  così  nel  cuore  gli  entusiasmi  dell'indi- 
pendenza e  della  libertà,  mentre  tanti  mestatori  d'oggidì, 
•o  non  erano  nati,  o  scrivevano  versi  in  onore  dei  nostri 
oppressori. 

Combattè  prima  con  la  penna  contro  lo  straniero,  e  pre- 
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parò  cosi  gli  animi  degl'Italiani  alla  liberazione  delk 
patria.  I  suoi  due  romanzi:  Ettore  Fieramosca  e  Niccolè 
dei  Lapi  furono  scritti  con  questo  intendimento.  Giunte 
poi  il  momento  dell'azione  impugnò  la  spada,  combattè 
contro  gli  Austriaci  nel  1848,  e  si  distinse  specialmente 
all'eroica  difesa  di  Vicenza.  Dopo  la  funesta  giornata  d 
Novara,  quando  tutti  disperavano  delle  sorti  d'Italia,  < 
sbraitavano  al  tradimento,  ebbe  il  coraggio  civile  di  ac 
cettare  la  carica  di  ministro;  e,  mantenendo  il  regim< 
costituzionale  in  Piemonte,  rese  così  possibile  la  rivinciti 
ne' giorni  migliori. 

Ma  è  dell'Azeglio,  come  pittore,  che  ho  in  particola 
modo  a  trattenere  i  miei  bravi  lettori.  Co'  suoi  bellissim 
paesaggi,  non  tanto  si  studiava  di  presentarci  una  fedeli 
ed  accurata  imitazione  della  verità,  quanto  di  abbellir! 
ed  innalzare  lo  spettacolo  della  natura  stessa.  Vero  poeti 
del  paesaggio  trattò  la  natura  come  mezzo  ad  esprimere 
i  concetti  della  sua  mente,  e  la  soggiogò  con  la  prepo 
tenza  d'una  fantasia  feracissima.  0  con  altre  parole  piì 
chiare,  l'Azeglio  non  si  occupò  solo  del  paesaggio,  noi 
ci  dipinse  minutamente  la  natura  come  sogliono  i  Fiam 
minghi:  non  ci  dimostrò,  per  esempio,  tutte  le  screpola 
ture  d'una  muraglia,  o  l'edera  che  s'abbarbica  al  vecchie 
tronco  e  i  funghi  crescenti  intorno  alla  barbicala;  ma  e 
presentò  a  larghi  tratti  la  scena,  la  volle  animata  dalli 
presenza  di  soldati,  di  uomini,  di  cavalli,  non  già  peJ 
piegarsi  alla  moda  francese,  ma  per  educare  la  nazione 
e  svegliare  dal  sonno  tanti  giovani  patrizi  sfiaccolati  e 
morti  di  noia;  i  quali,  sdraiati  sui  molli  divani,  dande 
un'occhiata  ai  quadri  pendenti  dalle  pareti,  avranno  forse] 
provato  nel  fondo  dell'anima  un  senso  di  vergogna,  une) 
stimolo  al  forte  operare.  Così  i   guerrieri    del  suo   pen 
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nello,  i  Fieramosca,  i  Ferruccio,  illustravano  i  guerrieri 
de'suoi  romanzi.  Da  ultimo  a  tutta  lode  dell'Azeglio  con- 
yien  rammentare,  eh'  è  uno  dei  pochi  moderni  pittori 
italiani  la  fama  di  cui  sia  passata  anche  oltre  Alpe:  i 
suoi  quadri  erano  ammirati  e  comperati  anche  in  In- 
ghilterra. 

Ancor  due  parole  di  lui  come  uomo.  Fu  di  carattere 
nobile,  fermo,  tenace  nei  propositi;  operò  sempre  con 
coscienza,  guidato  da  un  principio  creduto  vero,  e  non 
per  secondi  fini.  Non  ebbe  che  una  sola  ambizione: 
quella  di  servire  il  proprio  paese  ed  il  suo  re  con  l'en- 
tusiasmo e  la  fedeltà  de'guerrieri  creati  dal  suo  pennello 
e  dalla  sua  penna.  Detestò  i  susurroni,  gli  arruffa  popoli, 
e  tutti  que'  politicanti  da  piazza  pei  quali  Y  Italia  non  è 
che  una  insegna  di  negozio,  e  l'amor  di  patria  una  mo- 
stra per  chiamar  gente  alla  bottega,  e  soppiantare  i 
rivali. 

Leggete,  leggete,  o  giovinetti,  le  sue  lettere,  i  suoi 
ricordi;  ammirate  quel  carattere  nobile  e  fermo,  quella 
volontà  ferrea;  apprendete  dall'Azeglio  a  dire  bianco  al 
bianco  e  nero  al  nero,  a  non  tradire  la  verità  anche  se 
certe  stupide  ed  ipocrite  regole  si  avessero  ad  offendere 
del  moderno  Galateo.  Quante  volte,  per  esempio,  non 
avete  voi  detto  delle  bugie;  e,  domandati  da  un  vo- 
stro amico,  se  vi  piaceva  un  suo  componimento,  per  non 
guastarvi  con  lui,  gli  avete  detto  ch'era  bellissimo,  men- 
tre era  brutto,  e  ne  avete  poi  riso  dietro  le  spalle. 

—  Inezie,  inezie,  si  dirà  da  taluno;  ma  voi  rispondetegli 
che  «  poca  favilla  gran  fiamma  seconda  »;  che  con 
queste  piccole  finzioni,  con  queste  ipocrisie  sociali  si 
formano  i  caratteri  doppi  come  le  cipolle,  le  animuccie 
deboli,  che,  avvezze  a  transigere,  a  piegarsi,  ad  adattarsi 
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ai  capricci  altrui,  si  piegheranno  senza  resistenza  a  far 
l'altrui  volere  anche  con  grave  danno  della  propria  ono- 
ratezza; e  che  come  i  parassiti  di  don  Rodrigo,  avvezzi  fin 
dalla  minestra  a  dire  di  sì,  e  di  sì  colla  bocca,  cogli 
occhi,  col  gesto,  alle  frutta  non  sanno  neppure  come  si 
possa  dire  di  no,  ed  opporsi  all'altrui  volontà.  Non  dico 
già  con  questo  che  si  abbia  a  mancare  alle  regole  di  ci- 
viltà; e  che  non  si  debba  talvolta,  per  amor  di  pace  e 
per  prudenza,  cedere  all'  altrui  opinione  in  cose  indiffe- 
renti, perchè  la  fermezza  dell'  animo  non  deve  confon- 
dersi con  l'ostinazione.  Quella  è  virtù  di  uomini,  questa 
vizio  di  bestia,  a  cui  nessuno  vorrebbe  assomigliare. 

Ed  ora  avrei  a  dirvi  ancora  di  molti  moderni,  quasi 
tutti  ancora  viventi,  e  più  o  meno  distinti,  senza  posse- 
dere però  quell'assieme  di  qualità  e  di  talenti,  che  co- 
stituiscono i  grandi  artisti.  I  migliori  pittori  de'  nostri 
giorni,  che  onorarono  ed  onorano  la  scuola  veneta  sono: 
lo  Schiavoni  padre  e  figlio,  il  frescante  classico  De  Miny 
il  Lipparini,  il  Gregoletti,  il  Politi  già  professori  all'Acca- 
demia, il  Gazzotto  che  fece  una  scena  dell'Inferno  e  una 
del  Purgatorio,  e  di  più  una  stupenda  rappresentazione 
del  paradiso  dantesco,  servendosi  con  ammirabile  pa- 
zienza, non  già  del  pennello,  o  della  matita,  ma  della 
punta  di  una  penna  veramente  magica  nella  sua  mano. 

A  rappresentare  i  dolori  e  le  speranze  della  Venezia, 
divisa  dalla  sorella  lombarda  e  rimasta  schiava  dell'Au- 
stria dopo  la  pace  di  Villafranca  nel  18o9,  Antonio  Zona 
dipinse  Venezia  con  le  inutili  insegne  di  regina,  che  si 
getta  con  molle  abbandono  lagrimosa  fra  le  braccia  della 
maschia  e  belligera  sorella,  la  Lombardia.  È  un  quadro 
bellissimo  che  tutti  hanno  veduto  ed  ammirato.  Milano 
d.}  nostri   giorni   vanta  l'egregio   Girolamo  Induno,  che 
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sull'orme  del  francese  Vernet  seppe  crearsi  uno  stile 
proprio  e  ci  presentò  le  battaglie,  non  come  un  massacro 
di  uomini,  ma  quali  fatti  che  rammentano  le  gloriose 
nostre  imprese  per  l'indipendenza  della  patria.  Tali  sono 
i  suoi  quadri  rappresentanti  le  battaglie  della  Cernaia  e 
dell'Alma  in  Crimea,  dove  l'esercito  Piemontese  cogli 
alleati  Francesi  ed  Inglesi  vinse  la  prepotenza  de'  Russi  ; 
quella  più  recente  di  Magenta,  e  il  bivacco  de' garibaldini 
nelle  vicinanze  di  Capua.  Né  meno  è  valente  nel  trat- 
tare il  pennello  ne'  quadri  di  genere,  rappresentandoci 
scene  domestiche  e  popolari  con  ammirabile  evidenza, 
e  quasi  sempre  con  altezza  morale  di  concetto. 

Affinchè  poi  l'omissione  non  sembri  irriverenza,  oltre 
al  Hayez  già  sullodato,  farò  noto  ai  giovinetti  i  nomi  di 
Carlo  della  Porta,  del  Roi,  del  Camuccini,  del  Saba- 
telli,  del  Rossi,  del  Rapisardi,  del  Mussini,  del  Pollastri™, 
di  Stefano  Ussi,  dello  Stella,  del  Bertini,  e  di  molti  e  molti 
altri,  pure  distinti,  i  nomi  dei  quali,  o  non  rammento,  o 
lungo  sarebbe  e  noioso  ripetere. 

Qualora  poi  mi  si  domandasse  se,  dopo  tanti  nomi  ci- 
tati, l'arte  sia  in  fiore  oggidì  in  Italia,  e  se  possiamo 
ancora  vantarci  di  tenere  il  primato,  come  ne'  secoli 
scorsi,  risponderei  franco  un  bel  no.  —  E  quali  di  questo 
decadimento  le  ragioni,  e  quali  ì  mezzi  per  risorgere? 
Per  rispondere  a  questa  domanda  bisognerebbe  scrivere 
un  volume,  e  ciò  non  istà  nel  mio  compito. 

Il  signor  Marco  Minghetti,  già  ministro  d'Italia,  ed 
uno  de'  nostri  uomini  di  stato,  quando  era  a  Bologna 
presidente  dell'Accademia  di  belle  arti,  lesse  nel  1855 
un  discorso,  in  cui  tentò  dimostrare  «  essere  il  destino 
dell'arti,  più  che  nelle  circostanze  estrinseche  della  società, 
nell'animo   stesso  degli  artisti  ».  Vale  a  dire   con   altre 
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parole,  che  se  le  arti  fioriscono,  o  sono  in  decadimento, 
ne  hanno  merito,  o  viceversa  biasimo,  più  gli  artisti  che 
gli  uomini  in  mezzo  a  cui  vivono.  Questa  massima  è 
vera  in  gran  parte;  ma  va  intesa  con  molte  restrizioni. 
Egli  è  certo  per  esempio  che  il  favore  dei  principi  e  dei 
popoli  non  avrebbe  potuto  creare  pittori  nò  Giotto,  né 
Raffaello,  né  Michelangelo  ;  perchè  l'eccellenza  nell'arte  è 
un  dono  di  natura  e  di  studio;  ma  egli  è  anche  certo 
d'altronde,  che  senza  l'impulso,  la  protezione,  l'oro  e  i 
favori  dei  comuni,  di  Giulio  II,  di  Leone  X,  né  Giotto, 
né  Raffaello,  né  Michelangelo  avrebbero  avuto  occasione 
di  compiere  tanti  lavori. 

Il  pittore  deve,  è  vero,  lavorare  per  amore  dell'  arte  ; 
ma  se  nessuno  comprerà  i  suoi  quadri,  egli,  o  dovrà 
morir  di  fame,  o  scegliere  un  altro  mestiere.  Or  dunque, 
si  vuole  che  questa  benedetta  pittura  torni  a  risorgere 
tra  noi  insieme  con  la  patria?  Senza  credere  che  tutto 
possa  fare  il  governo,  con  quel  vezzo  di  noi  Italiani,  di 
attendere  con  le  mani  in  mano  che  i  favori  ci  caschino 
dall'alto,  e  di  fare  di  tutto  responsabile  il  governo,  anche 
degli  effetti  della  nostra  poltroneria,  mettiamoci  anche 
noi  a  fare  qualche  cosa,  nobili  e  popolani,  secondo  il 
nostro  stato,  a  proteggere,  a  sostenere,  a  lodare  gli  ar- 
tisti, affinchè  i  trionfi  dell'arte  siano  pur  nostri  trionfi. 
Così  faceva  il  popolo,  il  vero  popolo,  non  quello  di  certe 
gazzette,  nel  medio  evo.  A  Firenze,  per  esempio,  tutti 
erano  educati  al  senso  del  bello;  il  semplice  popolano 
voleva  sopra  il  suo  letto  la  Madonna  di  buona  scuola, 
non  solo  per  sentimento  religioso,  ma  per  una  certa  al- 
terezza di  possedere  un  tesoro  artistico.  Adesso  invece 
(non  parlo  di  certi  signoroni  che  vendono  i  quadri  agli 
inglesi  per  conservare  in  istalla  i  cavalli,  la  villeggiatura 
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sui  laghi,  e  il  palco  alla  Scala,  alla  Fenice,  alla  Pergola), 
adesso  invece  gli  agiati  popolani  vogliono  avere  tutti  i 
loro  comodi  in  casa,  contenti  d'una  bruita  Madonna  a 
capo  del  letto  dipinta  coi  più  vivi  colori  dell'iride,  o  di 
qualche  volgare  litografia  di  un  santo  o  Cristo  miracoloso: 
al  senso  del  bello  è  sotlentrato  il  bisogno  dei  così  detti 
conforti  della  vita  e  di  tutte  le  possibili  comodità.  Si  vuole 
avere  le  tende  a  divisa,  il  sofà,  la  sultana,  i  seggioloni: 
alle  arti  ci  pensino  il  governo,  il  re,  il  principe  Umberto 
con  qualche  migliaio  di  lire  regalate  al  più  bravo:  per 
gli  altri  croce  e  bocca  asciutta.  Ma  troppo  ho  lasciato 
scorrere  la  penna  con  questi  miei  desideri;  perciò  or 
vi  dirò  brevemente  de'  principali  pittori  delle  scuole 
straniere. 


DELLA   SCUOLA    TEDESCA,    FIAMMINGA,    OLANDESE, 
FRANCESE   E    SPAGNUOLA. 

Cominciamo  prima  dalle  scuole  germaniche.  La  più 
antica  è  la  scuola  di  Colonia;  il  più  antico  pittore,  del 
quale  si  abbiano  indizi  certi  è  un  maestro  Guglielmo  nato 
nel  villaggio  di  Herle  intorno  al  1380.  Rimangono  di 
lui  alcuni  quadri  nella  pinacoteca  di  Monaco  e  nel  duomo 
di  Colonia,  ove  si  vedono  certe  figure  smilze  con  un 
disegno  piuttosto  molle,  e  teste  sorridenti  fino  alla  smorfia. 
Da  Colonia  uscirono  poi  varie  scuole,  e  si  diffusero  nella 
Germania  meridionale  e  specialmente  a  Norimberga,  ove 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV  fiorì  il  celebre  Alberto 
Durerò   discepolo   del  Wohlgemuth  pure  di  Norimberga. 
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Dotato  di  grande  ingegno  e  di  molta  fantasia,  riempì  i 
suoi  quadri  di  personaggi  misteriosi,  secondo  i  cupi 
sogni  germanici,  e  le  superstizioni  del  Nord.  Qua  vedi  un 
cavaliere  seguito  dal  demonio,  là  un  paladino  con  l'ali 
ai  piedi  e  in  testa  una  farfalla  foggiata  a  modo  di  elmo: 
e  via  con  queste  stranezze. 

In  generale  i  primi  pittori  germanici,  più  che  per  l'ec- 
cellenza del  concetto,  vogliono  essere  iodati  per  la  fini- 
tezza dell'esecuzione:  finitezza  che  acquistarono  con  am- 
mirabile pazienza,  esercitando  la  mano  nei  lavori  in  ori- 
fìceria,  negli  intagli  in  legno,  per  cui  anche  oggidì  No- 
rimberga va  celebre,  mandando  pel  mondo  i  suoi  baloc- 
chi, le  scatole  di  ninnoli  ed  i  soldati  di  piombo. 

In  Sassonia,  sul  cominciare  del  secolo  XVf,  fiorì  una 
scuola,  che  più  presto  delle  altre  germaniche  tralasciò  le 
stranezze  di  concetto  e  la  minuta  riproduzione  del  vero. 
Buon  pittore  fu  il  Kranach  nato  nel  1472.  Viaggiò  in 
Italia,  tentò  imitare  il  colore  dei  Veneziani,  e  il  disegno 
dei  Fiorentini,  ed  elbe  a  seguace  delle  sue  dottrine  il 
figlio  Luca.  Cristoforo  Schwartz  si  fece  discepolo  di  Ti- 
ziano. Giovanni  Rothenhammer  andò  a  studiare  a  Roma, 
poi  a  Venezia  dal  Tintoretto.  Carlo  Lolh,  morto  a  Venezia 
nel  1689,  benché  mediocre  pittore,  fu  creduto  una  ma- 
raviglia a' suoi  tempi  in  Germania;  e  tutti  que' princi- 
potti  voleano  farsi  da  lui  ritrarre,  dal  che  si  deduce 
che  tutti  que'  conti  e  principotti,  se  erano  ottimi  signori 
feudali,  e  sapevano  a  tempo  bastonare  graziosamente  i 
loro  sudditi,  e  tracannare  dei  colmi  bicchieri  di  birra,  di 
belle  arti  non  se  ne  intendevano  un'acca.  Insomma  nei 
tre  ultimi  secoli  scorsi  la  pittura  germanica  fu  ancella 
dell'Italiana,  e  più  che  l'Italiana  delirò  nel  seicento. 

Una  radicale  riforma  però  fu  tentata  nella  metà  dello 
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scorso  secolo  da  Raffaello  Mengg,  che  inspirandosi  nei 
marmi  di  Roma  e  negli  scritti  del  celebre  antiquario 
Winckelmann,  diede  nel  vizio  opposto,  e  divenne,  come 
il  David  in  Francia,  rude  e  freddo.  A'  nostri  giorni  però, 
confessiamolo,  i  discepoli  hanno  superato  i  vecchi  mae- 
stri; e  la  dotta  Germania  ha  compiuto  la  riforma  anche 
nell'arte.  Annoiati  i  Tedeschi  del  barocco  e  del  classico, 
guidati  da  una  naturale  tendenza  al  misticismo,  e  al 
sentimento  cristiano,  s'accorsero  ben  presto  che  la  gran- 
dezza artistica  d'Italia  nel  secolo  XVI  era  fondata  sul 
sentimento  e  sulle  pure  castigatezze  dei  trecentisti  e 
quattrocentisti;  e  perciò  vennero  in  Italia  a  studiare  i 
maestri  di  Michelangelo  e  di  Raffaello.  Capi  della  nuova 
scuola  furono  P  Overbech    e   Cornelius. 

Overbech  s'innamorò  di  soverchio  dei  puristi,  divenne 
esclusivo,  e  spinse  l'amore  allo  stile  dei  Giotteschi  fino 
alla  affettazione  talvolta.  I  suoi  seguaci  venivano  perciò 
chiamati  Nazareni  dagli  scolari  ed  imitatori  di  Cornelius, 
il  quale  riconoscendo,  come  la  bellezza  dell'  anima  si 
manifesti  per  mezzo  della  bellezza  sensibile,  non  rinnegò, 
studiando  i  puristi,  il  progresso  dell'arte.  Urtò  però  in 
un  altro  scoglio;  volle  cioè  che  la  pittura  non  rappre- 
sentasse solo  la  vita  reale,  ma  divenisse  il  linguaggio 
delle  astrazioni  della  filosofia  e  delle  astruserie  della 
scienza.  Cornelius  sotto  a  quest'aspetto  si  potrebbe  para- 
gonare ai  famosi  maestri  della  musica  dell'avvenire.  Per 
lui  il  pensiero  è  tutto;  e  perciò,  appena  abbozzato  il 
quadro,  da  pensatore  profondo,  lo  lascia  colorare  alla 
meglio  da' suoi  scolari,  non  curando  la  forma,  e  rinne- 
gando così  le  tradizioni  della  stessa  scuola  germanica. 
Non  avea  dunque  tutti  i  torti  l'imperatore  Nicolò  di  tutte 
le  Russie,  allorché,  veduti  gli  affreschi   sbiaditi  di   Cor- 
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nelius,  con  la  più  grande  bonarietà  del  mondo  domandò 
se  si  erano  dimenticati  di  darvi  la  vernice. 

I  suoi  migliori  affreschi  si  ammirano  a  Monaco  e  nel 
camposanto  di  Berlino.  Suo  discepolo  è  il  Kaulbach,  che 
volle  e  seppe  però  fare  da  sé,  senza  imitare  le  dotte 
astruserie  del  maestro.  Si  compiaque  invece  di  rappre- 
sentare ne' suoi  quadri  scene  truci  e  sanguinose.  Una 
delle  migliori  sue  opere  difatti  ci  rappresenta  una  scena 
della  sacra  inquisizione.  Vi  si  vede  il  grande  inquisitore 
don  Pietro  Arbuez,  vecchio  ottuagenario  e  cieco,  che  per 
soddisfare  la  bramosa  crudeltà,  viene  a  palpeggiare  nel 
carcere  le  vittime  destinate  al  fuoco;  e  con  la  gruccia 
urta  nelle  guance  di  una  piccola  bionda,  che  tra  curiosa 
e  spaventata  guarda  a  quel  nuovo  mostro,  a  quel  Polifemo 
sbucato  dagli  antri  monacali.  È  un  vero  capolavoro,  una 
sfida  dell'arte  alla  tirannide  dell'inquisizione. 

Ed  ora  tocchiamo  brevemente  dei  Fiamminghi.  Vi  dirò 
in  generale  che  il  naturalismo,  ossia  la  imitazione  del 
vero,  spinta  all'eccesso,  forma  il  carattere  della  pittura 
fiamminga  ed  olandese.  Fra  i  primi  la  storia  rammenta 
un  Van-Eych,  che  scoprì,  dicono,  intorno  al  1430,  la 
pittura  ad  olio,  diffusa  poi  in  Italia  per  opera  di  Anto- 
nello da  Messina  e  di  Giambellino,  come  si  vede  a  suo 
luogo.  Suo  discepolo  fu  il  Hemmling,  detto  il  Perugino 
del  nord,  per  la  grazia  e  soavità  delle  sue  teste.  Ma 
tutti  sorpassò  il  mago  della  pittura,  il  Rubens,  vissuto 
nel  1600.  Adorò  egli  la  natura  in  tutte  le  sue  apparenze; 
e  poiché  questa  ci  presenta  spesso  il  bello  ed  il  brutto, 
Rubens  senza  scegliere,  come  è  ufficio  dell'artista,  ci 
presentò  pure  ne'  suoi  quadri  e  l' uno  e  F  altro.  Le  sue 
sante  sono  spesso  grosse  servotte  del  suo  paese;  i  suoi 
Cristi  facchini  d'Ostenda.  Ma  quanta  scienza  vi  si  ammira, 
quant',arte  di  disegno  ! 
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Rubens. 


Discepolo  di  Rubens  fu  Wandych,  che  superò,  dicono, 
Io  stesso  Tiziano  nel  ritratto. 

Sorella  della  fiamminga  è  la  scuola  olandese.  In  Gh- 
ianda, paese  privo  di  tradizioni  classiche,  sotto  a  un  cielo 
nebuloso,  tra  alte  dighe  e  canali,  il  pittore  si  raccolse  in 
famiglia,  visitò  le  osterie  e  i  chiusi  ridotti;  e  così  nacque 
e  si  diffuse  il  quadro  di  genere.  Fra  gli  antichi  la  storia 
ricorda  Luca  d'Olanda  nato  nel  (1494).  Ma  l'Achille  della 
pittura  olandese  è  Paolo  Rembrandt  nato  nel  1606,  morto 
nel  1665,  grande  per  l'arte  del  chiaroscuro,  ma  troppo 
inclinato,  come  Rubens,  al  naturalismo.  Suo  scolaro  fu 
Gherardo  Don,  che  spinse  fino  al  ridicolo  la  smania  di 
imitare  freddamente  la  natura.  Egli  stesso  ci  narra  d'a- 
vere impiegato  tre  giorni  a  dipingere  un  manico  di  scopa. 
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Nella  scuola  di  Harlem  si  distinsero  i  paesisti:  Von  der  Weld, 
Berghen,  e  il  migliore  di  tutti  Giacomo  Ruysdael,  nato  nel 
1630,  il  mesto  e  gentile  poeta  del  paesaggio.  Guardate 
al   suo   ritratto.   Come   è   gentile,  malinconico!  Dopo  di 


Ruysdael. 


questi  grandi  l'arte  andò  decadendo  in  Olanda,  e  discese 
a  dipingere  con  minuta  pazienza  i  petali  della  rosa  e  le 
fogliuzze  del  gelsomino:  le  esposizioni  d'arti  in  Olanda 
sono  spesso  esposizioni  di  cavoli  e  di  fiori. 
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La  Francia  ebbe  qualche  grande  artista,  ne  ha  tuttora 
'di  valenti;  ma  non  vantò  giammai  un  metodo  proprio, 
una  scuola. 

I  Francesi,  come  in  ogni  cosa,  seguono  in  pittura  la 
moda,  e  perciò  oggi  sono  barocchi,  domani  classici; 
l'artista  non  mira  che  all'applauso  del  giorno,  e  al  gua- 
dagno. Quando  i  Carracci  misero  in  voga  in  Italia  la  pompa 
decorativa,  Valentin  prima  e  poi  il  Le-Brun,  esagerando 
le  massime  dei  Bolognesi,  divennero  i  capobanda  dei 
barocchi.  Pusin  si  accostò  a  Raffaello.  Sotto  il  regno 
voluttuoso  di  Luigi  XV,  Lancret,  Watteau  e  Bouchet 
sbizzarrirono  in  mille  affettazioni.  Abbiamo  veduto  come 
ai  tempi  repubblicani  e  napoleonici  fiorisse  il  duro  e 
statuino  David.  Il  celebre  Delaroche  invece  fu  il  capo 
dei  romantici.  Quando  rinacque  il  gusto  per  Raffaello, 
Ingres  tentò  accostarsi  al  colosso  delle  logge  vaticane. 
Delacroix  è  il  furioso  pittore  della  demagogia.  Fra  i  mo- 
derni vuoisi  rammentare  ancora  Orazio  Vernet,  celebre, 
ma  affrettato  improvvisatore.  Nel  medio  evo  la  Francia 
non  ebbe  pittori,  ma  vanta  abili  artisti  che  colorirono 
in  vetro,  e  famosi  miniatori.  I  celebri  paesisti  Poussin  e 
Lorraine,  francesi  per  nascita,  studiarono  e  vissero  sem- 
pre in  Italia. 

Nella  Spagna  i  Fiamminghi  prima,  e  poi  gli  Italiani, 
educarono  il  popolo  all'amore  della  pittura.  Nel  1446 
Antonio  del  Rincon  andò  a  studiare  in  Toscana;  Pietro 
Berreguito  imitò  il  Perugino,  e  così  pure  Giovanni  lo 
Spagnuolo.  Francesco  Neapoli  e  Pablo  Aregio,  artisti  di 
primo  ordine,  furono  scolari  di  Leonardo;  Luigi  Morales 
da  Badajoz  volle  mantenersi  fedele  alla  vecchia  maniera 
nazionale,  e  fu  rigido  e  duro  come  il  Mantegna.  Berre- 
guito e  Campana  furono  invece  scolari  di  Michelangelo. 
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Il  pio  Vincenzo  Jores  può  degnamente  sedere  fra  i  mi~ 
gliori  nostri  quattrocentisti. 

Nel  secolo  XVII  la  pittura  spagnuola  toccò  il  più  alto 
segno  per  mezzo  di  Velasqnez,  di  Zurburam,  di  Alonzo 
Cano;  ma  specialmente  per  opera  del  famoso  Murillo,  i 
di  cui  santi  e  le  madonne,  sebbene  un  po' volgari,  sono 
ammirati  anche  oggidì  e  pagati  fino  seicento  mila  frart* 
chi  l'uno. 

Ed  ecco  così  finita  anche  questa  storia  della  pittura  e 
dell'architettura.  Se  non  dispiacque  ai  nostri  lettori,  devono 
anzitutto  ringraziare  il  maestro  di  Giovannino  e  un  po- 
chino anche  me,  che  sono  stato  ad  ascoltare  e  ho  rife- 
rito i  loro  discorsi.  Ma  a  segno  di  gratitudine  desidero 
conservino  questo  libro,  e  lo  rileggano  di  quando  in 
quando,  affinchè  visitando  chiese  e  musei,  e  viaggiando 
per  la  nostra  bella  ed  artistica  Italia,  non  loro  accadda 
di  fare  la  parte  di  tante  ricche  e  rispettabili  persone  a 
cui  si  dà  a  bere  grosso  dai  santesi  e  dai  ciceroni  insolenti. 

Oh  sì!  comprendano  una  volta  genitori  e  ragazzi  che 
l'educazione  artistica  è  indispensabile  oggidì  a  persona 
educata  e  civile;  e  che  in  fatto  di  storia  dell'arti,  in  Ita- 
lia, i  giovinetti  usciti  dalle  scuole  sono  ignorantissimi,  e 
devono  con  la  privata  diligenza  apprenderne  almeno 
tanto  quanto  ne  sanno  i  forestieri,  che  visitano  le  città 
italiane,  maravigliati,  più  che  della  passata  nostra  gran- 
dezza, della  presente  ignoranza. 


III. 

SCULTURA 


—  «  Non  chi  comincia,  ma  chi  persevera  sino  alla  fine  ri- 
ceverà il  premio  »  dice  un  proverbio  d'oro.  Intendiamoci. 
Io  già  non  aspiro  a  premi,  non  faccio  concorsi,  non  iscrivo 
con  sotto  la  falsariga,  mi  basta  di  ottenere  la  vostra  appro- 
vazione. Un  vostro  sorriso,  un  bravo  detto  di  cuore,  una 
lode  non  mercata,  e  che  non  umilia,  ecco  il  premio  che 
mi  attendo  da  voi,  miei  buoni  giovinetti.  La  storia  del- 
l'arte non  sarebbe  finita  se  non  vi  aggiungessi  anche 
questa  storia  della  scultura;  dunque,  giacché  il  maestro 
è  andato  laggiù  in  Calabria,  e  Giovannino  ha  ora  altro 
pel  capo,  m'accingo  io  all'opera,  lavorando  col  mio.  Spero 
così  di  procurarvi  un  qualche  diletto  con  la  varietà;  che 
non  vorrei  vi  fosse  venuta  in  uggia  la  forma  dialogica, 
ed  il  continuo  saltare  di  polo  in  frasca  che  faceva  quel 
frugolo  di  ragazzo. 

Storia  delVarti  belle.  16 
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Ma  parmi  sentire  ripetere  quell'altro  proverbio:  «  Chi 
va  a  caccia  senza  cani,  torna  a  casa  senza  lepri.  Veris- 
simo. Chi  vi  ha  detto  però  che  non  abbia  anche  io  i 
miei  cani?  Credete  che  il  maestro  abbia  avuto  la  scienza 
infusa,  e  non  sia  andato  anche  lui  a  pescarla  nei  libri? 
E  per  uscire  di  metafora,  chiedendo  perdono  agli  illustri 
autori  vivi  e  morti  della  poco  onorevole  similitudine,  vi 
dirò  che,  prima  di  scrivere,  anche  io  ho  studiato  qualche 
autore  d'arte,  specie  dopo  che  il  maestro  di  Giovannino 
mi  eccitò  col  suo  esempio  ad  un  così  utile  e  dilettevole 
lavoro  intellettuale.  Dunque,  senz'altro  a  capo,  e  comin- 
ciamo alla  buona  queste  quattro  chiacchiere  sulla  scultura. 


CAPITOLO    PRIMO. 

DELLA    SCULTURA    EGIZIANA,    GRECA,    ROMANA 
E   MEDIOEVALK. 


Nell'Egitto,  antichissima  sede  di  civiltà,  fiorirono  in 
remoti  tempi  molti  scultori,  dei  quali  la  storia  non  ram- 
menta il  nome,  i  quali  innalzarono  statue  agli  Dei,  e  ai 
Faraoni,  e  scolpirono  strane  rappresentazioni  di  animali 
nei  vasti  sotterranei  e  nei  tempii  scavati  nelle  viscere 
delle  montagne.  Convien  però  credere  che  gli  artisti 
egiziani  non  fossero  molto  educati  al  senso  del  bello, 
perchè  le  loro  statue,  che  si  vedono  tuttora  ne'  nostri 
musei,  sono  quasi  tutte  senz'anima,  senza  vita,  e  sem- 
brano tante  mummie  pietrificate. 

Le  mummie  (e  chi  noi  sa?)  sono  cadaveri  con  molta 
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cura  imbalsamali  e  disseccati.  Gli  Egiziani  sapevano 
così  bene  disseccare  i  cadaveri,  che  dopo  tanti  secoli  se 
ne  trovano  tutiora  di  benissimo  conservati  (l).  Gli  scul- 
tori d'Egitto,  avendo  sempre  tante  mummie  d'intorno, 
ci  fecero,  dirò  così,  rocchio;  e  perciò,  rappresentando 
gli  Dei  e  gli  uomini  celebri,  gli  scolpirono  sempre  seduti 
con  le  mani  sulle  ginocchia,  senza  vita  ed  azione. 

Si  aggiunga  che  gli  artisti  egiziani  non  erano  liberi; 
ma  formavano  parte  della  casta  sacerdotale,  e  doveano 
attenersi  fedelmente  alle  prescrizioni  jeratiche,  cioè  alle 
consuetudini  religiose. 

La  statua  innalzata  in  onore  di  un  Faraone  non  era 
che  una  riproduzione  della  mummia  stessa;  un  onore 
reso  all'illustre  personaggio;  il  ritratto  d'un  morto  e 
nulla  più. 

I  Tedeschi  poi,  nelle  loro  disquisizioni  artistiche-fìlo- 
sofiche,  sostengono  che  gli  artisti  egiziani  con  questa  im- 
perturbabilità vollero  significare  il  riposo  e  la  pace  della 
divinità. 

Molti  erano  gli  Dei,  e  molte  perciò  le  statue  in  Egitto; 
e  tra  queste  le  più  venerate  Iside  ed  Osiride;  simbolo 
la  prima  della  fertilità  della  terra,  l'altra  del  Nilo.  Perciò 
Osiride  si  vede  rappresentata  con  una  chiave  in  mano, 
simbolo  della  provvidenza,   che   apre   e   chiude  le  fonti 

(1)  Ci  sono  de'  terreni  che  posseggono  naturalmente  le  so- 
stanze essiccanti.  Tal  è  il  cimitero  di  Venzone,  paesello  della 
Carnia  (Fiiuli  settentrionale  tra  le  alpi  carniche).  Un  anno 
dopo  la  deposizione,  i  cadaveri  si  disseppelliscono  convertiti 
in  mummie  senza  bisogno  d'altro  apparecchio,  e  si  conservano 
henissimo  per  secoli 

«....-.  morte  li  guarda 
E  in  terna  par  d'aver  fallito  i  colpi  ». 

Sepolcri,  PUNUrMOìNT,'.. 
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del  Nilo,  come  già  sapete,  benefico  fiume  allagatorc,  che 
fa  le  veci  del  nostro  canale  della  Martesana,  della  Muzza 
e  del  Naviglio,  ed  allaga  l'Egitto  naturalmente  senza  bi- 
sogno di  argini,  di  scaricatori  e  di  conche.  Due  bellis- 
sime statue  d'Iside  ed  Osiride  si  vedono  a  Padova  nel 
salone  della  Ragione,  donate  alla  patria  dal  famoso  viag- 
giatore Belzoni,  che  scoprì  i  sepolcri  dei  Faraoni  nel- 
l'interno delle  piramidi,  e  visitò  i  monumenti  d'Egitto. 

Gli  Egiziani  prestavano  un  culto  divino  anche  agli 
animali.  Il  popolo  grosso,  intendiamoci  però ,  gli  ado- 
rava quali  veri  Dei;  i  sacerdoti  e  gl'iniziati  ne'  misteri 
li  ritenevano  invece  simboli  dei  diversi  attributi  della  di- 
vinità; e  perciò  scolpivano  uomini  con  la  testa  di  leone, 
con  l'ali  d'aquila  ecc.  ecc.,  come  ad  indicare  la  forza, 
l'ingegno  del  nume.  Questi  mostri  chiamavansi  sfingi. 
Sterminato  poi  era  il  numero  degli  animali,  delle  piante, 
e  perfino  delle  cipolle,  che  il  popolo  pecorone  adorava 
quali  numi.  Perciò  un  poeta  romano,  deridendo  la  su- 
perstizione egiziana,  scrisse:  «  0  sante  genti,  alle  quali 
crescono  di  così  grossi  Dei  negli  orti  » .  —  Che  prediche  ! 
e  da  che  pulpiti,  dirà  taluno,  conoscendo  le  superstizioni 
romane.  Ma  noi  siamo  così  fatti,  che  vediamo  benissimo 
i  difetti  altrui  nella  bisaccia  che  portiamo  dinanzi,  e  non 
avvertiamo  il  peso  dei  nostri,  che  teniamo  dietro  le  spalle. 

Diamo  ora  un  addio  all'Egitto  ed  alle  sue  cipolle,  e 
trasportiamoci  sotto  il  bel  cielo  della  Grecia. 

Gli  scultori  più  antiqui,  dei  quali  la  storia  ci  registra  i 
nomi,  sono  Elidante  ed  Agelade,  che  vissero  ai  tempi 
del  tiranno  Pisistrato.  Del  primo  fu  scolaro  Fidia,  del- 
l'altro Policleto;  ammirabile  questo  per  le  statue  degli 
uomini,  l'altro  per  quelle  degli  Dei.  Le  opere  principali 
di  Fidia,  di  questo  principe    del   greco   scalpello,   eran0 
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la  Pallade  Partenonia  e  il  Giove  olimpico.  Il  colosso  di 
Pallade,  ossia  di  Minerva,  dea  della  sapienza,  era  alto 
ventisei  pie  li  e  formato  d'oro  e  d'avorio.  Il  Giove  olimpico 
(così  chiamato,  perchè  innalzavasi  in  un  tempio  della  città 
d'Olimpia),  era  alto  quaranta  piedi,  ed  anche  esso  in 
oro  ed  avorio.  All'imperatore  romano  Caligola  venne  un 
giorno  in  capo  la  matta  idea  di  trasportare  questo  co- 
losso a  Roma;  ma  gli  artisti  lo  dissuasero  facendogli 
capire,  che  si  sarebbe  tutto  sfasciato.  Quel  bestione  di 
Caligola  si  lasciò  persuadere;  e  la  statua  rimase  al  suo 
posto.  Non  così  l'imperatore  Teodosio,  che  la  fece  traspor- 
tare nel  secolo  V  a  Costantinopoli,  dove  rimase  alquanto 
scombussolata,  finché  fu  consumata  da  un  incendio. 

Delle  opere  di  Fidia  non  ci  rimangono  ora  che  alcuni  stu- 
pendi bassorilievi  del  tempio  di  Minerva  conservati  nei 
musei  di  Parigi,  di  Londra  e  di  Copenaghen.  Ma  il  nome  di 
Fidia  vive  immortale;  ed  anche  oggidì  ogni  valente  scul- 
tore chiamasi  per  antonomasia,  ossia  per  eccellenza,  un 
Fidia.  Egli,  non  pago  di  studiare  il  vero,  e  di  copiare 
la  natura,  innalzò,  come  più  tardi  Raffaello,  l'arie  fino 
al  bello  ideale.  «  Quando  si  accingeva  a  scolpire  un 
Giove  od  una  Minerva  »  (così  scrive  Cicerone),  non  co- 
piava al  naturale  alcun  uomo  o  alcuna  donna;  ma  si  for- 
mava in  mente  un  certo  modello  della  bellezza,  e  te- 
nendo in  quella  fisi  gli  occhi  dello  spirito,  dirigeva  e 
regolava  la  mano  (1). 

Successori  di  lui  furono  i  celebri  Prassitele,  Lisippo  e- 
Pirgotele;  degni  di  memoria  sono  pure:  Naucida,  Mirone, 
Callimaco  e  Scopa.  Prassitele   fece   la   statua  di  Venere, 
celebre   a' suoi   tempi   in    tutto   il   mondo,   di   cui,   se- 
condo le  favole,  la  Dea  rimase  così  contenta,    che  volle 

(1)  Cicerone  —  Del  perfetto  oratore. 
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si  lasciasse  sempre  aperto  il  tempio  in  cui  si  adorava  a 
Guido,  affinchè  tutti  là  potessero  a  loro  bell'agio  vedere 
ed  ammirare. 

Ma  affrettiamoci  a  parlare  di  quelle  statue  greche  che 
si  ammirano  tuttora  nei  principali  musei  d'Italia*  ed 
esteri,  affinchè  quando  i  nostri  lettori,  divenuti  adulti,  li 
visiteranno,  le  riconoscano  a  prima  vista,  senza  bisogno 
de'  soliti  ciceroni  che  le  sballano  grosse. 

Nella  galleria  degli  Uffizi,  vasto  palazzo,  che  raccoglie 
a  Firenze  molti  capolavori  d'arte,  nella  sala  delle  Niobi, 
si  ammira  il  gruppo  della  Nlobe  madre,  circondata  dai 
figli  morenti,  scoperto  a  Roma  nel  1525. 

Non  sono  opera  originale  di  Prassitele,  come  prete- 
sero alcuni,  ma  copie  con  non  pochi  difetti.  Per  inten- 
dere questo  gruppo  conviene  che  vi  racconti  una  fa- 
vola. Niobe,  figlia  di  Tantalo  e  moglie  d'Anfizione,  ma- 
dre di  numerosa  prole,  e  perciò  montata  in  superbia, 
osò  disprezzare  pubblicamente  sua  sorella  Latona,  la 
quale  non  avea  che  due  soli  marmocchi:  Apollo,  il  biondo 
dio  dei  poeti,  e  Diana,  la  casta  diva  dei  boschi  e  delle 
caccie. 

Immaginate  che  battibecco  fra  le  due  donne!  Ci  furono 
poi  i  soliti  mettiscandoli,  che  aizzarono  le  rivali:  alle 
corte,  Latona  se  la  legò  al  dito;  e,  divenuti  grandi  i  fi- 
gliuoli, gli  aizzò  a  fare  le  sue  vendette;  e  questi  non  se 
lo  fecero  dire  due  volte,  ma  vendicarono  la  madre  uc- 
cidendo crudelmente,  a  colpi  di  freccia,  sotto  gli  occhi 
della  disperata  donna,  tutti  i  suoi  figli  innocenti. 

Una  delle  migliori  opere  di  Lisippo,  scultore  greco,  fu 
disotterrata  a  Roma  nell'anno  1849,  e  posta  nel  museo 
vaticano.  Rappresenta  un  atleta  nell'atto  di  strofinarsi 
le  membra,  per  vincere  alla  pubblica  lotta,  nella  quale 
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i  giovani  facevano  pubblica  mostra  della  loro  destrezza 
e  bravura.  Non  vi  rechi  quindi  maraviglia  se  vedete 
ora  dipinte,  e  vedrete  un  giorno  ne'  musei,  tante  statue 


d'atleti  ignudi,  scolpiti  in   atto   di   combattimento.   Sono 


tutte  statue  iconiche,  ossia  ritratti  de'  vincitori  ne'  giuo- 
chi pubblici,  che  si  meritavano  un  tanto  onore  nelle 
jibere  città  della  Grecia,  in  cui  la   gioventù  veniva  ad- 
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destrata  a  crescere  forte  d'animo  e  di  corpo  per  com- 
battere un  giorno  valorosamente  a  difesa  della  patria. 
Oggidì  hanno  ristabilito  lo  studio  della  ginnastica:  non 
abbiate  paura  di  prendervi  parte  per  rinforzare  con  mo- 
derato esercizio  le  membra.  Badiamo  che  si  è  detto  mo- 
derato esercizio,  che  non  si  tratta  già  di  diventare  fu- 
namboli, e  di  salare  la  lezione  per  correre  in  piazza  ca- 
stello a  sfidare  i  compagni. 

Mi  piace  vedervi  svelti  e  destri  di  corpo;  ma  non 
maneschi  e  villani.  La  grazia,  la  gentilezza,  la  modestia 
sono  le  più  belle  doti  che  rendono  cari  i  giovinetti;  alla 
forza  del  corpo  vuol  essere  compagna  la  gentilezza  dello 
spirito  :  senza  di  questa  la  forza  e  la  destrezza  sono  virtù 
da  facchini.  Torniamo  in  rigo. 

Fra  tutte  le  statue  dell'antichità  greca,  quella  che  fu 
un  tempo  ammirata  come  un  capolavoro,  e  a  spiegare 
la  quale  non  e'  è  corbelleria  che  non  abbiano  detto  gli 
antiquari],  è  il  gruppo  del  Laocoonte,  che  si  conserva  nel 
museo  vaticano  a  Roma. 

Questo  gruppo  rappresenta  un  uomo  stretto  dai  ser- 
penti, che  in  varie  spire  lo  stringono,  lo  stritolano,  lo 
soffocano,  con  ai  lati  i  due  suoi  figliuoli  legati  anch'essi 
dalle  serpi,  e  tentanti  invano  di  sciogliersi.  Che  cosa  si- 
gnifica questo  orribile  spettacolo? 

Attenti  che  ho  a  narrarvi  una  storia,  o  per  meglio  dire 
a  raccontarvi  una  favola. 

Parmi  di  sentire  un  qualche  giovinetto,  che  frequenta 
il  ginnasio:  «  Ohi  le  sono  cose  queste  da  raccontarsi  a 
noi?  »  E  non  le  abbiamo  udite  le  cento  volte  in  iscuola? 

«  Ma  io  non  iscrivo,  vedete,  solo  per  voi  altri  »,  ri- 
spondo, «  ci  sono  i  giovinetti  delle  scuole  tecniche,  che 
di  queste  cose  non  si  occupano,  perchè  hanno  ben  altro 
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pel  capo,  ed  io  devo  con  tentare  tutti.  Poi,  chi  sa,  chi 
sa  che  anche  qualcheduno  di  que'  signorini  che  fanno  i 
latinucci,  e  si  credono  già  dottori  di  gran  cujussi,  non 
le  abbiano  dimenticate.  »  Dunque  alla  storia. 

I  Greci  da  dieci  anni  assediavano  la  città  di  Troja,  e 
non  potendo  espugnarla  con  la  forza  ricorsero  all'astuzia. 
Finsero  cioè  di  ritirarsi  dall'impresa  e  di  ritornare  in 
patria;  ma  prima  di  partire  lasciarono  sotto  le  mura  della 
città  un  mostruoso  cavallo  di  legno  di  straordinaria 
grandezza,  quale  un  voto  a  Minerva  protettrice  dei  Tro- 
jani.  Occorre  dirlo?  Il  cavallo  era  un  tranello,  e  nel  suo 
interno  stava  nascosto  Ulisse,  il  più  astuto  dei  Greci,  coi 
migliori. guerrieri  armati  fino  ai  denti,  e  pronti  ad  uscirne 
nel  momento  opportuno.  I  Trojani,  avendo  veduto  par- 
tire sulle  navi  i  nemici,  uscirono  giulivi  dalla  città; 
rimasero  attoniti  nel  vedere  un  sì  bel  dono  lasciato 
alla  dea  dai  loro  stessi  nemici,  e  di  subito  decisero  di 
trascinare  il  cavallo  in  città,  e  di  offrirlo  a  Minerva  nel 
tempio. 

E  non  si  capisce  come  fossero  così  gonzi  a  fidarsi  di  un 
dono  degli  avversarii.  11  solo  Laocoonte,  sacerdote  di  Net- 
tuno, mangiò,  come  si  dice,  la  foglia;  e  tentò  invano  di 
persuadere  quelle  teste  buse  de' suoi  concittadini  a  distrug- 
gere il  cavallo.  Non  l'avesse  mai  fatto!  Gli  Dei,  che 
aveano  deciso  la  rovina  di  Troja,  punirono  il  soverchio 
zelo  e  l'amor  di  patria  del  povero  Laocoonte.  Ed  ecco 
difatti,  mentre  questi  sacrificava  a  Nettuno  sulla  riva  del 
mare,  vedonsi  venire  nuotando  per  l'acqua  due  mostruosi 
serpenti,  che  con  le  teste  alte  e  zufolando  si  dirigono  al 
lido.  Che  cosa  avreste  fatto  voi  altri?  Scappare  n'è  vero? 
Laocoonie  invece  coi  figliuoli,  costretto  dal  fato,  a  cui  do- 
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veva  obbedire  anche  Giove,  rimane  immobile  ad  aspettarli 
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sul  lido.  Già  già  i  serpenti   gli  stanno   sopra,  e  con  le 
lubriche  spire  lo  avvolgono  assieme  coi   miseri  figli,  lo 
soffocano,  lo  uccidono. 
Ecco  il  soggetto  del  famoso  gruppo  del  Laocoonte. 

I  Trojani  poi,  infervorati  sempre  più  dalla  visibile  as- 
sistenza dei  Numi,  trascinano  la  macchina  nella  città;  di 
notte  tempo  n'esce  Ulisse  coi  compagni,  ed  apre  le  porte 
ai  Greci  che  non  erano  punto  partiti,  ma  si  erano  tenuti 
nascosti  dietro  un'isola  vicina;  i  miseri  abitanti  sono 
svegliati  dalle  grida  e  dal  tumulto  di  guerra;  il  sangue 
scorre,  le  case  ed  i  tempii  ardono:  Troja  ò  presa,  arsa 
e  distrutta. 

II  gruppo  del  Laocoonte  fu  scoperto  a  Roma  tra  le 
macerie  delle  terme  di  Tito  nell'anno  1506. 

In  quell'epoca  era  di  moda  l'adorazione  dell'antico;  la 
statua  fu  quindi  proclamata  quale  un  capolavoro  e  il 
non  plus  ultra  dell'arie.  Certo  è  opera  di  un  grande  in- 
gegno ,  ma  non  è  po'  poi  senza  difetti,  come  vorrebbero 
alcuni.  Non  è  difatti  dei  migliori  tempi  dell'arte  greca, 
ma  uscita  dalla  scuola  di  Rodi,  che  fiorì  dopo  Fidia  e 
Prassitele.  E  lo  stesso  dicasi  di  quasi  tutte  le  altre  statue 
disotterrate  a  Roma  nel  1500.  Il  gran  pittore  Tiziano  com- 
prese l'esagerazione,  e  mise  in  ridicolo  gli  adoratori  del 
Laocoonte,  dipingendo  un  scimione  e  due  scimie  minori 
nell'atteggiamento  stesso  del  sacerdote  di  Nettuno  e  de' 
suoi  figli,  aggiungendovi  una  bertuccia  seguita  da'  suoi 
macachi,  che  fugge  spaventata. 

Un'altra  storia,  non  meno  crudele  ci  viene  rappresen- 
tata dal  toro  farnese  del  museo  di  Napoli. 

Ad  un  certo  Licio  re  di  Tebe,  venne  il  capriccio  di 
prendere  in  seconda  moglie  la  bella  Circe.  Non  l'avesse 
mai  fatto!  Antiope  la  prima  moglie,  furibonda  di  gelosia, 
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incaricò  i  suoi  due  figliuoli,  Zeto  e  Amfìone,  di  fare  le 
sue  vendette.  Detto  fatto;  questi  due  birboni  afferrano 
la  povera  Circe,  e  la  legano  alle  corna  di  un  toro  fu- 
rioso. Il  toro  si  slancia,  e  la  misera  donna  muore  tra  i 
più  atroci  tormenti. 

Ah!  che  vi  pare?  Che  buone  mammine!  che  cari  fi- 
gliuoli !  Se  tali  fatti  accadessero  a' nostri  giorni,  madre 
e  figli,  se  non  in  Picardia,  andrebbero  almeno  almeno 
in  gattabuja  condannati  ai  lavori  forzati  in  vita:  la  clas- 
sica antichità  volle  queste  belle  opere  di  carità  perpetuate 
in  marmo  ed  in  bronzo.  Ma  sono  favole,  dicono.  Siano 
pure;  ma  non  insegnavano  e  non  insegnano  certo  una 
bella  moralità. 

Lo  storico  latino  Plinio  ci  racconta  che  dopo  un'epoca 
di  decadimento,  cento  anni  circa  avanti  Cristo,  l'arte 
greca  risorse  in  modo  da  offrire  ingegni,  se  non  eguali 
agli  artisti  de'  bei  tempi  di  Pericle,  certo  valentissimi. 
Di  quest'epoca  sono  il  gladiatore  combattente  del  museo 
di  Parigi,  che  porta  nel  plinto  il  nome  dell'autore:  Àgasia 
figlio  di  Dositeo  di  Efeso;  il  gladiatore  moribondo  del 
museo  vaticano;  l'ermafrodito  della  villa  borghese  e  la 
stupenda  Venere  dei  Medici  (1)  nella  famosa  tribuna  degli 
Uffìcii  a  Firenze,  santuario  vero  dell'arte,  che  raccoglie 
i  capolavori  dello  scalpello  greco  e  del  pennello  italiano. 

Ecco  nel  mezzo  Venere,  la  madre  delle  grazie  e  degli 
amori.  È  rappresentata  nell'atto  di  nascere  già  adulta, 
come  raccontano  le  favole,  dalla  spuma  del  mare.  Ed 
ecco  da  un  lato  i  lottatori,  dall'altro  l'arrotino,  che  le 
fanno  degna  corona. 


(1)  Dicesi  dei  Medici,  perchè  scoperta  a  Roma  nel  giardino 
di  que'  signori,  e  trasportata  a  Firenze  nel  1680. 
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Fauno. 


Gioverà"  ancora  rammentare  l'Apollo  e  il  Fauno  di  Fi- 
renze, il  gladiatore  morente,  l'Apollo  del  Belvedere  a 
Roma,  i  Fauni,  le  statue  del  Nilo  e  del  Tevere,  e  la 
Pallade  del  Louvre  a  Parigi,  per  tacere  di  tante  altre 
che  si  ammirano  nei  principali  musei  d'  Europa. 

Soggiogata  la  Grecia  dai  Romani,  letterati  ed  artisti 
vennero  a  cercar  fortuna  a  Roma;  abbiamo  quindi  a 
parlare  della  scultura  romano. 

I  romani  sotto  ai  re,  e  ne'  primi  tempi  della  repub- 
blica, erano  rozzi  ed  ignoranti  in  fatto  d'arti:  aveano 
altro  pel  capo.  Un  antico  poeta  scrive  di  loro:  «  Vadano 
altri  popoli  superbi  per  colonne,  statue  e  pitture:  ram- 
mentalo bene,   o   Romano;   a   te  è  serbato  invece  Tini- 
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pero  del  mondo.  »  E  la  lezione  del  poeta  l'appresero  per 
benino.  Quando  il  console  Mummio  soggiogò  la  Grecia, 
fece  trasportare  da  Corinto  a  Roma  uno  sterminato  nu- 
mero di  marmi  e  di  statue,  non  per  amore  dell'arte,  ma 


Mercurio. 

a  trofeo  di  vittoria.  Ed  era  tanto  ignorante  che,  nell'atto 
d'imballare  e  di  caricare  tutta  quella  roba,  disse  al  capi- 
tano della  nave:  «  Guarda  bene  di  non  rompere,  se  non 
vuoi  farne  eseguire  a  tue  spese  di  eguali.  » 

In  tutto  questo  tempo  d'ignoranza,  gli  Etruschi  vicini 
furono,  come  d'altre  cose,  esecutori  pei  Romani  degli 
oggetti  darte  necessari  al  culto  e  agli  usi  della  vita. 
Plinio  e  Varrone  ci  assicurano  che  l'Ercole  di  terra  cotta. 
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fictilis,  il  Giove  capitolino,  e  tutte  le  statue  poste  nei 
tempii  degli  altri  Dei,  erano  opere  toscane.  Le  posizioni 
diritte  e  rigide,  l'immobilità  delle  braccia  e  delle  gambe 
formano  il  carattere  della  scultura  etnisca,  eguale  in 
questo  alla  egiziana. 

Ma  più  tardi  alla  scuola  dei  maestri  greci,  come  fecero 
rapidi  progressi  nelle  lettere,  così  vollero  distinguersi 
anche  nell'arti.  Se  anche  non  giunsero  mai  all'altezza 
dei  Greci,  diedero  però  alla  scultura  l'impronta  nazionale^ 
e  vollero  che  le  statue  non  rappresentassero  personaggi 
o  scene  della  mitologia,,  ma  i  loro  trionfi  e  le  immagini 
dei  capitani  e  degli  imperatori.  Perciò,  mentre  i  Greci 
non  intagliavano  mai  la  pupilla,  in  modo  che  tutte  le 
loro  statue  sembrano  cieche,  essi  la  segnarono  sempre. 
Quando  entrate  adunque  in  un  museo  di  statue  romane, 
più  che  Veneri  e  gladiatori,  cercatevi  l'effige  degli  im- 
peratori e  delle  imperatrici. 

La  più  grande  raccolta  di  statue  romane  ammirasi 
nel  museo  capitolino  a  Roma.  Fra  le  migliori  opere  dello 
scalpello  romano  vogliono  essere  rammentati  i  .bassori- 
lievi dell'arco  di  Tito,  di  Costantino  e  della  colonna 
trajana. 

Celebre  è  la  statua  dell'imperatore  Marco  Aurelio  il  fi- 
losofo,  sulla  stupenda  gradinata  dinanzi  al  Campidoglio. 

Ma  dopo  gli  Antonini  comincia  l'epoca  della  decadenza, 
il  Senato,  volendo  cancellare  la  memoria  infame  dell'im- 
peratore Commodo,  ordinò  che  fossero  gettate  a  terra  le 
sue  statue,  e  distrutti  tutti  i  di  lui  ritratti.  E  una  volta 
decretata  per  legge  la  distruzione,  pensate  se  il  popolo 
non  ci  abbia  poi  provato  gusto;  e  quante  statue  d'impe- 
ratori e  di  grandi  abbattè  in  que'  tanti  e  sì  frequenti 
rivolgimenti  politici,  che  affrettarono  la   caduta  dell'ini- 
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pero  romano.  Ma  anziché  compiangere  la  perdita  delle 
statue  d'imperatori,  che  furono  veri  mostri  e  tiranni  del- 
l'umanità, per  allegrare  un  pochino  il  racconto  vo'  con- 
durci in  ispirito  in  un  angolo  remoto  di  Roma,  accanto 
alla  chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedin,  a  vedere  una 
vecchia  statua,  probabilmente  il  dio  Pane,  e  molto  po- 
polare in  Roma,  come  sarebbe  Vom  de  preia  a  Milano  e 
il  Sior  Antonio  Rioba  a  Venezia.  Per  un'antica  consue- 
tudine, i  promessi  sposi  vengono  pochi  giorni,  prima  della 
celebrazione  del  matrimonio,  dinanzi  a  questa  statua.  La 
sposa  deve  introdurre  la  mano  nella  bocca  del  masche- 
rone, e  se  può  ritrarla  subito  e  senza  sforzo,  ne  pigliano 
buon  augurio;  se  invece  ci  trova  difficoltà,  le  donnic- 
ciuole  cominciano  a  scuotere  il  capo  e  a  far  brutti  prono- 
stici. Perciò  questa  statua  chiamasi  la  bocca  della  verità. 
E  quindi  ne  vennero  i  seguenti  modi  di  dire:  Essere, 
parlare  come  la  bocca  della  verità. 

Dopoché  Costantino  il  grande  trasportò  la  sede  del- 
l'impero a  Costantinopoli,  e  l'impero  occidentale  divenne 
preda  dei  barbari,  la  scultura  con  l'arti  sorelle  andò  sem- 
pre più  decadendo.  Né  valse  ad  arrestare  la  corruzione 
il  cristianesimo,  che  tanto  giovò  più  tardi  al  risorgimento 
dell'arti,  come  si  è  veduto  parlando  della  pittura,  perchè 
in  que'  tempi  di  persecuzione,  nonché  espandersi  ad  eser- 
citare la  sua  benefica  influenza  nella  vita  pubblica,  ap- 
pena appena  gli  era  concesso  di  vivere;  e  perchè  ai 
primi  fedeli  pareva  troppo  materiale  e  pericolosa  la  ri- 
produzione plastica  delle  immagini,  e  meglio  valevansi 
della  pittura  quale  un  mezzo  più  spirituale  e  degno  della 
divinità. 

La  più  antica  opera  dello  scalpello  cristiano  che  si  co- 
nosca è  una  statua  di  sant'Ippolito,  trovata  sulla  via  di 
Storia  dell'arti  belle.  17 
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Tivoli  nell'anno  1551  e  posta  nella  biblioteca  del  Vaticano. 
Sui  lati  della  sedia,  su  cui  sta  assiso  il  santo,  vi  è  scolpito 
il  ciclo  pasquale,  ossia  le  indicazioni  per  la  celebrazione 
delle  feste  mobili  dell'anno.  Del  quarto  secolo  dovrebbe 
essere  anche  una  statua  colossale  in  bronzo,  credesi  del- 
l'imperatore  Costantino,  che  si  vede  tuttora  sulla  piazza 
di  Barletta  nelle  Pugl  e.  Nelle  catacombe  trovasi  pure  una 
specie  di  scultura  o  d'incisione  chiamata  graffito,  che  con- 
sisteva nello  scavar  sul  fondo  bianco  dei  segni,  e  renderli 
poi  visibili  introducendovi  un  colore  o  rosso  o  nero,  e 
che  produceva  in  grande  un  vero  niello  (1).  Spesso,  in- 
vece di  colore,  inserivano  nei  solchi  dei  fili  d'oro  o  d'ar- 
gento, e  tale  opera  chiamasi  alla  francese  damaschineria, 
e  meglio  italianamente  tarsia. 

Ma  come  se  non  bastassero  i  barbari,  l'eresia  degl'Ico* 
noclasti  diede  l'ultimo  crollo  alle  arti,  e  specialmente  alla 
scultura. 

Il  culto  delle  immagini  è  antico  quanto  il  cristianesimo. 
È  certo  però  che  nei  secoli  d'ignoranza  furono  commessi 
molti  abusi,  che  molti  se  ne  commettono  tuttora,  e  che 
spesso  fu  alterata  dal  rozzo  popolo,  subillato  da  indegni 
preti,  la  pura  dottrina.  A  Costantinopoli,  monaci  e  preti 
ignoranti,  per  tirar  denari  alle  loro  chiese,  ingannarono 
più  volte  il  popolo  credenzone  con  le  storielle  di  croci- 
fissi che  voltavano  gli  occhi.  I  soldati  si  ribellavano 
spesso  agli  Imperatori,  ne  abbattevano  le  statue  e  vi  in- 
nalzavano invece,  per  ottenere  il  perdono,  quelle  di  Cristo 


(1)  Il  niello  è  disegno  tratteggiato  col  bulino  sui  metalli. 
Il  bulinò  è  una  specie  di  stilo  con  cui  s'incide  sui  metalli. 
Il  cesello  invece  è  senza  taglio,  serve  a  piegare  e  non  a  inci- 
dere. Cesellare  significa  tirar  fuori,  rilevare  da  una  lastra  di 
rame,  d'oro,  ecc.,  figure,  fogliami. 
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e  dei  santi.  È  naturale  adunque  che  gl'Imperatori  se  la 
pigliassero  coi  santi  di  pietra  e  di  legno,  e  divenissero 
gelosi  della  autorità  loro,  poiché  santificavano  in  certo 
modo  la  ribellione.  Si  è  tanto  gridato  contro  gl'Icono- 
clasti antichi  e  moderni  ;  ma  per  amor  di  verità  convien 
sentire  tutte  e  due  le  campane. 

L'imperatore  Zenone  adunque  fece  un  editto  con  cui 
proibiva  di  venerare  nelle  chiese  e  per  le  vie  le  imma- 
gini di  Cristo  e  dei  santi;  e  per  dare  il  primo  l'esempio, 
prima  di  Sisto  V,  fracassò  col  bastone  un  crocifisso  più 
grande  di  quello  di  Como,  che  era  esposto  sopra  la  porta 
del  palazzo  imperiale.  Il  papa  ed  il  buon  senso,  se  vuoisi, 
degli  Italiani,  che  seppero  distinguere  tra  uso  ed  abuso, 
si  opposero  a  questo  decreto.  L'imperatore  però,  essendo 
una  parte  d'Italia  soggetta  ai  Greci,  mandò  dovunque  i 
suoi  satelliti  a  distruggere  le  immagini,  per  cui  non  poco 
danno  n'ebbero  l'arti  belle. 

Né  meglio  andavano  le  cose  nell'Italia  settentrionale, 
venuta  in  mano  dei  Longobardi.  Io  non  vi  dirò  dei  tanti 
leoni,  sfingi  ed  altre  bestie  simboliche  scolpite  innanzi 
alle  porte  delle  chiese  lombarde,  per  non  ripetere  cose 
che  avete  già  lette  nella  storia  della  architettura.  Quanto 
fosse  imbarbarita  l'arte  nell'ottocento,  nel  novecento,  nel 
mille  e  nel  millecento,  i  Milanesi  ne  hanno  una  prova 
nel  marmo  di  santa  Maria  Beltrade,  rappresentante  una 
processione;  nel  pulpito  di  sant'Ambrogio,  enei  bassori- 
lievi rappresentanti  la  rifabbrica  di  Milano  dopo  la  distru- 
zione del  Barbarossa,  che  ornavano  un  tempo  la  porta 
romana,  e  che  si  vedono  ora  sui  muri  della  casa  a  mano 
diritta,  di  là  di  san  Nazaro  grande,  prima  di  arrivare  al 
naviglio.  Sono  opera  di  Girardo  da  Castegnianega. 
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Guardate  un  po' questi  eroi  di  Legnano.  Non  vi  sem- 
brano le  marionette  del  Girolamo,  reduci  dalla  presa  di 
Coslantina? 


Bassorilievi  della  porta  Romana. 

E  (ali  sono  le  sculture  sulla  porta  maggiore  e  il  basso 
rilievo  della  cena  nel  duomo  di  Lodi,  ma  provenienti 
dal  distrutto  Lodi  vecchio;  i  marmi  e  le  formelle  (1)  di 
Aitino,  di  Eraclea,  di  Torcello  sparsi  qua  e  là  per  le 
chiese  e  i  palazzi  di  Venezia;  i  bassorilievi  della  facciata 
della  cattedrale  di  Modena,  opera  di  certo  scultore  Gu- 
glielmo o  Vigilelmo;  il  bassorilievo  sopra  la  porta  mag- 
giore di  san  Giovanni  di  Monza,  e  molte  altre  pietre  scar- 
pellate. 

Saltiamo  adunque  a  pie'  pari  questi  quattro  secoli  per  dire 
alquanto  della  scultura  divenuta  italiana  nel  secolo  XIII. 


(1)  Pietre  rotonde  con  bassorilievi.  Formelle  diconsi  anche 
que'  panini  tondi  e  piani  fatti  della  corteccia  polverizzata  dalla 
quercia  che  servono  alla  concia  del  cuoio,  e  che  poi,  ridotte  in 
forme  come  quelle  del  cacio,  si  mettono  ad  ardere  nel  camino 
per  conservare  il  fuoco  acceso.  In  milanese  robìole.  I  miei 
lettori  potranno  insegnarlo  ai  giornalisti  milanesi,  che,  tra  i 
doni  fatti  agli  asili  d'infanzia,  registrano  le  così  dette  rooiole!!! 
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CAPITOLO    II. 

DELLA    SCULTURA     ITALIANA. 


Il  primo  riformatore,  il  Giotto  dello  scalpello  italiano, 
fu  Nicola  da  Pisa,  nato  nel  1230  circa.  I  Pisani  erano 
divenuti  potenti  sul  mare,  aveano  visitato  varie  contrade 
d'Europa  e  d'Asia,  aveano  decorato  la  loro  cattedrale  di 
antichi  bassorilievi  della  buona  epoca  greca.  A  questi 
marmi  veniva  spesso  ad  inspirarsi  il  giovinetto  Niccolò, 
qui  risolse  di  divenire  il  riformatore  dell'  arte.  Fece  stu- 
pendamente le  sue  prime  prove  nell'  arca  di  san  Dome- 
nico a  Bologna;  ricercato  quindi  per  tutta  Italia,  ornò 
con  bassorilievi  il  battistero  di  Pisa  nel  1260,  e  fece  a 
Siena  il  famoso  pulpito  della  cattedrale.  L'egregio  scrit- 
tore Niccolò  Tommaseo  scrive  che  questo  pulpito  è 
così  elegante,  che  ogni  prete  dovrebbe  ascenderlo  tre- 
mando, per  timore  di  non  proferire  parola  meno  pro- 
pria ed  indegna  di  tanto  monumento.  Tra  i  numerosi 
allievi  della  scuola  fondata  da  lui  si  distinsero:  Giovanni 
suo  figlio,  Andrea  Pisano  scolaro  di  questo,  che  fece  le 
porte  in  bronzo  del  battistero  di  Pisa  e  i  bassorilievi  del 
campanile  di  Giotto  a  Firenze;  Agostino  ed  Angelo  sie- 
nesi,  per  tacere  di  molli  altri.  Speciale  menzione  fra  gli 
allievi  di  Niccolò  merita  Giovanni  di  Balduccio,  che  ere- 
desi  autore  del  sepolcro  di  Castruccio  presso  Sarzana; 
del  mausoleo  innalzato  ad  Azzo  Visconti  duca  di  Milano 
nel  1390,  dì  cui  non  rimangono  che  alcuni  avanzi,  e  che 
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eseguì  di  certo  il  pulpito  di  san  Cassiano  presso  Firenze 
leggendovisi  l'iscrizione:  Hoc  opus  fecit  Johannes  Baì- 
ducci  magister  de  Pisis.  Ma  l'opera  più  bella  di  lui  la  van- 
tano a  buon  diritto  i  Milanesi,  ed  è  l'arca  di  san  Pietro 
martire  laggiù  in  sant'  Eustorgio,  eretta  nel  1339,  come 
si  legge  in  appostavi  iscrizione.  Questo  monumento,  d'in- 
venzione superba  e  bizzarra  nello  stesso  tempo,  è  una 
immagine  del  lento,  ma  sicuro  progresso  dell'arte  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XIV. 

Vedemmo  Y  arte  della  scultura  iniziare  la  riforma  a 
Pisa;  vediamo  ora  come  da  Pisa  si  propagasse  per  tutta 
Italia.  E  prima  a  Firenze  troviamo  Andrea  Pisano,  e  i 
suoi  allievi  Nino  e  Tommaso.  «  Nino,  scrive  il  Vasari, 
è  il  primo  che  sia  riuscito  a  togliere  al  marmo  la  sua 
durezza,  e  a  dargli  la  flessibilità  della  carne.  Ci  viene 
quindi  innanzi  Andrea  Orgagna,  dotato  di  straordinario 
talento,  valente  in  tutte  tre  le  arti  del  disegno.  Se  altro 
non  avessimo,  basterebbe  il  suo  famoso  tabernacolo  in 
Orsammichele  per  annoverarlo  tra  i  migliori. 

Affinchè  i  miei  lettori  non  facciano  un  versacelo  per 
questo  strano  nome,  sappiano  che  deriva  da  orto  di 
san  Michele.  In  quella  località  c'era  un  orto  con  una 
chiesuola,  poi  vi  si  fabbricò  un  palazzo;  il  palazzo  fu 
convertito  in  chiesa  per  ricordare  la  cacciata  del  duca 
di  Atene  tiranno  di  Firenze:  ecco  l'origine  del  nome. 
Ma  continuiamo  la  nostra  corsa  artistica. 

Si  è  detto  di  sopra  come  Andrea  Pisano  gettasse  le 
porte  del  battistero  di  Pisa;  i  Fiorentini,  che  coi  Pisani 
aveano  una  ruggine  vecchia,  non  vollero  essere  superati 
dai  nemici:  ed  ecco  che  nel  1400  aprono  un  concorso 
invitando  gli  artisti  a  presentare  un  modello  perle  porte 
in  bronzo  del  loro  battistero,  del  mio  bel   san   Giovanni, 
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come  lo  chiamava  Dante.  Accorrono  artisti  d'ogni  parte; 
siccede  una  gara  di  superarsi,  la  storia  ricorda  i  nomi 
dei  concorrenti;  tutti  scultori  insigni:  il  Brunellesco 
(quello  che  fece  la  cupola  di  santa  Maria  del  Fiore),  Si- 
mone del  Colle,  Niccolò  d'Arezzo,  Jacopo  della  Quercia  da 
Siera,  Francesco  da  Valdambrina  e  il  Ghiberti.  Tutti  vinse 
quest'ultimo;  si  accinse  tosto  al  lavoro  e  scolpì  quelle,  che 
Miclelangelo  chiamò:  porte  del  paradiso.  Ma  allora  non 
c'eraao  commissioni,  non  professoruccoli,  non  accade- 
mie: vinceva  l'ingegno  (1). 

Donatello  emulo  del  Ghiberti  gettò  molte  statue  per 
le  nicchie  esterne  d'  Orsammichele.  I  miei  lettori  ricor- 
deranno quella  che  faceva  andar  in  visibilio  Michelan- 
gelo, e  Giuditta  vincitrice  di  Oloferne,  che  vedesi  sotto 
la  stupenda  loggia  dei  Lanzi  a  Firenze.  È  una  statua 
simbolica  innalzata,  come  Orsammichele,  a  ricordare  la 
cacciata  del  duca  di  Atene.  Nel  giorno  di  sant'Anna, 
festa  commemorativa,  il  popolo  le  pone  sul  capo  una 
corora  d'  alloro.  La  fama  di  Donatello  era  grande  per 
tutta  Italia;  i  Padovani  lo  chiamarono  per  alzare  la  sta- 
tua di  Gattamelata,  generale  al  servizio  della  repubblica 
di  Venezia,  e  tanto  furono  contenti    di    quest'opera  sua, 

(1)  Ghiberti  fece  le  sue  opere  quasi  tutte  in  mezzo  rilievo. 
Sotto  il  nome  generico  di  bassorilievo  si  comprendono,  ben- 
ché assai  impropriamente,  tre  distinte  specie  di  scultura  in 
rilievc,  cioè  V  allo  rilievo,  le  di  cui  figure,  quasi  per  intero 
rilevale  d»l  fondo,  non  sono  che  poco  aderenti  al  campo,  fuori 
del  qude  sembrano  sporgere  interamente;  il  mezzo  rilievo,  in 
cui  le  figure  escono  dal  fondo  presso  a  poco  la  metà  della 
loro  rotondità  naturale;  ed  il  bassorilievo,  propriamente  detto, 
nel  quale  le  figure  sono  rappresentate  come  appianate  sul 
fondo,  col  quale  i  loro  contorni  vanno  a  confondersi,  ed  a 
perdersi  insensibilmente. 
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alzata  dinanzi  alla  basilica  di  sant'Antonio,  e  di  altri  la- 
vori condotti  nell'interno  della  basilica  stessa,  che  non 
finivano  dal  lodare  e  festeggiare  l'autore. 

Credete  che  il  buon  Donatello  insuperbisse  per  questo? 
Tutt'altro!  Sentite  come  scriveva  da  Padova  a' suoi  Fio- 
rentini: «  Qui  tutti  m'incensano;  se  io  resterò  qui  di- 
menticherò presto  quel  poco  che  so  e  diventerò  superbo: 
in  patria  invece  la  critica  mi  terrà  sempre  sveglio,  e 
mi  sforzerà  a  progredire.  » 

Parole  d'oro!  Altro  che  la  boria  di  certi  giovinotti 
moderni,  ai  quali  per  sapere  scribacchiare  un  qualche 
articolo  da  giornale,  pare  già  di  vincere  in  talento  Pico 
della  Mirandola;  e  vanno  via  duri,  impertinenti,  che  fanno 
stizza  a  vederli. 

Un  solo  difetto  si  può  scorgere  nelle  statue  di  Dona- 
tello, la  soverchia  secchezza  e  severità  dello  stile;  e  per- 
ciò s'ebbe  qualche  biasimo  anche  dai  contemporanei. 
Raccontano,  che  avendo  egli  fatto  un  crocefisso  in  le- 
gno per  una  chiesa  di  Firenze,  ed  avendo  chiamato  il 
Brunellesco  perchè  gli  dicesse  il  suo  parere,  questi  ri- 
dendo gli  disse  :  «  Caro  mio,  tu  non  hai  fatto  il  figliuolo 
dell'Eterno  padre,  ma  il  figliuolo  d'  un  villano.  »  E  il  Bru- 
nellesco poi,  per  mostrargli  come  si  aveano  a  condurre 
i  Cristi,  ne  fece  uno  di  legno,  che  si  venera  tuttora  in 
santa  Maria  Novella.  Badiamo  però:  il  giudizio  è  troppo 
severo:  per  accertarsene,  basta  dare  un'occhiata  allo 
Zuccone,  nota  statua  che  si  ammira  di  lui  nell'esterno 
del  campanile  di  Giotto. 

Se  il  Donatello  per  la  sua  secchezza  si  può  chiamare 
il  Maniegna  della  scultura,  Luca  della  Robbia  ne  fu  in- 
vece, per  la  grazia  de'  suoi  putti  e  pe'  suoi  gentili  lavori 
in  terra  cotta,  l'Angelico.  Nò  vogliono  essere  dimenticati 
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Desiderio  da  Settignano,  Matteo  Cividali,  il  Rossellino, 
Mino  ed  Andrea  da  Fiesole,  Giuliano  e  Benedetto  da 
Majano,  autore  quest'ultimo  del  pulpito  di  santa  Croce; 
Pietro  ed  Antonio  Pollajoli,  e  Andrea  da  Verrocchio  se- 
guaci tutti  e  felici  imitatori  dei  due  sommi,  il  Donatello 
ed  il  Ghiberti,  e  che  onorarono  nel  1400  la  Toscana  con 
le  splendide  produzioni  del  loro  scalpello. 

Ed  ora  dalla  Toscana  il  lungo  tema  ci  chiama  in  Na- 
poli, ove  primeggiavano  il  Ciccione,  Guglielmo  Monaco, 
e  Agnolo  Aniello,  autore  di  un  magnifico  monumento  in 
san  Domenico;  e  quindi  in  Lombardia  ove  lasciarono  insigni 
opere  i  molti  scultori  che  abbellirono  quel  tesoro  del- 
l'arti eh' è  la  Certosa  di  Pavia,  e  tra  questi  i  primi:  Ja- 
cobino  da  Tradate,  Andrea  Fusina,  Antonio  Amadeo  da 
Pavia,  autore  del  deposito  Colleoni  a  Bergamo,  e  il  Fi- 
larete. 

E  dalla  Lombardia  sembra  venisse  a  Venezia  la  fami- 
glia de' Lombardi,  che  tanti  preziosi  lavori  di  scalpello 
lasciarono  nella  magnifica  capitale  dell'Adria,  e  tanti  di- 
scepoli, fra  i  quali  primeggiano  Vittorio  Camello,  Antonio 
e  Lorenzo  Bregno,  Antonio  Rizzo,  il  Dentone,  Taddeo  da 
Rovigno,  Sebastiano  Schiavone  pur  daRovigno  e  Barto- 
lomeo da  Pola  intarsiatori  (1);  e  sopra  tutti  il  valente 
Alessandro  Leopardo,  autore  degli  eleganti  pili  in  bronzo 
che  sostengono  le  antenne  di  piazza  san  Marco,  sulle 
quali  sventolavano  i  gloriosi  stendardi    della  repubblica. 

Leopardo  fece  anche  la  statua  equestre  del  generale 
Colleoni  al  servizio  della  repubblica,  che  si  ammira  a 
Venezia  nella  piazzetta  dinanzi  alla  chiesa  dei  santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  fi  generale  avea  lasciato  veramente  gran 

(1)  Si  noti  bene  da  Rovigno  in  Istria,  e  non  da  Rovigo 
nel  Veneto,  come  leggesi  erroneamente  in    molti  libri  d'arte. 
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parte  del  suo  in  testamento  alte  Serenissima,  a  patto  gli 
si  erigesse  una  statua  in  piazza  san  Marco;  ma  il  go- 
verno,  che   non    voleva    ingombrare    la    piazza,    senza 


Statua  equestre  di  Bartolomeo  Colleoni. 

tanti  scrupoli  tagliò  corto,  e  la  collocò  invece,  vedete 
un  po'  fina  astuzia,  di  fianco  al  palazzo  della  confrater- 
nita di  san  Marco  ora  ospitale.  E  i  buoni  Veneziani,  per 
difendere  la  scappatoja  del  senato,  fanno  osservare  ai 
forestieri,  che,  collocandosi  in  un  certo  punto  del  campo, 
si  vede  benissimo  la  punta  del  campanile  di  san  Marco. 
Che  furbi! 

Abbiamo  accennato  di  volo  agli  scultori  dell'epoca  del 
rinascimento  dell'arti  (1300-1400);' tocchiamo  ora  degli 
scultori  italiani  del  1500,  del  secolo  d'oro  cosi  delle  let- 
tere come  dell'arte  italiana. 
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Prima  di  parlare  di  Michelangelo,  principe  della  scul- 
tura, rammenterò  ai  giovinetti  come  Leonardo  da  Vinci, 
ingegno  enciclopedico,  fosse  anche  scultore.  Avea  egli 
apparecchiato  un  modello  di  statua  pel  suo  mecenate 
Lodovico  il  Moro,  che  non  potè  eseguire  subito,  occu- 
<  palo  com'era  a  dipingere  il  famoso  cenacolo.  Ma  essendo 
caduta  Milano  in  mano  de'  Francesi,  costoro,  che  non 
aveano  troppo  buon  sangue  con  Lodovico  il  Moro,  non 
solo  impedirono  l'esecuzione  della  statua,  ma  ne  distrus- 
sero anche  il  modello.  Ed  ora  a  Michelangelo.  Da  gio- 
vinetto, sentendo  un'  irresistibile  inclinazione  '  alle  arti, 
scolpì  una  testa  di  fauno.  Lorenzo  il  Magnifico  la  vide; 
e,  chiamato  a  sé  il  giovine  artista:  «  Il  tuo  Fauno  è 
vecchio,  gli  disse,  e  tu  me  Y  hai  fornito  di  bellissimi 
denti.  Non  hai  osservato  come  ai  vecchi  manchi  sem- 
pre qualche  dente  in  bocca?  »  —  «  Verissimo,  rispose 
l'artista,  e  detto  fatto  corresse  quel  difetto.  —  «  Vuoi 
venire  a  studiare  in  casa  mia?  »  soggiunse  Lorenzo. 
—  «  Si  figuri!  »  e  gli  sfavillavano  gli  occhi  per  gioja.  Così 
fu  ammesso  con  altri  giovani  a  studiare  nel  giardino  di 
casa  Medici,  ove  Lorenzo  avea  raccolto  tutte  le  statue  anti- 
che che  si  andavano  disotterrando.  Il  suo  grande  talento, 
il  suo  stile  ardito  eccitarono  ben  presto  la  gelosia  e  le 
acerbe  critiche  dei  compagni.  Per  confondere  i  suoi 
emuli  fece  di  nascosto  un  Cupido  dormiente,  e  quando 
la  statua  fu  bella  e  finita,  zitto  zitto,  la  sotterrò  in  un 
luogo,  dove  sapeva  che  si  dovevano  fare  degli  scavi. 
Pochi  giorni  dopo  la  statua  fu  disotterrala;  tutti  gli 
artisti  corsero  a  vederla,  e  la  innalzarono  al  cielo  di- 
chiarandola un  capolavoro  dell'  antichità.  Pensate  se 
Michelangelo  non  si  sbellicasse  in  un  angolo  dalle  risai 
E    bisognava  sentirli  disputare,  que'gran    bacalari!   chi 
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la  voleva  di  Fidia,  chi  di  Prassitele;  ma  il  Buonarroti 
troncò  la  questione  col  dimostrare  che  il  Cupido  era 
proprio  sua  fattura  con  grande  rabbia  e  scorno  de'suoi 
nemici. 

E  come  se  questo  fosse  poco,  avvenne  un  altro  fatto, 
che  consolidò  in  Firenze  la  fama  del  giovine  artista. 

In  un  angolo  della  piazza  della  Signoria  a  Firenze 
giaceva  da  molto  tempo  un  masso  di  marmo  dal  quale 
certo  Simone  da  Fiesole  avea  tentato  di  cavare  alla  sua 
maniera  un  David  senza  potervi  riuscire.  Quel  masso 
informe  ingombrava  la  piazza,  perciò  il  gonfaloniere  So- 
derini  (quello  del  maschio  naso,  ve  ne  rammentate?) 
mise  fuori  un  concorso,  invitando  gli  artisti  a  scolpire 
una  statua  col  sasso  lasciato  così  informe  dall'inesperto 
Simone.  E  fu  una  gara  de'migliori  artisti,  tra  i  quali  an- 
che Leonardo  da  Vinci;  e  tutti  d'accordo  sentenziarono 
che  non  era  possibile  di  cavarne  una  figura  d' uomo 
senza  aggiungervi  un  qualche  pezzo.  Michelangelo  solo 
sostenne  il  contrario,  e  promise  che  n'avrebbe  cavato 
un  David  senza  bisogno  di  giunte.  Così  fu,  e  il  David  si 
ammira  tuttora  in  piazza  della  Signoria  dinanzi  al  pa- 
lazzo, che  fu  sede  del  Parlamento  Italiano,  prima  che 
Roma  divenisse  la  nostra  capitale.  Adesso  che  scriviamo 
il  David  minaccia  di  fare  un  trabaltone;  commissioni 
sopra  commissioni  si  agitano,  si  giuntano,  dicevano  i 
senatori  milanesi  al  tempo  dei  promessi  sposi,  il  governo 
ha  promesso  di  occuparsene:  speriamo  quindi  che  al 
David  rimarrà  tempo  di  far  le  cose  per  benino,  e  di 
sdrajarsi  ad  un  secondo  sonno  in  qualche  angolo  della 
piazza,  senza  spaventare  con  una  romorosa  caduta  i  pa- 
cifici Fiorentini.  Righiamo  dritto. 

Nel  1563,  essendo  già  cresciuta   la   fama  del   celebre 
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scultore,  Giulio  II  (fiero  e  strano  pontefice,  che  s'era 
fitto  in  capo  di  cacciare  i  barbari  d'Italia;  lui  che  n'a- 
vea  chiamati  da  tutte  le  parti  per  raggiungerei  suoi  fini 
ambiziosi)  lo  chiamò  a  Roma,  e  gli  affidò  l' erezione  di 
un  mausoleo. 

E  che  cosa  vuol  dire  mausoleo?  mi  domanderà  forse 
taluno.  Mausoleo  significa  un  grandioso  monumento  in 
onore  di  un  defunto.  Ad  un  re,  di  nome  Mausolo,  la  mo- 
glie superstite  innalzò  un  sontuoso  sepolcro,  e  lo  intitolò 
mausoleo  dal  nome  del  defunto  marito. 

Giulio  li  adunque,  volendo  prepararsi  ancor  vivo  il 
monumento  chiamò  a  Roma  Michelangelo,  e  gli  affidò 
l'esecuzione  di  quest'opera  grandiosa.  A  mezzo  il  lavoro 
però,  essendo  già  abbozzate  molte  statue  e  finito  il  ce- 
lebre Mosè,  che  avea  a  collocarsi  in  cima  al  monumento, 
il  fiero  e  volubile  papa  cominciò  a  guastarsi  coll'artefice; 
e  questi,  non  meno  fiero  della  sua  dignità,  un  bel  giorno 
fuggì  da  Roma,  e  ritornò  in  patria.  Quando  lo  seppe  il 
papa,  pensate  se  non  montò  sulle  furie!  Gli  mandò  dietro 
tre  corrieri,  scrisse  e  rescrisse  a  Firenze,  minacciò,  gridò: 
tutto  inutile;  Buonarroti  non  volea  saperne  di  tornare  a 
Roma.  Finalmente  il  gonfaloniere  Soderini,  il  quale  te- 
meva che  il  papa  non  gli  mettesse  sossopra  la  repub- 
blica, tanto  disse  e  tanto  pregò  finché  persuase  l'artista 
a  ritornare  al  servizio  di  Giulio,  in  qualità  però  di  am- 
basciatore della  Repubblica  fiorentina,  e  quindi  quale 
persona  inviolabile,  perchè  altrimenti  non  avrebbe  cre- 
duto di  essere  sicuro  dagli  impeti  di  collera  del  suo  biz- 
zarro padrone. 

Il  papa  per  ragioni  di  guerra  (conduceva  egli  stesso, 
più  generale  che  pontefice,  l'esercito)  si  trovava  allora 
a  Bologna,  e  quivi  successe  la  riconciliazione.   L'artista 
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fu  presentato  al  papa  da  un  vescovo  fratello  del  Sode- 
rini.  Giulio  II  se  ne  stava  impettito  guardando  a  strac- 
ciasacco Michelangelo,  e  questi  duro  anche  lui.  Ad  un 
tratto  il  papa,  rompendo  il  primo  il  ghiaccio:  «  Invece 
di  venire  voi  da  me,  disse,  ho  dovuto  venir  io  a  cer- 
carvi. »  E  con  queste  parole  accennava  alla  posizione  di 
Bologna  più  vicina  a  Firenze  che  a  Roma.  E  il  Buonar- 
roti zitto.  Il  vescovo  Soderini  prese  allora  la  parola  e: 
«  Santo  Padre,  gli  disse,  cotesti  artefici  sono  uomini  un 
po' bizzarri,  non  hanno  altro  pel  capo  che  la  loro  arte, 
e  perciò  si  vuole  usare  loro  indulgenza.  »  E  il  papa  in- 
furiato disse  allora  cose  fuor  dell'uffizio;  e  con  una  mano 
die  una  spinta  a  monsignore,  con  l'altra  sfogata  la  bile, 
fece  un  crocione  sul  capo  dell'artista. 

Il  mausoleo  però  non  fu  compito  a  cagione  della  morte 
del  papa:  il  suo  più  bell'ornamento  è  il  famoso  Mosè. 

Eccolo  spirante  terrore  dalla  faccia,  con  le  braccia 
muscolose  anche  troppo,  con  le  corna  in  testa,  e  una 
barba  lunghissima.  I  critici  ci  trovano  di  molti  difetti; 
convien  riflettere  però  che  dovea  essere  collocato  assai 
più  in  alto  secondo  il  progetto,  e  che  Michelangelo,  più 
ehe  rappresentare  Mosè,  ha  voluto  darci  il  ritratto  o 
meglio  fare  l'apoteosi  del  fiero  pontefice. 

Conchiusa  la  pace  coi  Bolognesi,  il  papa  impose  a  Mi- 
chelangelo di  fare  la  sua  statua  da  collocarsi  nella  piazza 
maggiore  della  vinta  città.  Mentre  l'artista  eseguiva  il  mo- 
dello, domandò  al  papa  se  volea  essere  rappresentato  con 
un  libro  in  mano.  —  Mettici  invece  una  spada,  rispose 
quello,  che  già  di  libri  io  me  ne  intendo  poco. 

Questa  statua  sgraziatamente  non  esiste  più.  Pochi 
anni  dopo  la  presa  di  Bologna,  avendo  i  signori  Benti- 
voglio  riacquistata  la  città,  ordinarono  che  la  statua  fosse 
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Il  Mosè  di  Michelangelo. 
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fusa,  e  che  col  bronzo  colato  se  ne  facesse  un  cannone, 
o  come  dicevano  allora,  una  colubrina,  a  cui  ironicamente 
imposero  il  nome  di  Giulia. 

Altri  lavori  ammirabili  condusse  anche  il  nostro  Mi- 
chelangelo, nella  sacrestia  di  S.  Lorenzo  a  Firenze,  pei 
monumenti  sepolcrali  della  famiglia  Medici.  Da  un  lato 
si  vede  il  mausoleo  di  Giuliano  de'  Medici,  sopra  del 
quale  sono  scolpite  sdraiate,  in  atto  poco  conveniente 
alla  dignità  di  sepolcro  cristiano,  le  figure  simboliche 
del  giorno  e  della  notte;  e  dall'altro  il  mausoleo  di  Lo- 
renzo dei  Medici  duca  d'Urbino,  ornato  delle  statue  del- 
l'aurora e  del  crepuscolo. 

La  figura  di  Lorenzo  è  un  vero  capolavoro,  e  chiamasi 
la  statua  del  pensiero,  perchè  il  duca  vi  è  atteggiato  come 
uomo  profondamente  immerso  in  grave  pensiero,  che 
tutta  gli  occupa  la  mente. 

Per  la  statua  della  notte  un  letterato  fiorentino,  Gio- 
vanni Battista  Strozzi,  fece  i  versi  seguenti: 

u  La  notte  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti» 
Dormire,  fu  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso;  e,  benché  dorma,  ha  vita: 
Destala  se  noi  credi,  e  parlerà tti.  » 

Michelangelo  infastidito  forse  un  po'  dall'  adulazione,  e 
quale  libero  cittadino  adirato  per  le  vergogne  d'Italia,  e 
le  miserie  della  patria  caduta  in  mano  dei  Medici,  rispose 
coi  seguenti  versi  facendo  parlare  la  notte: 

«  Grato  mi  è  il  sonno,  e  più  l'esser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura; 
Non  veder,  non  sentir  mi  è  gran  ventura, 
Però  non  mi  destar,  deh!  parla  basso.  » 

Lungo  sarebbe  parlare  di  tutte  le  opere  di  questo  Dante 
della  pittura  italiana.  I  giovinetti  milanesi  vadano  a  ve- 
Storia  dell'arti  belle.  18 
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dere  in  duomo  il  monumento  di  Giangiacomo  Medici  di 
disegno  michelangiolesco,  e  che  non  è  a  dir  vero  una 
gran  cosa.  Il  popolo  trae  invece  ad  ammirare  la  vicina 
statua  di  san  Bartolomeo  scorticato  vivo.  Lo  scolpì  uno 
scultore  lombardo,  certo  Marco  Agrate,  con  sì  esatta  ri- 
produzione dal  vero,  che  mette  i  griccioli  addosso  al 
primo  vederlo.  Parendogli  poi  di  aver  fatto  una  gran 
cosa,  incise  sul  plinto  (base  della  statua)  la  seguente 
iscrizione  «  Non  me  Praxiteles  sed  Marcus  finxit  Agrates;  » 
che  mutata  in  moneta  spicciola  vuol  dire  «  Non  mi 
scolpì  Prassitele,  ma  Marco  Agrate.  » 

È  opera  di  molta  pazienza;  ma  è  un  assurdo  parago- 
narla ad  una  statua  greca,  perchè  i  greci  innamorati 
della  bellezza,  per  tutto  l'oro  del  mondo,  non  avrebbero 
voluto  scolpire  quel  mostro  ribelle  alle  regole  della  creanza* 
e  dell'arte.  Prassitele  rimarrà  adunque  sempre  Prassitele, 
e  Marco  Marco;  e  noi  torniamo  ad  occuparci  dell'arte 
vera,  parlando  dei  contemporanei  ed  imitatori  di  Michel- 
angelo. 

Fra  questi  tiene  il  primo  luogo  Benvenuto  Cellini  ce- 
sellatore insigne,  ornatista  fecondo  e  scultore.  Fu  d' in- 
gegno bizzarro,  facile  all'  ira  e  al  perdono,  cortigiano  e 
brigante,  artista  e  soldato.  Scrisse  egli  stesso  la  sua  vita, 
che  si  legge  tuttora  con  piacere.  Cento  varii  e  strani  casi 
gli  succedono.  Viene  da  giovane  a  lavorare  pel  papa 
Clemente  VII  a  Roma;  ai  tempi  del  famoso  assedio,  de- 
scritto dall'Azeglio  nel  Niccolò  de'  Lapi,  si  chiude  in  ca- 
stello col  papa,  e  ammazza  con  un  colpo  di  colubrina  il 
generale  della  masnada  tedesca;  uscito  dal  castello  torna 
a  lavorare  pel  papa,  ma  è  accusato  da'  suoi  emuli;  li 
assalta,  li  ferisce  e  ne  uccide;  il  papa  lo  fa  mettere  in 
prigione,  e  là  entro  per  poco  l'artista  non  dà  volta  al  cer- 
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vello;  s'immagina  di  avere  celesti  visioni,  e  di  essere  di- 
venuto santo  con  l'aureola  luminosa  intorno  al  capo:  lui 
quel  briccone  matricolato.  Finalmente  è  liberato  per 
intercessione  del  re  di  Francia,  e  corre  a  Parigi  per 
servirlo.  Là  nuove  baruffe  e  litigi.  Fa  pel  re  un  bassori- 
lievo in  bronzo  rappresentante  la  ninfa  di  Fontainebleau, 
e  ottiene  onori  e  premii  straordinarii  dal  cavalleresco  ;  i 
cortigiani  soffocano  dalla  bile,  ma  poi  l'artista  perde  la  pro- 
tezione del  re:  ad  albero  caduto,  accetta,  accetta;  tutti  gli 
si  voltano  contro,  ed  egli  fugge  in  Italia,  ed  apre  studio 
a  Firenze  sotto  la  protezione  del  duca  Alessandro  de' Me- 
dici. Gli  promette  mari  e  monti;  finalmente  getta  in  bronzo 
il  suo  Perseo,  visibile  tuttora  sotto  la  loggia  dei  Lanzi. 
.  Fra  i  discepoli  ed  imitatori  di  Michelangelo,  che  quasi 
tutti  sull'orme  di  lui  esagerando  diedero  nel  barocco, 
ricorderemo  l'Ammannato,  che  fece  la  fontana  di  piazza 
della  Signoria  col  colosso  il  Nettuno,  che  vi  torreggia 
goffamente  nel  mezzo,  e  che  il  popolino  di  Firenze  chiama 
il  biancone;  il  frate  Montorsoli,  autore  della  statua  di  san 
Cosimo  nella  sacrestia  di  san  Lorenzo;  Raffaello  di  Mon- 
telupo,  che  in  un  mausoleo  a  Pescia  scimieggiò  il  maestro; 
Leon  Leoni  Aretino,  che  fece  la  statua  sul  monumento 
Medici  nel  duomo  di  Milano;  statua  che  costò  7800  (di- 
consi  settemila  ottocento)  scudi  d'oro;  Vincenzo  Danti, 
Giovanni  dell'Opera:  tutti  questi  in  Toscana;  e  fuor  di 
Toscana:  Francesco  Brambilla,  Annibale  Fontana,  Agostino 
Busti  detto  il  Bambaja  e  Guglielmo  della  Porta  in  Lom- 
bardia; il  Sansovino  e  Alessandro  Vittoria  a  Venezia. 

Migliore  di  tutti  è  Giovanni  Bologna,  oriundo  dalle 
Fiandre,  autore  del  gruppo  il  ratto  delle  Sabine,  che  cam- 
peggia sotto  un'arcata  della  loggia  dei  Lanzi:  vero  museo 
popolare  delle  glorie  dello   scalpello   italiano.   Che   più? 
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Perfino  i  nemici  più  accaniti  di  Michelangelo,  mentre  lo 
odiavano  a  morte,  ne  imitavano  goffamente  lo  stile.  Ca- 
pobanda di  questi  fu  Baccio  Bandinelli.  E  qui  ricorderò 
l'arguta  satira  che  gli  fu  fatta  per  la  sua  statua  di  Er- 
cole furibondo  che  uccide  Caco,  il  quale  gli  aveva  ru- 
bato le  vacche  ed  i  buoi,  come  saprete  dalla  mitologia. 
Il  Bandinelli  scolpì  l'Ercole  nell'atto  di  dar  la  mazza 
sul  capo  al  ladro,  e  questi,  rannicchiato  tra  le  gambe 
di  quello,  volto  in  su  quasi  in  atto  di  raccomandarsi.  La 
statua  è  una  congerie  di  male  appiccati  muscoli;  e  un 
bell'umore  di  quel  tempo  incise  nella  base  i  seguenti 
versi.  Attenti!  È  Caco  che  parla  e  si  raccomanda  così  al 
suo  fiero  avversario: 

u  Ercole  non  mi  dar,  che  i  tuoi  vitelli 
Ti  renderò,  le  pecore  e  i  castroni, 
Ma  il  bue  l'ha  preso  Baccio  Bandinelli.  « 

Con  questi  autori  finisce  il  secolo  d'oro  dell'arte,  e  co- 
mincia l'epoca  del  decadimento,  ossia  del  barocco,  come 
avete  già  letto  nella  storia  dell'architettura. 

Primo  degli  scultori  del  1600  fu  il  Bernini  detto  il  Mi- 
chelangelo secondo,  dotato  di  grande  ma  sfrenato  inge- 
gno. Sue  opere  principali,  come  scultore,  sono:  la  cattedra, 
il  baldacchino  di  san  Pietro  a  Roma  e  la  tomba  d'Ur- 
bano Vili,  con  due  grosse  e  barocche  figure  allegoriche 
che  versano  sul  capo  del  defunto  pontefice  il  latte  della 
giustizia  e  della  verità.  È  una  delle  solite  stramberie  del 
seicento,  che  farebbe  degno  riscontro  in  Milano  agli  an- 
geli di  san  Fedele  che  sostengono  le  colonne,  ed  agli 
omenoni  vicini. 

Omettendo  di  parlare  adunque  degli  scultori  del  sei- 
cento, arriveremo  al  grande  riformatore  della  scultura  e 
del  buon  gusto  in  Italia,  all'illustre  Canova. 
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Nacque  questi  il  primo  novembre  1757  a  Possagno, 
paesello  sui  monti  del  Trevigiano.  Manifestò  da  fanciullo 
un  grande  amore  all'arte;  e  avendo  trovato  un  protettore 
nella  persona  del  nobile  Faliero,  dopo  aver  compiuti  i 
primi  studii  in  patria  si  traslocò  a  Venezia,  e  fece  pel 
suo  mecenate  il  primo  lavoro:  un  cestello  di  fiori  e  frutta, 
che  vedesi  tuttora  nel  palazzo  Farsetti  a  Venezia. 

Ma  acceso  da  vivo  desiderio  di  avanzare  nell'arte,  si 
portò  ben  presto  a  Roma,  che  fu  sempre  il  sospiro  e  la 
patria  universale  di  tutti  i  grandi  artisti.  La  sua  prima 
opera  a  Roma  fu  il  gruppo  di  Teseo  vincitore  del  Mino- 
tauro, che  ammirasi  ora  nel  Volchsgarten,  ossia  nel  giar- 
dino pubblico  di  Vienna. 

In  questo  gruppo,  per  mezzo  della  favola,  l'artista 
volle  simboleggiare  le  vittorie  di  Venezia  sull'  isola  di 
Creta,  e  le  conquiste  della  civiltà  italiana  sulla  barbarie 
orientale.  Dopo  questo  lavoro  il  giovine  artista  salì  in 
gran  fama,  e  fu  cercato  e  riverito  dalle  prime  città  e 
dai  primarii  personaggi  del  suo  tempo.  Le  sue  opere  si 
trovano  nelle  principali  gallerie,  e  nelle  chiese  d'Italia  ed 
all'estero.  Ne  ricorderemo  le  principali.  Firenze  possiede 
nel  palazzo  Pitti  la  sua  celebre  Venere.  Ed  ecco  come,  e 
perchè  Canova  scolpì  questa  statua.  Avete  letto  n'è  vero 
nella  storia  come  i  repubblicani  francesi  scendessero  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  scorso  gridando:  libertà,  ugua- 
glianza, fratellanza?  Oh!  veramente  la  bella  libertà,  la  bella 
fratellanza  che  ci  portarono  que' signori!  Vi  basti  dire 
che  fraternizzarono  co' più  bei  quadri  e  le  più  belle  sta- 
tue che  avevamo  nei  nostri  musei  e  nelle  nostre  chiese. 
E  così,  d'ordine  di  Napoleone  I,  fu  trasportata  anche  la 
celebre  Venere  dei  Medici,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra. 
I  Fiorentini,  dispiacenti  di  aver  perduto  quel  capolavoro, 
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II  Teseo  di  Canova. 


diedero  a  Canova  l'incarico  di  farne  una  copia.  Ma  egli 
preferì  di  eseguirne  una  a  suo  talento;  e  fece  perciò  una 
timida  giovinetta  che  esce  dal  bagno,  e  si  rasciuga  le 
membra.  Narrano  che  una  principessa  di  sangue  arcidu- 
cale austrolorenese,  la  quale  gli  serviva  di  modello  per 
l'ambizione  di  essere  effigiata  in  marmo  da  un  sì  famoso 
scultore,  essendo  molto  leggermente  vestita,  lo  assicurasse 
e  lo  invitasse  a  lavorare  di  buon  animo,  dicendogli:  Vi 
assicuro,  caro  Canova,  che  non  ho  freddo. 

Per  rimpiazzare  un  altro  vuoto  delle  ruberie  francesi 
scolpì,  per  la  città  di  Roma,  il  Perseo  vincitore  che  ta- 
glia la  testa  di  Medusa. 
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Il  Perseo  di  Canova. 


Di  lui  ammiransi  pure  in  Roma  Y  Ebe,  dea  della  gio- 
vinezza, e  i  mausolei  di  Clemente  XIII  e  XIV.  Genova 
possiede  una  delle  sue  più  belle  opere:  Venere  e  Adone. 

Nel  1802,  quando  Napoleone  I  era  all'apice  della  sua 
potenza,  il  Fidia  italiano  venne  chiamato  a  Parigi.  Ca- 
nova era  innamorato  degli  antichi,  studiava  continua- 
mente le  statue  de' gladiatori.  Napoleone  non  meno  di 
lui  era  innamorato  della  classica  antichità,  ed  aspirava 
a  divenire  un  imperatore  alla  romana,  un  semidio.  Un 
bel  giorno  all'artista  venne  in  mente  di  dirgli:  La  vostra 
figura  è  così  classica,  che  se  foste  vissuto  ai  tempi 
dei  Romani,  ed  ora  si  scoprisse  la  vostra  statua,   certa 
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tutti  direbbero  eh' è  l'effìgie  d'un  grande  uomo.  L'altro 
andò  in  solluchero,  ed  ordinò  subito  allo  scultore  di 
fargli  la  statua.  E  questi  scolpì  un  imperatore  nudo  come 
gii  antichi  gladiatori.  Ma  quando  Napoleone  si  vide  così 
effigiato  montò  sulle  furie,  e  gridò:  «  Dunque  il  signor 
Canova  crede  che  noi  siamo  gladiatori  o  facchini?  »  E  per 
non  far  ridere  i  Parigini  comandò  si  collocasse  la  statua 
nell'interno  delle  Tuileries. 

Anche  Milano  volle  avere  la  statua  in  bronzo  di  Bo- 
naparte  scolpita  dal  Canova,  ed  alzata  in  mezzo  al  cortile 
di  Brera.  E  che  figura  vi  faccia  il  Magno  col  mondo  in 
mano,  e  senza  che  solo  una  camicia  vesta,  tutti  lo  possono 
vedere. 

Dopo  la  caduta  dell'impero  francese  e  il  ristabilimento 
in  Europa  dello  statu  quo,  il  Canova  fu  mandato  a  Parigi 
dai  principi  italiani  per  ricevere  tutti  gli  oggetti  d'arte, 
che  i  Francesi  ci  aveano  rapiti. 

Pensate  con  qual  garbo  lo  avranno  ricevuto  !  Un  giorno, 
tirandosi  per  le  lunghe  la  restituzione,  si  presentò  egli 
al  ministro,  e  non  essendo  trattato  come  si  conveniva 
al  suo  ingegno  ed  al  suo  grado,  se  ne  lamentò  aperta- 
mente, dicendo  che  gii  si  dovea  rispetto  come  ad  un 
ambasciatore.  —  Imballatore  volete  dire,  rispose  il  fran- 
€ese.  L'artista  gli  voltò  sdegnosamente  le  spalle;  pure 
compì  con  delicatezza  e  prudenza  la  sua  missione  ;  e 
così  la  Venere  dei  Medici,  i  cavalli  di  san  Marco  ed  al- 
tre  opere  d'arte    furono  restituite  all'Italia. 

La  capitale  dell'Austria  possiede  un  bel  mausoleo  di 
Canova  nella  chiesa  degli  Agostiniani:  il  mausoleo  di 
Maria  Cristina,  figlia  di  Maria  Teresa.  È  composto  di 
una  piramide,  su  per  gli  scaglioni  della  quale  s'avanza 
un  funebre  corteo.  Sono   l'innocenza  e   la  carità  soste- 
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neri  ti  un  vecchio  infermo,  che  precedono  la  virtù  velata 
portante  in  un'urna  le  ceneri  della  principessa. 

Sulla  soglia  dell'  uscio  sta  un  genio  piangente  appog- 
giato ad  un  leone.  Il  gruppo  è  bello;  l'effetto  è  magico, 
ma  teatrale;  e  non  si  addice  ad  una  chiesa  archiacuta, 
né  ai  casti  pensieri  che  la  vista  di  una  tomba  fa  nascere 
nella  mente  del  cristiano.  Perchè,   domando  io,  che  cosa 


hanno  a  fare  con  la  morte  tutti  questi  simboli  pagani? 
Pure  gli  scultori  eh'  eressero  il  monumento  al  Canova 
stesso,  nella  chiesa  dei  Frari  a  Venezia,  non  seppero  che 
copiare  il  maestro. 

Il  Canova  fu  uomo  virtuoso,  affabile,  modesto,  caritate- 
vole. Creato  da  Napoleone  membro  della  legion  d'onore 
e  dal  papa  marchese  d'Ischia,  non  montò  in  superbia, 
non  fé  pompa  di  dondolini  come  i  cavalleggeri  moderni,  e 
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«li  titoli  appiccicati  al  cognome;  ma  continuò  a  sotto- 
scriversi con  modesta  alterezza:  Canova. 

Tenete  in  mente  questa  gran  massima,  o  giovinetti. 
Il  vero  inerito  è  umile;  perchè  il  grande  artista,  cono- 
scendo quanto  sia  eccellente  Y  arte,  e  lungo  il  cammino 
alla  perfezione,  vede  il  cammino  che  gli  rimane  a  per- 
correre per  arrivare  alla  meta.  L'ignorante  invece,  il  mo- 
diocre,  avendo  un'idea  molto  imperfetta  dell'eccellenza 
dell'arte,  vede  poco  lontano,  si  contenta  del  poco  che 
ha,  e  ne  insuperbisce. 

In  mezzo  ai  trionfi,  cercato,  riverito,  amato  dai  prin- 
cipi, il  Canova  ammalò;  e  per  ristabilirsi  in  salute,  solo 
soletto  si  recò  ai  patrii  monti,  al!a  sua  diletta  Possagno. 
Per  quanto  si  studiasse  di  viaggiare  incognito,  la  fama 
precorse  il  suo  arYivo;  e  la  nuova  della  sua  venuta  si 
sparse  per  ogni  valle.  Ecco  già  le  campane  suonano  a 
festa,  e  comunicano  la  lieta  novella  di  campanile  in  cam- 
panile. Le  finestre  delle  case,  delle  capanne,  dei  tuguri 
si  adornano  di  drappelloni,  di  bende;  accorrono  i  gio- 
vani e  gii  muovono  incontro  gridando':  evviva,  evviva, 
e  sparando  i  fucili.  All'  ingresso  dei  paeselli  s' innal- 
zano con  travi,  coperti  di  ellera  e  di  fronde,  degli 
archi  trionfali;  i  vecchi  di  Possagno  con  lagrime  di 
tenerezza  agli  occhi  ricordano  quando  il  celebre  '  uomo 
partì  fanciullo  da  casa  col  fardelletto  sulle  spalle;  le  ma- 
dri lo  additano  ai  bimbi  alzati  sulle  loro  spalle  che  sor- 
ridono e  gli  mandano  un  bacio.  — È  lui?  è  il  Caqova? 

Umile,  sorridente,  felice,  si  avanzava  tra  i  suoi  patriotti, 
e  godeva  più  di  quella  schietta  gioja,  di  quella  semplice 
festa,  che  non  di  tutte  le  pompe  e  le  adulazioni  delle 
corti  e  dei  principi.  Ohi  il  tornare,  o  giovanetti,  dopo  lunga 
assenza  al  proprio  paese,  e  vedersi  amati,  riveriti,  è  la  più 
bella  ricompensa  al  vero  merito  e  alla  virtù  ! 
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E  tanto  furono  care  al  Canova  quelle  dimostrazioni 
*  d'affetto,  che  risolse  di  lasciare  alla  patria  un  ricordo  di 
sé;  e  perciò  a  sue  spese,  e  con  suo  disegno,  alzò  una 
chiesa  di  stile  classico,  detto  il  tempio  di  Canova,  e  della 
quale  egli  stesso  volle  porre  la  prima  pietra.  Dopo  avere 
una  seconda  volta,  ma  invano,  cercato  la  salute  in  pa- 
tria, si  trasferì,  già  gravemente  ammalato  a  Venezia,  dove 
morì  ai  quattro  di  ottobre  del  1822.  Morì  calmo,  rasse- 
gnato, tranquillo.  E  sapete  quali  furono  le  sue  ultime  pa- 
role? «  Signore,  voi  mi  avete  donato  tanti  beni;  voi  adesso 
me  li  togliete,  che  sia  benedetto  il  vostro  santo  nome.» 

Ancor  due  parole  dei  moderni.  Basterà  rammentare 
ai  giovinetti  i  nomi  dei  Zandomeneghi  di  Venezia,  autori 
del  monumento  eretto  a  Tiziano  nella  chiesa  dei  Frari, 
che  fa  riscontro  a  quello  del  Canova;  del  Bartolini  toscano, 
che  fece  la  fiducia  in  Dio,  statua  stupenda  lodata  dal  Giusti 
in  uno  stupendo  sonetto;  del  Vela, di  cui  Parigi  applaudì  il 
Napoleone  morente,  del  Duprè,  del  Luccardi,  dello  Strazza, 
dell'Argenti.  Nò  Venezia  dimentica  oggi  le  sue  gloriose 
tradizioni,  checché  ne  dicano  certi  critici,  se  vanta  il 
Ferrari,  autore  dell'  Angelo  della  resurrezione  posseduto 
dalla  mia  Trieste,  ed  il  friulano  Minisini,  il  quale  non  ha 
fatto  solo  buone  staine  religiose  con  poca  singolarità  d'arte, 
ma  una  Pudicizia  così  rara,  così  singolare,  che  fu  premiata 
con  medaglia  d'oro  a  Parigi  ed  è  dimenticata  in  Italiani). 

Se  l'architettura  e  la  pittura  sono  in  decadenza  fra  di 
noi,  non  così  la  scultura.  Da  per  tutto  s'innalzano  statue 
agli  uomini  benemeriti,  e  si  abbelliscono  con  la  loro  effige 
le  vie,  gli  edifizi,  le  piazze.  A  Firenze  s'ammira  nel  mezzo 

(1)  Qui  non  è  luogo  rispondere  ad  una  ingiusta  critica  stam- 
pata nell'Antologia  di  Firenze;  né  l'egregio  Minisini  ha  bisogno 
delle  mie  difese. 
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della  piazza  di  Santacroce  la  statua  di  Dante;  Milano  ha 
testé  innalzata  quella  di  Beccaria  dinanzi  al  palazzo  di 
giustizia.  Che  vi  pare  di  questo  Beccaria  in  veste  da  ca- 
mera? E  sia  pure;  meglio  così  che  nudo  come  il  Napo- 
leone di  Brera.  Però  gli  estremi  sono  sempre  viziosi;  e 
tra  il  classicismo,  che,  per  imitare  gli  antichi,  ci  presenta 
i  moderni  o  nudi  o  in  toga  romana,  ed  il  realismo,  ossia 
la  cruda  riproduzione  del  vero,  c'è  una  terza  via  da  sce- 
gliere: la  via  di  mezzo  che  è  sempre  la  vera.  Intanto  la 
questione  è  più  viva  che  mai,  e  rimane  ancora  da  risol- 
versi. Fra  i  moderni  scultori  delle  altre  nazioni  rammen- 
terò il  nome  del  grande  scultore  danese  Thorvaldsen, 
morto  nel  1844,  contemporaneo  ed  emulo  di  Canova. 

L'Italia  ha  di  lui  la  tomba  di  Pio  VII  a  Roma.  Negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  dedicò  tutte  le  sue  fortune  a 
fondare  un  museo  a  Copenaghen,  dove  radunò  le  prin- 
cipali opere  che  illustrarono  il  suo  nome. 

Ed  ecco  così  finiti  questi  cenni  sulla  storia  dell'arti. 

Possano  non  tornar  discari  ai  giovinetti  che  ci  segui- 
rono con  pazienza  in  questo  cammino.  Qua  una  stretta 
di  mano,  un  saluto  dal  cuore  prima  di  separarci.  Il  cielo 
vi  accompagni  sul  sentiero  della  vita;  e  il  sorriso  del- 
l'arte, ch'è  sorriso  di  Dio,  vi  renda  più  pure  le  gioie,  più 
sopportabili  i  dolori;  e  vi  conservi  quella  freschezza  di 
sentimento  e  gentilezza  di  modi,  che  rendono  così  amabile 
la  gioventù,  così  prosperosa  la  virilità,  così  santa  e  serena 
la  vecchiaia.  Addio,  un'altra  volta,  addio  dal  cuore. 

FINE. 
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